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AFFISO 

DEGLI    EDITORI. 

y^Uesta  ristampa  de' poetici  componi- 
menti di  Paolo  Rolli  è  purgata  dagli 
errori  corsi  nelle  edizioni  fattene  in  Ve- 
jieTJii  dal  Tevernin  nel  175  3,  e  dall' Oc' 
chi  nel  1 761 .  i quali  sono  tanti  e  tali^  che. 
soventi  non  ì possibile  di  capirne  il  senso  > 
Essa  pure  contiene  la  giunta  della  can- 
tata XXV,  posta  a  pcig.  234,  e  delle 
canzonette  xxii.  xxiii.  xxiv.  xxv.  xxvi, 
comprese  dalla  pag.  2,74  sino  alla  279, 
che  abbiamo  tratte  dai  libri  due  di  can- 
zonette e  cantate  che  il  nostro  Autore 
fece  stampare  in  Londra  d ali Edlin  nel 
1727  dedicate  alla  Contessa  di  Peni- 
broke.  Essa  è  parimenti  arricchita  delle 
pia  rirnarchevoli  notiiie  concernenti  la' 


TI 

17>^  àe ir  Autore  ^  le  ^udu  abbiamo 
tratte  dalle  più  diffuse  memcrie^che  Veru- 
dito  Ab,  Giambatìsta  Tondini  hd  pre- 
messe  al  Marziale  in  Albion  del  Rolli 
stampato  in  Firenze  nel  i'j'j6  presso 
Francesco  Modcke  ;  opera  assai  rara  , 
che  a  noi  è  stata  cortesemente  favorita 
dal  sig.  Marchese  Girolamo  Barugi , 
chiarissimo  letterato  di  Foligno  .  Non 
abbiamo  potuto  ristampare  intere  le 
suddette  memorie  come  desideravamo  , 
perche  il  volume  sarebbe  cresciuto  a  dis- 
misura \  ed  abbiamo'  altresì  stimato  di 
lasciar  indietro  varj  epigrammi^  che  tro. 
yansi  nel  Marziale  in  Albione,  per  la 
fondata  speranza  in  cui  siamo  di  poter 
fra  non  lungo  spa-^io  dare  alla  luce  al- 
tro volumi  di  poesie  dello  stesso  Rollio, 
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J."^  ACQUE  Paolo  in  Roma  il  di  1 5.  di  giugno 
dett'aiino  1687.  Suo  padre  fu  Filippo  Rolli  della 
provincia  di  Borgogna  in  Francia  ,  Architetto  , 
e  Ina  madre  fu  Maria  Arnaldi  di  Torre  Cecco- 
.na.  Finiti  gli  Itudj  nnnori,  ebbe  ptr  nu'eftro  il 
celebie  Gianvincenzo  Gravina,  da  cui  dee  rico-. 
nofcere  gran  parte  di  quel  credito,  che  in  tutta 
Roma  lo  fece  da  principio  conofcere,  ed  in  pro- 
greffb  c<  si  diltingiiere.  Quello  fu  che  l'intro- 
dulTe  nella  leiter-ria  converfszione  di  Monfig. 
Ciimpini,  ov'  erano  foliti  adunarfi  i  più  celebri 
letterati  di  que'  tempi.  In  effa  ebbe  Paolo  cam- 
po di  erudirli  in  ogni  genere  di  letteratura,  e 
di  dare  nel  tempo  medelinio  3  que!!'  illullre  con-, 
greilo  manifelli  faggi  della  l'uà  dottrina.  Dove 
però  più  fegnalaie  prove  diede  del  luo  valore 
particolarmente  in  poefia  fu  nell'  Accademia 
dell'Arcadia,  della  quale  il  fuo  maeflro  era  fiato 
uno  de'  Fondatori  :  le    di  cui  pani  feguì   nella 
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eontroverfla  famofa  del  Crcfcimbeni,  e  di  efTo 
Gravina,  che  tanta  divifione,  e  pregiudizio  tanto 
recò  a  quell'Accademia.  In  queuc  tempo  none 
da  tacerli  com'egli  improvvilava  con  ibmma  fe- 
licità, e  con  altrettanta  grazia  cantava  i  fuoi 
¥er(ì  con  qiiaUingiie  ftruraento  j  per  lo  che  ia- 
cea r  uiiiveriale  delizia. 

Fra  quelli  che  più  degli  altri  feppero  cono- 
scere il  di  lui  merito  ,  tu  Mylord  Steers  Sem- 
l)uck,  erudito  viaggiatore  Inglelie  .  Quello  vo- 
Jendo  nel  Tuo  ritorno  a  Londra  condurvi  qual- 
che dotto  Italiano,  il  quale  ptomulgalie  in  quell' 
ifola  la  lingua  Tol'cana  con  maeiiria,  pol'e  l'oc- 
chio lui  Rolli  5  alla  quale  (celta  conferirono  il 
Ilio  fpirito  ancora  ,  la  lua  buona  maniera  ,  e  la 
gennlezza  fua,  doti  che  lo  rendevano  cero  a 
tutta  Roma. 

In  Londra  fu  albergato  per  parecchi  inefi 
con  tutta  la  i'plendidezza  da  quel  Mylord  ;  la  di 
cui  valevole  protezione  provò  più  che  mai  allor- 
ché da  lui  lì  vide  alla  Corte  introdotto  e  fcelto 
a  di  lui  illanza  m.aertro  di  lingua  Tolcana  del- 
ia Lmiglia  Reale  di  Giorgio  IL  d'Hannover. 
Quella  carica  l'impegnò  ad  impoflcirariì  della 
lingua  Ingteie;  nel  qual  impugno  sì  telicemente 
riuicij  ch'unzichè  nell'Italia  fembrava  nato  nell' 
Inghilterra.  In  quella  occafione  ccmpole  pure 
la  xanudu^ione  quanto  breve,  altrettanto  chia» 
ra  per  tacilmente  giugnere  alla  lettura  la  più 
giultj,  aU'ortrgrafij  la  più  corretta,  e  alla  pro- 
nuiuia  la  più  perfetta  del  noftro  idioma  :  ed  in 
oltre  compole  ptl  teatro  di  Londra  parecchi 
drammi,  che  gii  furono  di  un  lucro  conlìdera- 
bile. 
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siffatte  occupazioni  la  fecero  in  breve  eoao- 
fcere  a  tutta  Londra;  e  icprattutto  vili  rendè 
chiaro  quando  cominciaronfi  a  leggere  per  la 
città  varie  lue  poefie  j  e  in  verità  non  potea 
non  edere  cosi.  Ei  ridulTe  alcuni  metri  a  tale 
perfezione  che  tutti  fuoi  proprj  fi  poflbno  dire. 
Negli  endecaiìUabì  unite  li  rimirano  l'eleganza, 
eia  facilità  di  Catullo;  e  nelle  canzonette  le 
Veneri  d' Anacreonte  .  L'elegie  ibno  ripiene 
della  leggiadria,  e  delicatezza  di  Tibullo.  Neil' 
ode  lenza  rima  gareggiano  la  gravità  delle  fea- 
tenze,  e  la  fublimità  de' penfieri  d' Orazio.  Ne- 
gli epigrammi  fono  compre  te,  ed  imitate  la  mor- 
tiacità,  e  l'acutezza  di  Marziale.  Lo  llile  de' 
drammi  è  tutto  fuo  proprio  ,  e  tutto  nuovo  in 
Italia.  La  loro  novità  dipende  dall' elTere  egli 
Itato  in  quefto  genere  nemico  d' imitare,  e  dall' 
elTere  ftato  in  obbligo  d'uniformarli  al  gurto 
tii  quella  nazione,  che  quafi  in  nulla  fuor<.hè 
in  quello  va  d'accordo  col  gufto  Francete. 

Né  minore  applaulo  rifcolTero  le  tante  tradu* 
zioni  in  verlì,  ch'ei  fece  di  varj  libri  di  diverfe 
lingue  ;  come  quella  del  Piiradifo  ptrduto  del 
Milton,  quella  A'  Ancreonte  ,  della  Bucolica  di 
Virgilio    dell'  Atalia,  e  dell' Ziy?t'r  di  Racine. 

Frattanto  per  maggiormente  dilatare  in  quell' 
ifola  i  confini  ed  il  genio  della  lingua  Tofcana 
vi  proccurò  1'  edizione  di  alcuni  eccellenti  libri, 
che  fono  le  rime,  e  le  fatire  dell'  Arioflo  con  va- 
rie note,  la  traduzione  di  Lucrezio  della  natu- 
ra delle  cofe  fatta  dal  Marchetti,  il  Pujlor  fido 
con  altre  jire/fe  lime  del  Guarini ,  le  Opere  del 
Berni ,  e'I  Decamerone  del  Boccaccio  ,  cui  ag- 
giunle  una  eruditiffima  prefazione,  diligenti  e 
dotte  oiTervazioni,,  *  5 


Ebbe  in  LonHrn,  non  fi  è  potuto  fapere  fu) 
qual  materia  ,  una  controverfia  col  preficicnta. 
dell'Accademia  renle,  di  cui  egli  pure  fu  mem- 
bro, come  lo  era  parimenti  della  Fulginia,  della 
Fiorentina,  degli  l'uroniiti  di  Siena,  di  quella 
di  Bjtranica  ,  e  di  Storia  naturale  di  Cortona, 
e  di  altre.  Un'ultra  controverfia  egli  ebbe  an- 
cora col  Sìgr.or  de  Vnlraire.  Pubblicò  quello 
un  faggio  critico  full' Epica  poefia  delle  nazio- 
ni Europee,  in  cui  nel  modo  col  quule  epli  trat- 
tato avea  e  Omero  e  Virgilio,  e  tutti  gli  altri 
Epici  poeti,  trattò  pure  il  Tafib  e'I  Milton, 

Prete  dunque  il  Rolli  a  difendere  e  l'uno,  el' 
aUro,e  quefta  difefa  in  cui  rinai?Z3  tutte  ad  una 
ad  una  le  oppofìzioni  del  Critico  Francefe  e  per 
1=1  forza  delle  ragioni,  e  per  l'erudizione,  di  cui 
è  ricolma,  non  è  certamente  delle  di  lui  inferiori 
fcitiche»  — 

Ma  già  ii  Rolli  con  difpTacere  de'fuci  amici 
di  Lrndra  fla  mediinndo  il  fuo  ritorno  in  Ita- 
lia. L'  amor  della  pjtria  e  de'fuoi,  l'età  che  co- 
minciava ad  avanzarli,  e  gli  altri  morivi  ch'egli 
acccr.na  neir  oda  fcritra  da  Todi  al  Marchefe 
Girolamo  Teodoli  (  pag.  ^14.  di  quejla  edi^,.  ) 
contribuirono  a  Cftatta  rifoluzione  ,  che  efegul 
l'anno  1747.  dopo  eìTer  dimorato  in^  Londra 
circa  treni'  anni. 

Partendo  da  Londra  frelfe  la  città  di  Todi, 
cve  palfcir*;  in  braccio  agli  ftudj  ed  alla  tran- 
quilìità  qur.nto  gli  rimaneva  di  vita;  e  per  qiie- 
iio  portò  feto  una  fccltiffima,  e  numerofa  libre— 
r.if!,  tlcuni  tkumenti  m;;t-emr.tici ,  e  particc  lar- 
JT.ent  a.  Qtfici  di  iìniflìmo  lavoro,  con  una  quan- 
ìjià,    di  dinaro ,  eh' erafi   procaccato    co'iuoi 
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Impieghi,    e   con   la    (Icmpa    de' fiiddettì  li- 
bri. 

A  fcegliere  poi  Todi  per  fuo  foggiorno  l'in- 
dufiero  l'amore  p;;ri;idle  ,  che  portava  alle  Ine 
ibrelle  ivi  n;onache,  ed  il  clima  lakibre,  e  la  va- 
ghiflìir.a  iluiazione  di  quella  città.  Vi  -conferi- 
rono pure  non  poco  le  perCiiafioni  del  Ch.  Ab- 
bate Prol'peri,  e  del  CóViliere  Aftancclli,  i  qucli 
aveangli  pioccurata,  lenza  ch'ei  neppure  per 
©inbra  pcnlafle  a  tale  onore  la  patente  c'è'  50. 
di  luglio  1735.,  per  cui  fu  afcrirto  al  Ruolo  de' 
patrizi  Tudjriini. 

enervò  in  Todi  una  preflb  che  continua  fo- 
litudine,  la  quole  fece  credere  a  que'  Cittadini, 
eh' ei  fofle  d'umor  malinconico  acquiflato  for- 
fè disila  pratica  degli  Inglcli  :  m.a  s'  ingf.nnava- 
uo.  In  quejìe  [popolate  mura,  IcrilTe  ad  un  ami- 
co, vivo  fvlitario  e  conttnto,  perchè  tali  die  fo- 
no.  De' pari  voftri  quandi)  qualunque  fona  qui 
ne  venga,  e  voglia  onorarmi  di  fociabilità  godo 
moliijjìmo  :  quando  ne  rejto  fen^a,  ne  conto  la 
/ventura,  come  di  tante  altre  perdite  umane.  Fe« 
licita  può  dirli  quando  uno  avuljo  non  deficit 
alter  aureus  S\-. 

Ed  in  vero  nefTunG  fra  tante  perfone  di  fpirito 
e  di  letteratura  che  capitarono  in  Todi  il  pra- 
ticò fenza  partiilene  con  gran  concetto  del  di 
lui  merito,  e  della  di  lui  pulitezza  nel  tramare. 
La  Ina  folitudine  era  originata  dalla  paflione 
che  mai  Tempre  lo  dominò  di  ftudiarc,  e  di.1  ncn 
avere  in  Tedi  ritrovato  chi  a  quegli  fludj  fofle 
portato,  di  cui  egli  fi  dilettava,  e  1'  umor  ma- 
linconico altro  non  wa  che  un  diiorezzare  que' 
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divertimenti,  nei  quali  trovano  la  lor  beatitudi- 
ne gli  sfaccendati. 

Quello  tuo  tenor  di  vita  gli  proccurò  forfè 
illeguence  ciifluibo.  Aveva  egli  un  fratello  per 
iioine  Domenico  detto  comunemente  il  cieeo 
Rolli  chiamato  in  Arcadia  Tirrefìa,  cui  è  indi- 
rizzata V Elegia  IK.pag.  109.  Coltui  non  oftan- 
te  la  fua  cecità  fin  da  bambino,  poffèdeva  ad 
un  gr..do  si  eminente  alcune  fcienze  ,  che  fi  era 
renduto  la  maraviglia  di  tutta  Roma.  Dopo 
morte  gli  fu  polla  da'  padri  della  Trafpontina  , 
dove  fu  tepoito,  fulla  lapide  ftpolc^ale  un'  iicti- 
zione,  in  cui  o  per  inavvertenza  di  chi  la  ccm- 
pole,  o  per  fare  a'Todini  cola  onorifica,  ei  fu 
in  riguardo  del  patriziato  che  godeva  il  frfitello, 
intitolato  patriiio  Tudertino .  Un  Nobile  di 
Todi  fdegnatofi  contro  l'ufurpato  titolo  ioUevò 
tutta  qur.fi  la  nobiltà  contro  il  buon  vecchio 
Paolo  :  la  qual  cofpirazicne  tanto  crebbe  ,  che 
mancò  poco,  che  noh  li  veniiTe  al  punto  di  pri- 
vare e  l'uno  e  l'altro  del  patriziato.  Non  fi  fa 
come  andafle  a  finire  la  lite  ;  ma  egli  è  certo 
che  il  patriziato  Tudertino  non  fu  mai  dalla 
lapide  cancellato.  Nel  mentre  però  che  i  To- 
dini  non  fi  fapevano  dar  pace  fu  quello  patri- 
ziato, Paolo  fi  godeva  la  maggiore  tranquillità 
nella  folitudine  della  fua  libreria:  ed  altro  non 
vi  volle  per  alterarla,  che  il  fentire  l'affare  in 
procinto,  come  della  maflima  importanza  di  ri- 
portarli a'  Tribunali  di  Roma  .  Allora  fu  che 
difguftato  da  quello  patriziato  lo  cafsò  per  fem- 
pre  dal  fuo  nome,  con  defiderio  di  perderne 
i^^Q  I3  msniojia,  le  fpflè  itsto  polìibile, 
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Nella  fua  folituc^ine  fi  applicò  ad  una  inde- 
fclTa  lettura,  e  a  traduzioni  particolarmente  in 
verli  Ti  Icani  che  nella  m;.f,gior  parte  Tono  ri- 
iTiafte  inedite,  e  imperfette.  Jn  braccio  a  quefti 
genii,Ii  Ihidj  palsò  egli  non  lolo  i  giorni  interi  , 
ma  gran  parte  ancora  dtlle  notti .  Negli  ultimi 
qiiiiidici  meli  però  eh'  ei  vilfe  fu  da  aifai  fiera 
malattia  di  tefta  a{^^lito  ,  cagionatoli  probabil- 
mente dalla  troppo  feria  applicazione  .  Quefla 
dopo  averli  fatto  abb^ndonart'  i  fuoi  fludj,  lo 
fece  di  più  ufcir  fuori  di  fenno,-  flcchè  riraafto 
incapace  di  qualunque  azione  fu  coftrctto  di 
giacere  in  letto  fino  ai  20.  di  marzo  dell'anno 
17*55.,  giorno  in  cui  fini  di  vivere  compianto 
da  tutti  i  buoni. 

Aperto  il  fuo  teftamento  fi  trovò  ch'egli  la- 
fciava  che  nel  fuo  fepolcro  s'incidefTero  queflc 
iemplici  parole.   (*_) 

Pauli    Rolli 
P  u  L  V  I  s 

Sebbene  Monfig.  Vefcovo  Pallini  volle  che  vi 
fi  aggiugneffe 

VIXIT.   ANNIS.    LXXVII.   MENSIB.    IX#  " 

DIEBLS.    VII. 

OBIIT.   A.    D.    MDCCLXV. 

Egli  fu  grato,  amico  dell'amico,  riferbato  nel 
parlare,  ma  fincero,  fenza  prefunzione,  parco  ^ 
ma  lenza  fordidezza,  amante  della  pace,  e  rifpet- 
tofo  con  tutti. 


_(*)  Fu  fepolto  in  S,  Torsunato  Chiefa    de' PP.   Mioo» 
veoTencual;. 
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Suoi  amici  furono  il  NiWton,  i!  Dcfagnner?, 
Luigi  Seguier,  Riccardo  Mead  ,  il  Maiffiiirc  ,  iì 
Metaltalio,  il  Gori,  i  March.  Scipione  Malfci  , 
{a)  ed  Antonio  Niccolini ,  ed  il  Dot.  Corietti  , 
il  Gigli,  il  Can.  Bandinelli,  e  il  Cavaliere  Pal- 
mieri di  Siena,  il  Conte  Aiirelj  di  Perugia,!  PP. 
MM.  Mazzoleni,  e  Baldaflarri  Min.  Conv. ,  gli 
Abbati  Antoraniaria  Salvini,  Morei,  e  Barmbò, 
i  Cavalieri  Adami  e  Mar4ni,  il  Marchete  Bai- 
dafiini  di  Pefaro  (è)  ,  il  P.  M.  Rinaldi  Agcfti- 
niano,  Gio.  Pietro  Zanetti,  i  Monfig.  Erct-lani, 
e  Baldani,  il  Dot.  Lodovico  Coltellini,  il  Mar- 
chefe  Pietro  Viiellelchi,  il  Montogli  di  Foligno, 
e  particolarmente  il  dotto  P.  M.  Antonio  Prof- 
peri  Minor  Conventu<jle,  ed  altri  molti. 

Quelli  però  che  abbiano  fatto  piii  onore  al 
noftro  Paolo  con  la  ftima  che  per  lui  moflra» 
rono,  fono  i  Cardinali  Domenico  PaQìonei,  ed 
Andrea  Ercole  de  FleiiryCc),  Francelco  III. 
Duca  di  Modena  (d)  ,  il  Principe  Eugenio 
di  Savoja,  Clemente  XII. ,   e  Benedetto  XIV.  ^ 


(.1)  Col  Metaftallo,  cui  Gori  ,  e  col  MafFei  ebbe  il  Kolli 
un  l.inffc  carteggio  per  ja  fua  controverlìa  col  sij»nor  di 
Voltaire,   di   cui  più  indietro  abbiamo  fatto  parola. 

ib)  Grande  amAtore  deMetterati  fu  queft  >  desino  Ca- 
Viliere  ;  e  non  minore  lo  è  il  sìt.  March.  Alellanùro  Tuo 
figli'iolo.  Il  Rolli  fcrivendo  iiua  Tolta  a  Gubbio  al  P. 
M..  Profperi,  tra  l'altre  cofe  gli  dice:  pressavi  rendergli 
a  mio  nome  i1i(iinte  grazie  del  ccrtefe  atto  rcrCo  di  me 
nellA  vofir.z  lettera,  pregaiìdula  a  fxxccedere  al  fuo  de- 
^niiTimo  padre  anche  nel  favorirmi  di  fua  generofa  par- 
'zialit'i. 

(  r)  A  quello  Rrand' nomo  dedicò  il  Rolli  la  prima 
parte  del  ParAdife  perduto    ilampace   in  Londra   1' annc 

.     (,d)     Tanta    era   la    ftima    che    quello  Principe  ave  a  ci 
•paolo,  che  per  dargliene  ujj  coBtraàegno ,  lo  dichiarò  fuf. 
I^iuisliare.- 
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tutti  frggptti  il  gloriofifilma  memoria  .  li  pri- 
mo di  quelli  Pontefici,  che  pur  lo  voleva  in  Ro- 
ma, Ipoiitaneamente  lo  richi<:mò  di  Londra , 
prometcendoli  e  protezione  e  impieghi .  £  già 
Paolo  s'accingeva  ad  ubbidire, quando  gli  giun'e 
l'infaulta  notizia  della  morte  del  iuo  Mecenate. 
Quanto  a  Benedetto  XIV.  baiti  il  dire  che  par- 
tendo di  Roma  l'Arcidiacono  Formagliaii  per 
antlare  ad  abbracciare  Monfig.  GiroL. cno  Ve- 
fcovo  di  Todi  Tuo  fratello,  gli  parlò  il  Pontefice 
sì  vantaggiolamente  del  Rolli,  che  le  fue  p,jro!e 
fervirebbero  per  forinarne  il  di  lui  più  onoritico 
elogio  (^a) . 


(.i)  Gli  diiTe  fra  1'  altre  cofe  che  rortaile  /il  Rolli,  cvme 
Il  fuo  an-.icu  benevolo-,  i  feto'  J'aluti.  El  al  Veicovo  non 
ifcriveva  mai  il  Pontefice  che  noa  gli  domandale  le  cutfve 
del  ivio  amorevole  Rolli. 


0^P/'^ 
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^^   .J=^^==i         1^ 

RAGIONAMENTO 

DEL     SIGNOR 

GIUSEPPE  MAJORANA 

CALZERÀ  NO 

Nobiluomo   di  Catanzaro» 


JLL  numero  Je^  rimatori  è  talmente  crefcluto  } 
che  fé  mai  col  raro  dono  di  fublime  intelletto  f 
e  con  indefcjjo  fludio  falle  rimafteci  belle  opre 
de"  Greci  e  de'' Latini,  qualche  riguardevole  poe- 
ta  forge  ad  aumento  d'onore  all'  Italia  ;  egli  va 
faviamcntc  ritenuto  in  efporjl  ,  per  non  e(Jer  tra 
quelli  confufo .  Ma  ceffi  ornai  quefìo  ritegno 
neir  età  nojlra,  la  quale  con  alfettanto  ardua^ 
quanto  utile  fatica,  fv^ landò  e  convincendo  gli 
errori  delle  pa^nte,  in  ogni  genere  di  dottrina  f 
flabilifce  a  propria  gloria  in  lor  vece,  innume» 
rabili  verità,  ovde  l'  umano  intendimento  viep' 
più  fempre  arricchito,  s'  appaghi.  Egli  pare  che 
in  sì  flit  e  univerfale  incremento  nelle  bell'arti 
e  nelle  fcienie^fìa  pur  anche  per  aver  parte  la 
noftra  lirica  poefia  .  Quefla  è  da  gran  tempo  fa- 
ta fra  noi  troppo  negletta  :  e  quii.di  ofo  dire  che 
per  quanto  l'Italia  pofj'a  in  oggi  vantarjì  o  ugua» 
te  o  fuperiore  in  tutf  altro  al  La\io  e  alla  Gre- 
cia ne' loro  più  gloriofi  antichi  tempi;  ella  con 
tutto  ciò,  nella  parte  lirica  della  fempre  illuflrs 
poetic^  arte ,  è  di  gran  lunga  inferiore. 
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/  G.-ec'i  furono  ceitjrnente  maejlri  di  tutto  il 
prof  ino  fapere  :  coltivarono  ejji  e  fecero  crejcere 
ad  auge  di  gloria  la  pccfa  .  Ciò  con  evidenza  Jì 
fcorgc  nei' pochi  lor  monumenti ,  per  alta  veinura 
jcampati  dalla  di  poi  feguita  barbarie  che  quafi 
ogni  fona  di  belV  opre  dijlrujj'e.  Mancanza  di  co- 
^ofciinenlo  è  la  fola  che  pojj'a  ad  onta  propria^ 
negar  tal  eviden'^a.  La  nobile  altrettanto  ,  che 
libera  maniera  di  penfire,  la  tneravigliofi  unio- 
ne del  femplice  col  fublims,  e  la  maejlrevol  arte 
d'efprimer  al  vivo  le  umane  pajfioni,  e  d'  emular 
la  produttrice  natura,  fecero  nella  Gre.  a  poefia 
rifplendere  tante  originali  bellejie,  che  Vkan  refaj 
e  la  renderanno  per  fempre  il  modello  in  tutt^al- 
tre  lingue  del  perfetto  poetare.  Quando  poi  tutto 
il  lujlro  di  quella  in  sì  eccellente  grado  eulta  na- 
^ìone ,  féguendo  il  vario  corfo  delle  umane  vicen- 
de,pafsò  in  Roma  ;  condufjevi  feco  taute  le  belle 
erti,  le  fetente  e  le  mufe  ,  Quejl?  vi  comparvero 
non  con  altre  allettatrici  vaghe^-{e,  che  quelle  e 
naturali  e  pure,  onde  gli  eccellenti  poeti  Greci 
/e  avean  adornate  .  Quindi  forfero  a'  tempi  di 
Giulio  Csfare  e  d^  Ottaviano  Auguflo  gl^  immor- 
tali due  latini  poemi,  e  tant' altri  ammirabili 
poetici  componimenti  di  qucW  aureo  fecolo  ;  rivi 
tutti  che  alle  acque  in  ejfi  difcefe  dalle  Greche 
limpide  fonti,  aggiugnendo  le  proprie  native,  ir- 
rigarono la  terra  Laj^ia,  col  felice  evento  da  non 
invidiare  gli  allori  e  i  mirti  e  tutte  le  altre- 
pili  dilettevoli  piante  della  Greca  cwenturofa 
coltura. 

Facile  ad  erudito  lettore  con  afj'ennata   rlflef- 

Jione  è  il  rimaner  perfuafo  ,  cf:e  i  Greci  Jub'.imi 

ingegni  non  furono  i  primi  inventori  delle  fcien" 
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js,  delle  hilV  arti  e  della  poetica  perfezione  . 
L' eriidiftond  Infcgiu  eh'  ejji  ne  trajjero  i  fonda- 
mentiili  conof<.inienti  da  naiioni  più  antiche ,  e 
in  paiticolaie  dall'  Egi:(ia  :  dtl  che  la  primitiva 
ìjìoria  ci  pone  con  evidenza  al  fatto  .  Ne'  poemi 
d'  Omero  fi  ravvi  fin  gli  Egi^j,  e  gV  If raditi  co- 
Jìumi .  Alcuni  Greci  filofofi  ,  coma  già  Omero 
Jlefjo  avea  fatto,  viaggiarono  per  cogni:[ioni  in 
Egitto  .  Accenno  folamente^  perchè  ferivo  a  chi 
fa.  iV.>n  pertanto  i  Greci  furono  fervili  imitato- 
ri :  fppero  far  maefìrevol  ufo  dell' apprefo  co. 
nofcimento,  dandone  ad  ogni  parte  altre  forme  ^ 
altri  colori  e  nomi,  e  ii  p^r  lungo  tempo  ne  ufur- 
parono  il  vanto  d' originali  inventori.  Ma  le  fe^ 
guenti  età  ,  fcoprendens  r  artificio,  gli  hanno  a 
gran  ragione  incolpati  d''  ingratitudine. 

Per  nativo  ijìinto  generofi  i  Latini,  nel  feguir 
con  emulazione  le  tracce  piìt  belle  di:'  Greci ,  n< 
accennarono,  an'^i  ne  confervarono  l'emulate  opre^ 
e  celebrarono  i  nomi  di  quelli  ammirati  Autori, 
Spenta  che  fu  poi  la  Romana  libertà,  periron» 
con  e(]a  ii  libero  naturai penfare  ed  efprimsrfi  , 
la  vigorofa  perfuadents  eloquenza  ,  e  la  varia 
ingegnofi  invcntrics  poefia.  Al  ben  fondato  fa- 
lere e  al  giudiiiofo  buon  gufio  fuccedettero  il 
forcato  artificio  e  la  firavagante  ampolle jlià  :  o 
per  meglio  dire.,  arte  a  natura  e  il  falfo  al 
vero. 

Cadde  alla  fine  col  Romano  Impero  la  lingua^ 
ma  nella  corruzione  di  e(Ja  germogliò  dagli  an- 
tichi femi  la  Italiana,  che  fu  da  tre  maravigliofi 
Tofani  ingegni  arricchita,  depurata,  e  di  tutte 
le  innumerabili  jìie  vaghezza  adorna:  tanto  più 
Vteravigliofij  dico,. quanto  non  ebbero  cogniiion» 


\eiuna  delle  Greche  maniere.  Dante  Alighieri ^ 
nojlro  Ennio,  fu  il  primo,  nuovo  ammirator  di 
Viroilio  Marone.  Francefo  Petrarca  j'niftrnò 
fon  profitto  nella  lettura  degli  Autori  Latini,  da 
pa  ecihi  manojWitti  de'  quali  fu  il  primo  egli  a 
ira'  \ia  la  polve  che  gli  copi  iva  negletti  cfcpolti. 
Giovanni  Boccaccio  ,  benché  povero,  fu  il  prirnù 
ed  invitare,  procacciandogli  manttniniento  ,  un 
Greco  ìuaejlro  che  fua  nativa  dotta  lingua  in 
Italia  infegnajjs ,  e  tanotiiiae  rintelligen^a  re- 
tatevi de'  Greci  Autori. 

Altri  han  guì  detto  che  dal T  idioma  della 
Provenza  traefjcro  gV  Italiani  parecchie  voci. 
Queir  idioma  fu  certamente  un  mijlo  di  Latina 
corrotta  lingua  e  di  fettentrionali  vocaboli  d'ar- 
mate popolazioni  che  invadendola,  vijìjlabiliro- 
no  :  e  tale  ancora  vi  fi  conferva  ma  con  molta 
pili  gentilezza  e  grafia.  Quella  vivaciffima  na- 
zione ebbe  rimatori piìi  antichi  degl'  Italiani  an- 
teriori  al  Dante  ;  e  diede  forfè  alV  Italia  l'undici" 
Jillabo  verfo  e  l'ufo  delle  rime  eh'  altri  pensò  de- 
rivate da  ve: fi  Leonini . 

Il  Petrarca  di  fubllme  ingegno  temerò  di  poi 
con  ma<'(lra  mano  la  cetra  ,  e  n'ebbe  il  venta 
dovutogli  di  Principe  della  Italiana  lirica  pócfia. 
La  rejìrinfe  però  egli  quafi  tutta  in  oggetto  d* 
aviorn  anorma  della  Platonica  fcuola,  e  raffinane 
do  con  la  virtù  la  paffione  amorofi,  ne  formò  un 
proprio  file  d' originale  e  maravigliofa  maniera, 
pieno  di  quante  mai  convenevoli  e  belle  idtc  po- 
tevane  .efjer  capace ,  di  modo  che  non  laj'ciò  a* 
pofitri  juoi  fcguacì  altro  campo,  che  quello  fem- 
pre  angujìo  li  imitazione  fervile,  per  cui  noti  fu- 
rono e  non  faranno  mai  fé  non  ripetitori  nojofi 
della  medifima  Nenia^ 
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Nel  XV.  e  pam  del  XVI .  de' nojlri  fecali , 
la  [corta  e  V  efeinpio  del  celebre  Tojcano  Ange- 
lo BaJJìf  detto  il  Poliziano  ,  rifvegliaron  nelle 
Italiane  lettere  la  poetica  Latina  e  Greca  emu- 
lazione. Ludovico  Arioj'ìo  ne  profittò  più  d'ogn* 
altro,  e  acquijìonne  il  nome  d' Omero  Ferrarefel 
(i  giujìo  titolo  per  le  fue  ter^e  rime  fé  gli  deve 
ancora  quello  di  Ferrarefe  Orajio,  oltre  anche 
il  pregio  di  vaghe  TihuUiane  elegie. 

Il  Nobile  Veneto  Pietro  Bembo  avria  potut» 
aver  primo  grado  anch' egli  nella  pocjìa  Lirica^ 
fé  prafcguendo  negli  altri  componimenti  la  trac- 
cia eh' ei  prefe  nelle  fue  leggiadrijjìme  Jtanje  per 
la  Ducale  Corte  d'  Urbino,  non  fi  fojje  lafciato 
trarre  dall'  inondante  gujlo  Lirico  Petrarchefco^ 
per  lo  quale  accrebbe  il  numero  de'  compagni  imi- 
tatori ch'altro  non  fecero  e  non  fanno,  fé  non 
abbigliar  le  Dame  loro  con  le  medejlme  fpoglie 
di  Madonna  Lawa. 

Nel  XVL  fecola  il  dotto  Giovanni  della  Cafa 
tentò  fingolareggiar  nella  Lirica  ,  ancorché  fulls 
Petrarchefche  orme,  introducendo  un  nuovo  ar- 
tificio di  pitr  troppo  forcata  e  perciò  poco  felice 
vej-Jìfica'^lione,  di  numero  fovcnte  afpro ,  di  rad- 
doppiati finoniml,  di  contorte  efprejjìoni,  e  dìf" 
gufievoli faticofe  '-ime:  e  si  alla  Peirarchefca 
facilità  fojìituì  lo  fìento ,  dal  che  fu  molto  pik 
efente  il  noftro  Kobii  uomo  Galeai^io  di  Tarfìa  , 
il  quale  dicdegli  forfè  norma  di  sì  fatto  file  » 
Ma  ohi  quanto  in  que' tempi  nella  Ludicra  poe^ 
Jia  pili  fiimabili  furono  il  Derni  da  cui  prefe  el- 
la dtnominafwne  di  Bernefca,  è  i  Juoi  feguaci^ 
fra  i  quali  fu  il  Cafa,  che  in  loro  rtr^e  rime  fe- 
cero fpiccar  la   pili  dilettevole  e  faceta   liberty 
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de'' Latini:  ei  in  ciò  che  più  s^apprejjli  al  Lct^ 
tino  buon  §uJìo ,  il  piìi  eccellente  a  mio  JennOj 
fta  loro  fu  il  Mauro. 

Non  migliorò  punto  il  detto  fecola  la  nojlra 
Lirica  poejìa  ,  continuando  purfempre  la  mede- 
fima  traccia  .  Torquato  Tafj'o  che  ben  merita  il 
nome  di  fecondo  Virgilio  neW  Kpica^  e  al  quale 
dovuta  è  ancor  prima  lode  nella  favola  pajlora- 
le\  e  r  emulo  fio  in  quejla,  G.  B,  Guarini ,  nofi 
feppero  emergere  dalla  Lirica  Petrarchefca  ma- 
niera. 

Il  Savoneje  Gabriello  Ckiabrera  tentò  poi  cori 
buon  ficee  Jjh  l' imita\ione  Greca  ne'  fuoi  Lirici 
componimenti.  Contemporaneo  gli  fu  il  Nubile 
Fiorentino  Alej]  andrò  Adimari  ,  la  cui  fiblime 
tradu'^ione  di  Findaro  re  ò  in  nojlra  favella  tutto 
quafi  lo  elevato  vigore  di  qnelV  ammircthiìe  ori- 
ginale :  opra  che  dovrebbe  con  fomma  riJicffionCf 
e  con  altrettanto  buon  giudico  efj'cr  letta,  e  ri- 
letta da'  nojìri  Lirici  poeti,  per  trarne  profitto  , 
ma  quale  a'  tempi  nojlri  conviene,  i'  occafioni  e 
cojlumì  di^erentiffitni  da  quelli  in  cui  Pindaro 
vijj'c  :  opra  però,  non  faprei  per  qual  fitto  ne- 
gletta, e  fol  una  volta  edita  in  Fifa  nel ló'^i, 
a  propria  e   molta  fpefa  del  Nobiliffimo  Autore» 

Degenerò  in  figuito  la  liulìana  Lirica  nella 
ridicola  Anipollofità .  RiconofJìitafene  poi  la 
difprei^aiile  firavagan^u^  fu  riaffunto  lo  file  Pe- 
trarchifco.  Da  quejlo  ne' prim'  anni  dil  corrente 
XVIIL  fecolo  fi  elevarono  il  Gentiluomo  Pavc- 
fe  AleU'andro  Guiii,  e  il  Nobiluomo  d' Imola  G, 
B.  Zappi:  il  primo  fcguendo  i  configli  del  cele- 
bre Giurifconfulto  Gravina,  fu  buon  ipiitatore  di 
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Pindaro:  il  ficondo  falla  traccia  Ì*  Anacrcontt 
fcriJJ'i  con  [involare  e  leggiadrijfimo  jlile. 

.Sortito  ne'  nenipi  nnftri  ha  V  India  chi  alla  fi' 
ne  ha  fupiito  effettiwimcnte  dimofirare  che  lano- 
pra  favella  è  capace  di  quafi  tutte  le  vaghe^'^e, 
libertà  e  forre  della  Gr^ca  e  Latina  Lirica.  Que- 
fti  è  il  signor  Paolo  Ho  Ili.  Acqiiijlò  egli  in  /?o- 
ma  fua  patria,  le  originali  cogn-:(ioni  in  ambe  le 
fuddette  due  dotte  lingue,  preifo  al  fuo  macjlro 
J.  Vincen-^o  Gravina  ,  e  quindi  in  fuoi  viaggi  e 
dimore  nella  Francia  e  nell'Inghilterra  ,  le  col- 
tivò e  le  accrebbe.  In  Londra  egli  diede  a  pub- 
blica luce  di  tratto  In  tratto  ,  vnrj  fuoi  compo- 
nimenti, oltre  la  tanto  apprc^^ata  jua  traduzio- 
ne dei  ceUhratijfimo  Inglefe  poema  ;  e  ritorna- 
tone pofcia  a  goderjì  agiato  il  rimar,en;e  della 
fua  vita  ndr  Umbria,  ha  f.fjaxo  il  foggicrno  in 
Todif  end''  è  oriundo  per  madre.  Quivi  vedendo 
alcune  edizioni  di  fue  cnfe,  fcorrettamente  fatte 
in  Italla^ka  volentieri  concejjb  ad  un  mercante 
libraro  in  Venepa  il  farne  una  nuova  intera  edi- 
zione, dopo  aver  egli  a  tal  fine  ,  riefaminatele  , 
rigettatene  alcune,  ricorrettene  molte,  e  ag- 
giuntevi delle  nuove. 

Ravviferà  in  efl'e  ogni  buon  conofcitore  il  ca- 
rattere d'  Ora-{io  Fiacco  nelle  ode,  e  particolar- 
mente più  ,  in  quelle  che  fen^a  tintinnìo  di  rime 
fono  elaborate  co'  numeri  di  quelT  infigne  poetai 
neW  elegia  vedrà  emulata  la  dolce  facilità  dì 
Tibullo:  negli  endecafillabi,  non  prima  tentati 
in  nojlra  lingua,,  fcorgerà  la  gra^iofa  ftmplicitÀ 
Catulliana:  negli  epigrammi  l'  acutei\a  di  Mar^ 
liale  :  nelle    traduiioni  altrettanto  fedcltnente 
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che  con  maeflrevole  intendimento,  refe  Italiane 
l^  egloghe  di  Virgilio-)  e  le  grafie  i'  Anacreon* 
•te  ;  e  nel  ritnantntej  non  perdut<t  mai  di  yijìa 
P  cintico  ottimo  gujìo  ds' Greci  e  Latini  Clajjici 
autori. 


^  A^'^IUtJLl^Lli'iJ*~Mt^iJKl^ljL^~M!Ì!ìJ^'~Mi.^^ 


S  U  COLIC  A 

D  l 

P.  VIRGILIO  MAHONE 


Bucolicis   Juvenis  luferat  ante  modis. 
Ovìd.  Trijl.  II.   5}8. 

EGLOGA     PRIMA. 

T  I  T  I  R  Of    M  E  L  I B  E  O. 

M.^^}iS;^J//i.iriKO,  tu  d'un  faggio  ampio  al 
3]x"'      '/-jF       coperto 
^jft  T  vj^  Corcato   con  la  tua  tenue  fam- 

"    *   ''^     btai     meditando     bofchereccla 
mufa. 
Noi  li  confini  della  patria,  e  i  dolci 
C'inpi  lalciam,  la  pa'ri;<  noi  fuggiamo. 
Tu,  Titiro,  in  agr.re  ombre  la  vaga 
Rifonar  Amarilli  a'  bofchi  infegni, 

A 


t  Bucolica 

Tit.  O  Melibeo,  femmi  queft'ozj  un  Xume,(a^ 
Che  un  Nume  tempre  egli  a  me  fia  :  lovente 
L'ara  Ina  tiiigeran  teneri  agnelli 
Dell' ovil  mio.  Quefti,  qual  tu  rimiri. 
Alle  giovenche  mie  l'andar  vagando 
E  a  me  perniile  i'ulle  agrefti  avene 
A  feconda  del  cor  movere  il  canto  . 

Me/.  Io  non  t'invidia,  anzi  vieppiù  ftupifco. 
Tutti  ancora  il  tumulto  occupa  i  campi. 
Vedi  che  da  lontan  mefto  io  rimeno 
Le  capre,  e  quella  pur  conduco  appena  : 
Qui  tra  folti  noccioli  or  or  figliati 
Due  capretti,  fperanza  ahi!  della  greggia, 
Laiciò  lu  nuda  felce  in  abbandono. 
Speflb  già  quefto  mal,   fé  obbliquo  il  fenno 
Stato  non  fofTe,  a  noi  predir  rammento 
Quercie  tocche  dal  ciel .-  dall'elee  cava 
La  finiflra  cornice  anche  il  predifTe. 
Ma  pur,  Titiro,  di'  chi  fla  quel  Nume. 

Tit.  La  città  detta  Roma,  o  Melibeo, 
Stolto  io  penfai  raffomigliafTe  a  quella 
Koftra,  ove  liam  foliti  noi  pallori 
Portar  dell' agne  i  tenerelli  parti. 
Sì  fcorgevo  il  cagnol  fimile  al  cane. 
Si  alle  madri  i  capretti ,   sì  alle  grancJi 
Picciole  cofe  io  comparar  folca. 
Ma  fra  l'altre  cittadi  ella  erge  il  capo, 
Qual  fra  virgulti  teneri  il  cipreffo. 

fiiel.  E  quale  a  Roma    alta  cagion  ti  fpinfe? 

2'it.  Libertà,  che,  febben  tarda,  all'inerte 
Pur  volfe  il  guardo    dopo  che  più  bianca 


i*)  OttaviiiBo  AaguSo. 
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La  barba  fotto  al  tofator  cadea: 
Volfegli  sì  lo  igiiardo  ,  e  dopo  un  lungo 
Tempo  venne  alla  fin ,  da  che  Amarilli 
Preib  mi  tiene,  e  Galatea  lafciommi. 
Che,  il  dirò  pur,  di  Galatea  nel  laccio  j 
Né  mai  di  libertà  Ipeme,  né  cura 
Eravi  del  peculio.  Ancor  che  iHolte 
Vittime  ul'cifTer  da  gli  ovili  miei, 
E  in  cacio  pingue  fi  premefle  il  latte 
Per  l'ingrata  città,  la  deftra  a  cafa 
Grave  mai  di  danar  non  fea  ritorno. 

Mei.  Non  meraviglia,  che  tu  mefta  allora 
Invocaflì,  o  Amarillide,  gli  Dei, 
E  che  pender  dall'albero  lal'ciafli 
Le  poma  allor  ;  Titiro  qui  non  era» 
Te  richiamavan, Titiro,  le  fonti. 
Te  i  pini,  te  quelli  albeietti  ifteffi. 

Tir.  E  ch'altro  far?  Da  ferviti!  fottrarmi 
Qui  non  potea,  né  sì  prefenti  altrove 
Conofcer  Numi.  O  Melibeo,  là  vidi 
Quel  giovin  (a)  ,  cui  divoti  i  noftri  altari 
Ogni?nno  fumeran  fei  giorni  e  fei  ; 
Là  primo    egli  alla  mia  fupplica  diede 
Refponfo  tal;  pafcete,  o  pallorelli, 
Qual  pria,  le  vacche ,  e  fommettete  ì  tori. 

Mei.  Oh  fortunato  vecchio  (6)  !  Adunque  tuoi 


(.1)  Ktime  giovin.  Ottaviano  Augufto  . 

Uh)  Per  Titiro  s'intende  Virgilio  :  egli  allora  non  era  vec- 
chio, onHe  Servio  ingegiiofaniente  vuole  che  ciò  deb- 
balì  p'siujere  per  auijurio  felice  ,  riguardante  al  futu- 
ro i  quali  dicefle:  Oh  le  fortunato  quando  farai  vec- 
chio, nell'  età  ilei  ripoTo  :  ma  vi  ripugna  il  già  detto 
rei  verfo  29  Invenzione  poetica  è  dunque  tal  vecchiez- 
2a,poichè  l'Autore  era  allora  nel  fuo  vigefimonono  an- 
no. Forfè  il  fuo  pelo  incanutivA  in  quell'etàicomc  fuois 
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Rimarranti  i  poderi,  anche  abbaftanza 
Ampli  per  te  5  quando  pur  fieno  anccra 
Tinti  dalia  palude  ingombri  i  pafthi 
Di  nuda  ghiara,e  limacciofo  giunco. 
Non,  faranno  d..  inloiita  palhira, 
]S'è  da  contagio  di  vicina  greggia 
Le  tue  pregnanti  pecorelle  rlfefe. 
Vechio  ftlice  !   Qui  godrai  fra  noti 
Fiumi,  e  tra  (acri  fonti  il  frcl'co  opaco  : 
Qui  djlle  fiepi  del  vicin  confine 
Ove  fuggon  cp.nor  dtl  falce  ì  fieri 
A  tranquillo  ibporle  pecchie  Iblee 
T'allerteranno  col  ronzar  foave  : 
Là  fotto  air  erta  rupe  il  potatore 
All'aure  canterà  :  né  fioche  intanto 
Colombe,  cura  tua,  né  tortorelle 
Di  gemer  celTéranno  alto  d,;irolmo  . 


arvenire  ad  alcuni  :  e  c'ò  per  avventura  diede  motive 
al  fingerlo  vecchio  .  Altri  pensò  che  vecchio  fcffe  an- 
che un  nome  d'affetto  aniichevt  le  ,  folitt  d.iriì  per  tcz- 
zo  ,  coms  anche  in  oggi  li  tifa  in  o.nalche  parte  d'  Ita- 
lia.- ma  e  qaefte,  e  tutt'ahre  opinioni  fcno  coi  crettti- 
le  che  non  appagano.  Sene»  aI:ro  non  Tuona,  che  t  ec- 
f/jo  neJr  unanime  confenfo  di  tutti  i  dizi<  natj  :  e  Vif- 
pilio  non  lo  era  allora,  eie  aveva  aniRto  T  avara  Gala- 
tea,  el  ?.mav  j  la  «Mìr  tereffata  Aniarrlli  ,  ne  Io  fu  mai  , 
perchè  morì  d'«rni  c-nquanta,  meii  ii,  e  ciorni  7.-lapiii 
coDven-vole  congett'ira  però  fembra  qu  fta  .  Veufx 
era  forfè  titelo  di  maggioranza  dato  liall'  inferiore  al- 
la fuperior  psrfena.  Jfn/or  è  il  comparai  ivo  latino  ,  da 
CUI  certamente  venne  la  voce  italiana  T/gm  re.  Wielibee 
«ra  capraio ,  e  Titiro  era  non  fulamente  f>:.ftor  di  fue 
pecore  ,  ma  pcITedcva  armento,  poiché  p  -rate  ut  .mte 
koves  pueri,  fittmiititt  r.!«>oi' rifcrifce  a  tu/i  »«•<«,  e 
la  voce  pMCi"  fii^niSca  quivi  rcrfone  di  caiiipeflre  fervi- 
zio  .  Dal  vocabolo  Ser-ex  derivò  Stnatus:,  e  qu  ndi  Se~ 
»i.-!for.  Prepongo  e  non  decido.  Altri  bensì  decider 
n'esco  potrebbe,  che  la  replicata  voce  Xemx  in  cuìfta 
Egloga  non  vi  fu  pofta  da  sì  claffico  Autore,  né  in  É- 
Scificazicuc  di  «cà,  i:è  per  accaiezzamenco. 
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Tir.  Pafceran  dunque  pria   nell'etra  i  cervi 
E  in  lecco  il  mar  lal'cerà  i  pelei  al  lido. 
Erranti  pria  fuor  di  confìn    beranno 
L'Arar  i  Parti,  ed  i  Germani  il  Tigri  ; 
Che  il  luo  volto  dal  cor  mi  fi  dilegui. 

Mil.  Mi  noi  parte  n'andrcm  fra  i  ficibondt 
Africani,  altri  in  Scithia,  altri  al  Cretefe 
Rapido  Oaxe,  e  a'ilparati   affatto 
Dall'orbe  remotifii.ni  Britanni. 
E  farà  mai,  che  dopo  lunga   etate 
Della  patria  i  confini,  e  del  mio  povero 
Tugurio  io  vegga  la  zollofa  cima, 
Guardandola  al  di  là  da  poche  fpighe, 
Regno  per  me?  Dunque  il  crudel  foldato 
Quclte  poflì;derà  eulte  maggefi? 
E  quefte  meflì  il  barbaro  /  A  che  mai 
Difcordia  i  cittadin  miferi  adduce! 
Ahii  per  chi  fparfo  abbiam  ne'  campi  il  feme  ! 
Or  Melibeo,  vanne  ed  inneità  i  peri, 
Pianta  a  filo  le  viti.  Itene,  o  mie  , 
Già  fortunata  greggia,  ite,  o  caprette: 
Io  non  più  d'ora  in  poi  fdrajato  in  verde- 
Antro  vi  rivedrò  pender  lontane 
Dilla  dumofa  rupe:  e  non  più  voi 
M'udirete  cantar  le  canzonette  ; 
Né  In  cura  mia  più  i'chianterete,  o  care  ^ 
E  citifo  fiorito,   e  falci   amare. 

Tìt.  Ma  tu  qui  meco  quefta  notte  refi» 
A  ripofar  fu  verdi  fronde.  Avremo 
Mature  poma,  tenere  caftagne, 
E  rappigliato  molto  latte.  Lunge 
Funun  già  i  tetti  de' villaggi,  e  l'ombr* 
Diftcle  più,  da  gli  alti  monti  cadono^ 
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.L  paftor  Coridone  ardea  d'Alefii 
Delizia  del  padron,  t',ii!ciiil  vczzofo  ; 
Ne  che  fperaile  avea:  iol  tra'  più  folti 
Venia  fovente   alto-ombreggianti  faggi  : 
Ivi  folingo  a  felve  e  a'moiui  quefte 
Incompolte  fpargea  parole  invano. 
Oh  Alefll  cnidel  !  Tu  nulla  curi 
De' miei  verfi,  e  pietà  di  me  non  fenti: 
Mi  forzerai  gir  finalmente  a  morte. 
Fin  le  pafciute  pecore  a  queft'ora 
Prendon  il  frefco  e  l'ombra,  or  ue'fpineti 
Le  lucertole  verdi  afcofe  ftanno  , 
E  Teilile  a  gli  ftanchi  mietitori, 
Che  pofan  fuUa  fervida  caldana, 
Peita  aglietti  e  ferpollo ,  erbe  olezzanti. 
Ma  di  cicale  al  rauco  (Irido  e  al  mio, 
Mentre  a  rovente  fol  l'orme  tue  cerco  , 
S'odono  rifoiiar  gli  alberi  intorno. 
SofFiir  meglio  per  me  non  era  forfè 
1  tornientojl  fdegni  d'  Amarilli 
E  i  fuperbi  faftidjl  Ovver  Menalca, 
Bench'emù  bruno,  e  benché  tu  fia  biondo  ? 
Troppo  al  cc'lor  non  ti  lìdnr,  bel  figlio  ; 
Cader  lafcianli  i  candidi  ligufìii, 
Snn  raccolti  i  giacinti  ancorché  bruni. 
Tu  mi  difprezzj,  Aleffi  ,  e  non  domandi 
Qtial  io  mi  fin,  né  quanto  ricco  in  greggio 
E  in  puro  latte  abbondi.  Erano  mille 
Pecore  mie  fovra  i  Trinacrii  monti: 
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YreCco  latte  non  mancami  'n  eftate, 
E  non  mi  manca  nell'  algente  bruma. 
Canio  le  cole  eh'  Anrion  Dirceo 
Cantar,  chiamando  al  pafcolo  gli  armenti 
Suir  aracynto  littoral,  iblea . 
Né  si  deforme  io  fon  :    me  dianzi  al  lido 
Specchiai, mentre  taceano  i  venti,  e  placido 
Gi.iceva  il  mar.  Te    giudice  non  temo. 
Quando  il  fembiante  pur  non  faccia  inganno^ 
Venir  con  Dafni  d'  avvenenza  in  gara. 
Deh,  benché  a  te  fordidi  fian,  ti  piacciano 
Meco  i  campi,  e  abitar  l'umili  c^i's^ 
Gir  faerrando  cervi,  e  de' capretti 
Condur  la  greggia  col  vincaftro  verde. 
Pan  nelle  felve  ambo  imitar  cantando 
Potremo  :  il  primo  fu  Pan,  che  con  cera 
Molte  unir  canne  iftituì  :  le  agnelle 
E  i  padori  d'agnelle  ha  Pane  in  cura. 
Né  lulle  canne  il  tumidetto  labbro 
Premer  t'increfca  :  quelle  cofe  ifteffe 
Per  imparar,  che  non  faceva  Amintal 
Contelta  a  fette  diiuguali  canne 
Una  fampogna  ho  io,  che  già  Damerà 
In  don  mi  diede  ,  e  moribondo    dilTe  •• 
Abbi  ora  tu  quefia  k!  fecondo.  DilTe 
Dameta,  e  m'invidiò  io  ftolto  Aminta» 
Trovati  in  oltre  ho  in  perigliofa  valle 
Due  cavrioli ,  cui  le  pelli  ancora 
Sparfe  di  beile  fon  candide  macchie  : 
Ogni  giorno    di  lor  ciafcuno  emunge 
Ambe  intere  di  pecora  le  poppe  : 
A  te  gii  ierbo;  da  gran  tempo  Teftile 
Tormegli  vuol  co' prieghi  ,  e  avrà  l'intcntOj 
Poiché  a  vile  cosi  tieni  i  rai«i  doni. 
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Vientene  qui ,  vago  fanciullo  ,  ^•icIu  ; 
Ecco  a  pieni  caneftri  a  te  U  Ninle 
Portene  gigli ,  a  te  la  bionda  N^jade, 
Colti  al  Ibmmo  i  papaveri,  e  le  pallide 
Violette  :  al  ni;rcilb,  e  r.l  lìcr  gli  laiilce 
Dell'odorofo  aneto  ;  indi  ,  teflendo 
Spigo  e  alti' erbe  fbavi ,  il  croco  mefce 
Del  fiorrancio  co' morbidi  gi.icinti. 
Io  ftefTo  fcerrò  poma ,  in  cui  biancheggi 
Tenera  pi;r  lanuggine  ,  e  le  noci 
Di  molle  Icorza  ,  che  Amarilli  mia 
Amava  sì:  v'aggiugnerò  le  gialle 
Prugne  ;  e  avrà  pregio  quello  frutto  ancor?» 

0  lauri  e  voi  ,  o  mirto  e  te  che  ftai 

Lor  prelTo  ,  io  fchianterò;  poiché  si  pofti 

Fate  UQ  bel  mirto  di  foavi  odori. 

Rurtico  ,  o  Coridon ,  fci  ;  né  fi  cura 

Di  doni  Aleflì  ;  e  fé  in  donar  contendi, 

Non  te  lo  cede  loia.  Ah  me  infelice! 

Che  fei  !  perduto  fon.  L'aullro  ne  i  fiori, 

E  i  cinghiali  fofpinfi  in  chiare  fonti. 

folle  ,  ah  !  chi  fuggi?  anche  gli  Dei  le  felvc 

Abitare,  e  il  bel  Paride  Trojano. 

Se  ne  ftia  pur  nelle  fuperbe  moli 

Pallade  che  re  fu  l'architettrice  ; 

Vìù  di  tutt' altro  a  noi  piaccian  le  felve. 

La  torva  Iconella  i  lupi  infiegue  , 

Le  capre  il  lupo  ,  i  critifi  fioriti 

La  capra  lafcivetta  ,  e  Coridone 

le  Aleflì  :  ognun  dal  proprio  gufto  è  tratto,, 

p^cco  fofptfi  già  gli  aratri  al  giogo 

1  giovenchi  riportano  :  raddoppia 
L'ombre  crefcenti  tramontando  il  fole, 
E  m' iirde  amor  ;  quali  ha  ripofi  aniote  ì 
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Ah  Coridorie  ,  Coridon  ,  qual  prefeti 
Pitzzo  furori  mezzo  potata  ancora 
Ti  rimali  fui  fnondofo  olmo  la  vite. 
Perchè  a  teffer  almen  non  ti  prepari 
Con  pieghevoli  rami  ,  e  molle  vinco 
Quel  che  per  ufi  è  d'uopo  I  troverai, 
Se  t'iia  quelli  in  faftidio  ,  un  altro  AleflT.. 

EGLOGA     I  J  I. 

M  E  N  A  L  e  A,    D  A  M  E  TA  ,  Pa  LE  M  O  N  E^. 

Men.  lJimmi  ,  Dameta  :  di  chi  è  la  greggia  l^ 
Forfè  di  ÌVlelibeo  ?  Darti.  No  ,  ma  d'Egone.  i; 
Tellc  diemmela  Egone  ilteflo  in  cura.. 

Men.  Oh  fempre  sfortunate  pecorelle  ! 
Mentr'ei  cova  Neera  ,  e  teme  ch'ella. 
Gli  preferifca  me  ;  due  volte  a  un'ora 
Quello  ftranio  paltor  munge,  e  alla  greggia) 
Vien  tolto  il  fugo  ,  e  agli  agnellini  il  latte.. 

Vi2m,  Più  a  rilents  però,  fovvienti,  a  gli  uomijiii 
Tai  fatti  oppor  11  denno.  Io  fo  ben  io 
Chi  te  ...  mentre  volgeano  i  becchi  all'atto^ 
Lo  fguardo  bieco  ,  e  prelTo  a  qual  tempietroj^ 
Ma  fé  ne  rifer  le  cortei!  Ninfe. 

Men.  Rifero,  io  credo  ,  allor  che  con  malignai 
Falce  tagliar  me  videro  i  magliuoiii 
E  l'albereto  di  Micene.  Pam.  O  prefTo 
A  quelli  antichi  fagf^i ,  allor  che  l'arcoj 
E  gli  flrali  di  Dafnide  rompelti,, 
Eexchè.vederii  t'iucrefcea. drenati,. 

A.S- 
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0  perverfo  Menalca  ,  a  quel  fdnciullo. 
Seu^'  alcun  danno  far,  tu  dal  difpetto 
Mòrto  larefti.  Men.  Qu„l  riparo  avranno 

1  padr.  ni,  i'e  han  tanta  audacia  i  ladri? 
Ptllim'uom,  non  ti  \  idi  io  con  in.'idie 
Torre  un  opro  a  Damon  ?  benché  Licifca 
Molto  latri  (Te  ;  e  mentre  io  grido  :  or  dove 
Fugge  colui  ?  Titiro ,  accozza  il  gregge  . 
Ke'h:  giuncaia  tu  Itavi  Ibppiarto. 

Pam.  (-'he?  non  dovea  ,  vinto  ei  da  me  nel  canto, 
Dcirmi  quel  che  la  mia  iampogna  avea 
Meritato  co'verii  ?  era  quel  capro  , 
Si    quel    capro  era  mio  ,  le  tu  noi  fai . 
ConfelTavalo  a  me  Damone  illeflb  j 
Ma  ptuermelo  dar   negava  poi  . 

J^en,  Tu  quei  vincerti  al  canto  ?  or  quando  mai 
Dolci  avene  per  te  cera    congiunle? 
Ignorante!  É  non  eri  tu  ne'trebbj 
Solito  fulla  ftridula  fambuca 
Squaccherar  fciagurate  cantilene? 

Pn/72.  Vuoi  tu  dunque  fra  noi,  quel  che  a  vicenda 
Far  l'un  e  l'^iltro  fa  ,  proviamo  ì  Io  quella 
Vaccherella  porrò  ,  due  volte  il  giorno 
Viene  alla  munta,  e  due  vitelli  alLtta  : 
Non  la  puoi  ricufar.  Di'  tu  qual  pegno 
Poni  all'incontro   per   contender  meco? 

Meri.  Depofitar  nulla  del  gregge  ardifco  , 
Che  ho  padre  a  cafa  ,  e  una  matrigna  ingiufta; 
Ambo  due  volte  il  dì  la  mandra  contano, 
L'un  0  l'altra   i  capretti.  Ma  vo'  p»  rre, 
Poiché  ti  vien  si  pazza  voglia^  quello 
Che  tu  fteflb  in  maggior  conto  terr  i  ; 
Due  ciotole  di  faggio  :  opre  d'intaglio 
3^.eUa  maa  d<;I  divino  Akimedonte  7, 
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Giii  fatte  al  facil  torno,  un  tralcio  lento 
D'edera  Ibpravvolge,  e  con  le  pallide 
Fronde  i  corimbi  intorno  l'parfi  ammanta  : 
Due  lonvi  effigie  di  rilievo  in  mezzo; 
L'una  è  Conon,  l'altra...  qual  nome  avea  (ay 
Quegli ,.  il  cui  Itilo  dileguò  già  tutto  (b) 
L'orbe  alle  genti,  e  quai  del  mietitore, 
Quai  del  curvo  arator  follerò  i  tempi  / 
Né  hibbro  v'appreflai  ,  ma  in  ferbo  ftanno.. 

2? -1/71.  Femmi  pur  quel  medel'rao  Alcimedonte 
Due  cioti.Je ,  cui  tutti  intorno  i  manichi 
Avvincigliò  di  molle  acanto,  e  in  mezzo 
Pol'evi  Orfeo  con  le  feguaci  felve  : 
Ne  labbro  v'apprefTai ,  ma  in  ferbo  ftaniio». 
Se  alla  vacca  però  tu  volgi  il  guardo, 
A  nulla  giova  il  commendar  le  tazze. 

Meri.  Non  la  fcampi  oggi  tu.  Dovunque  chiara!  ^^ 
Verrò  :  folo  ,  chi  mai  vengane,  afcolù  j. 
Ed  ecco  Palemon.  Farotti  poi 
Npffuno  provocar  più  con  la  voce. 

Divn.  Via  dunque,  s'hai  che  dir. Dimora  alcunsì 
In  me  non  fìa  ;  uè  chi  fi  voglia  io  sfuggo» 
Sul  che  tu  mio  vicino  Palemone 
Filli  la  mente  a  ciò  ,  la  cofa  importa, 

Frt/.  Dite  pur.  Sovra  quelle  erbette  molli 

Stiamone  aflìll,  or  ch'ogtii  campo,ogni  albero- 
Rigermoglia:  or  frondeggiano  le  felve, 
©r  nella  fua  maggior  bellezza  è  l'anno. 


ia)  Canone  di  Samo  ifela  nel  mare  Icario, vivea  nsU'oliirs-. 
piade  CXX. ,  celebre  Aftronoaio,  fece  olTervazioni  fuUc: 
Eccli(n,ecl  immortalò  la  chioma  di  Berenice,  nominan». 
done  una  coftellazione. 

Cfc)  OEHodo  d'Alerà  in  Beozia,  o  Anaflìmandro  di  Mikre% 
nell'  Ionia,  difcepolo  di  Talete  .-fa  inventore  dsiU-sfs?» 
ssj  «  il  primo  cke  iofegnalle  la  Geografia.. 
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Tu  incomincia  o  Dameta ,  indi  o  Mènalca 
Tu  feguirai  :  vei leggerete  alterni. 
Ain-n  l'alternu  Coiuo  le  Camene. 

Dam.Sia  cl<i  Gio\  -  il  prin:ipio,o  Mufe:  è  il  tutto 
Pien  di  Giove  ;  feconda  egli  le  terre  , 
Egliha  iner  vtrii  in  cuta.Men.E  me  Febo  ama:- 
Preflb  me  ierr.pre  ho  i  àoni  ùioi  ,  gli  allori  , 
E  il  ciokemenre  porporin  giacinto. 

Pam.  Giilateii  L  Lnciuila  laicivetta 

Stagliami  un  pomo,  e  lene  fugge  a  i  falci; 
E  ch'io  la  fcorga  ,  anzi'l  fuggir,  delia. 

Men.  Di  propria  voglia  a  m.'olTcrir  sé  lìefib 
Viene  Aininta  ,  amor  mio  ;  licchè  già  Delia 
Non  è  più  di  lui  nota  a' cani  miei. 

Dam,  Aìld  venere  mia  fon  nati  i  doni; 
lo  lìefìb  già  notai  dove  s'han  due 
Cilellrine  colombe  intello  il  nido. 

Men.  Quel  ch'ho  potuto,  al  bel  fanciul  mandai".; 
Dieci  auree  poma  in  albero  jllvellre 
Scelte,   e  uirnumero  egucl  n'avrà  domani. 

Diirn.  Oh  quante  volte  ,  e  oh  quali  Galatea 
Cole  m'ha  dette!  Qualche  parte,  o  venti, 
Portatene  all'orecchio  degli  Dei. 

Mea.  Che  giova  che  in  tuo  cor  tu  nonmi  fprezzj|j, 
Aminta  ,  le  qualor  liegui  i  cinghiali , 
St^r  mi  conviene  a  culìodir  le  reti  ? 

Pam. loia,  or  msndami  Fille  :  il  natalizio 
Mio  giorno  è  queito.  AUor  che  la  giovenca 
Per  la  ricolta  immolerò  ;  tu  vieni  ; 

Min.  O  loia,  a  me  più  che  tutt' altre  è  cara, 
Fillide  :  al  mio  partir  pianfe,  e  più  volte 
Dilfemi  :  addio,  bel  paftoreilo  ,  addio. 

Pam.  Funello  amandre  è  il  lupo,  alle  maturg^ 
Biad€  la  Afoieia }  ia  IJiiferasgUAl^erli.^ 


DI    Virgilio.        13 

Ed  a  me  d'Amarillide  lo  fdegno. 
Men.  É  Cbave  la  pioggia  a'ieminati  , 
11  corbezzolo  a' già  hezzi  capretti  , 
AlLi  greggia  pregnante  il  l'alce  tenero; 
Il  folo  Aminta  a  me.  Di.m.  Piace  la  una 
Benché  mitica  Mula  a  Pollione. 
Pieridi  nudrite  una  giovenca 
A  lui  che  legger  degna  i  voftri  verfl. 

Men.  Fa  nuovi  carmi  Follione  iltcflo  : 
Palceiegli  un  torel  che  già  col  corno 
Venga  al  cozzo  ,  e  co' pie  Iparga  l'arena. 

Diim.  Chi  t'ama  ,  o  Pollion  ,  venga  a  queii'auge- 
Ove  gode  mirarti  ;  il  miei  gli  abbondi  , 
E  l'irto  rovo  gli  produca  amomo.   '  (a) 

Men. Chi  non  ha  Bavio  a  Idegiio,  ami  i  tuoi  verii, 
Mevio  aggioghi  le  volpi, e  munga  i  becchi,  (b) 

Vam.  Di  qua  Tuggìte  ,  o  giovinetti ,  voi 
Che  i  fior  cogliete  e  le  campcflri  fragole  : 
Frigido  ibtto  all'erbe  angue  s'al'conde. 

Men.  Troppo  non  v'inoltrate  ,  o  ptcorelle  : 
Mal  il  crede  alla  ripa  ;  anche  aTciugando 
GÌ'  umidi  velli  iiioi  Itafli  il  montone, 

Dain.  Storna  le  capre,  o  Titiro  ,  dal  fiume 
A  t^mpo  ,  io  tutte  lavercUe  al  fonte. 

Men.  Rsgunate  le  pecore  ,  o  pallori , 
Che  ,  come  avvenne  già,  fé  la  caldura- 
N'alciuga  il  latte  ;  fenza  frutto  allora 
Premute  dalla  mnU  foran  le  mamme. 

l)am.  Ahi!  quanto  magro  fuU'crbofo  prato 
É  quel  mio  toro  !  lo  llerminio  ,  ahi  laflb  ì 


ia)Q'x^  mediocri  poeti  contemporanei  e  detrattori  del  no» 

ftro  Autore,  e  d'Orazio  Fiacco, 
tfc)  FjaUi'iuyerpulij  cfpriujeoti  ia>prefe  vaae.e  ridicejf,. 
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Del  gregge,  e  ad  paftor  del  gregge,  è  amore» 
Men.  Quelli,  Ciilcerto  non  n'è  l'jmor  cagione  ,> 

Sull'offa  appena  It^n  ;  non  lo  qiial  occhio. 

Getti  tra'  mici  teneri  agnelli  il  talcino. 
I?u/;i.Dimmi,e  allur  mi  Lirai  quul  grande  Apollo, 

Sovra  qual  terra  lì  dillende  il  cielo 

Non  oltre  più  che  di  lei  pie  lo  fpazio  (fl)  ? 
Men.  Dimmi  Tovra  qiial  terra  i  fiori  nalcono 

Che  regal  nome  han  liille  iVonde  icritto  (i?)  \ 

Abbiti  lolo  tu  t'iliide  allora. 
PaUm.  Il  conipor  fra  di  voi  cotanta  lite, 

Non  è  da  me.  Della  giovenca  lei 

T'i  degno  ,fc  quelli  ancor  ;  non  che  tutt'altri; 

Che  al   par  di  voi  ,  canti  amorofi  afFcttì, 

O  lian    dolci ,  e  ne  tema  ,  o  folFra  amari. 

Imbevute  abbaftanza  ,  o  paftorelli , 

Son  le  prata.  Chiudete  ora  i  rulcelli. 


{a)  Fra  le  varie  inrerpcetazioni  ,  queft*  par  la  migliore  .. 
CcHo,  un  Mantu^no,  dello  fcialacquato  Aio  patrimo- 
nio riferbofll  tre  fole  braccia  di  terreno  per  ellervi 
feppellito. 

(fc)  Giacinto,  fiore,  in  cui  favoìeggiofli  ccnverfo  Aiace  ;  le 
prime  due  lettere  del  fuoiiome  paiono  colorite  in  fua 
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EGLOGA     IV. 

^OSE  cantiam  ,  Siciliane  Mufe,  (a) 
Maggiori  alquanto.  Non  ogaun  diletro 
Trae  d'albereti  e  tamarigie  umili: 
E  Te  di  Telve  pur  canriam  ;  le  lelve 
Sian  d'un  conlole  degne .  Del  Cumeo  {b) 
Carme  venuta  è  già  l'ultima  etade  : 
Il  grande  ordin  de'  lecoli  rinalce  : 
Già  la  vergine  pur  torna,  ed  i  regni 
Tornano  di  Saturno  5  già  fi  manda 
Una  nova  progenie  alto  dal  cielo. 
Tu  al  naiceiite  fanciul,  torto  che  al  fine  (e) 
La  terrea  giunga,  e  airuniverlb  intero 
Gente  aurea  l'ergerà  :  carta  Lucina,  (d) 
Fuvor  comparti:  il  tuo  già  regna  Apollo,  (e) 


(.1)  On:le  riconofcali  Teocrito  Siracufano  »  primo  Autore 
della  poeiìa  pafturaie. 

(ti)  Cumeo  ec.  cine  della  Sibilla  in  Cam?.:  falfo  dunque  ,, 
circa  il  preiietto  da  quelle,  fu  il  llftima  di  quelli  che 
vollero  doverli  tenere  gli  oracoli  Sibillini  per  apocrifi 
e  merainvinzions  d'alcuni  primitivi  criftiani.  Virgi- 
lio vìiTj  e  morì  prima  della  venuta  di  N.  S.  ,  egli  non 
inventò  ,  ma  certamente  avea  letta,  e  riferì  quella  pre- 
dizione liella  Sibilla  Cumea;  sì  avelie  potuto  bene  ad- 
datvar.a. 

(f)  taìieiul.  Salonino.  Pollione  efpugnò  Salona  città  del- 
la Da'iiiazia.  Tornatone  coITonore  del  trionfo,  me- 
ritò il  Coijfolato  .  In  quel  tempo  nacquegli  quelto  fi- 
glio, cui  per  memore  onoranza  diedelital  nome.  Ef- 
fo  fanciullo  morì  nella  cuna. 

frf)  Lucinj  .  Deità  immaginata  pK  aflìftenza  alle  partu- 
rienti  :  altri  volean  che  folle  Giunone  ,  altri  Diana  :  & 
di  quelli  fu  Virgilio  ,  come  lo   dimoltra. 

^e)  Nel  feguente  verfo  il  tuo  Apollo  che  allude  ad  Aiigun:o3 

come  vuoili  «lic  Lttdm  alluda  a«l  Otuvia  hi  Ì'àiiìl&^. 
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E  te,  te  ,  PoUion,  Confole  ancora,  (a) 
Comincerà   quello  di  età  decoro, 
E  de' gran  meli  avrà  principio  il  corfo  : 
Duce  te,  dileguate  in  noi  iaranno, 
Se  pur  vi  fieno,  orme  di  colpa,  e  iciolta 
Da  perpetuo  terror  iarà  la  terra  . 
Quelli  avrà  degli  Dei  la  vita  in  forte, 
Ivlilti  vedrà  gli  eroi  co'  Numi,  e  fia 
Villo  con  eflì ,  e  reggerà  tranquillo 
Con  le  paterne  fue  virtudi  il  mondo»  (^b)- 
Fanciullo,  a  te  non  coltivato  i  primi 
Gennoglierà  piccioli  doni  il  fuolo. 
Spanderà  in  ognipjrie  edere  erranti 
Con  baccherà  odorofu  e  coltocalia 
Milla  al  ridente  acanto.  Alla  capanna 
Riporteran  di  voglia  lor  le  capre 
Poppe  colme  di  latte;  e  non  avranno 
De'  gran  leoni  più  timor  gli  armenti. 
Ti  produrrà  la  cuna  iflefl'a  intorno 
Deliziofi  fior.  Morrà  il  ferpeiitei 
Morrà  la  velenoia   erba  fallace;. 
Per  tutto  nafcerà  l'Afiìrio  amomo,. 
E  quando  con  la  lode  degli  eroi 
Legger  faprai  del  genitor  le  gefte 
E  difcerner  così,  che  fia  virtude  : 
Vedrem  crefcer  natie  le  molli  fpighe  (e)  , 
E.a  poco  a  poco  biondeggiurue  il  caitipo  : 


{^)  Afinio  Pollione  ,  Confole  Romano  ,  oratore    e    poeta;, 

notiflìmo  neir  iftorie  ,  e  per  gli  aloidi  che  Virglio  ,  Ora^ 

7Ìo  ,  ed  altri  cla/Tìci  Avuo/i  ne  fecero 
(■fc)    Paterne  ec,  augurando    così    la  dignità    coniolare  al - 

fanciullo. 
£f)  I  Commentatori  han  nepjetto  quefto  verfo  ch'è  il  28/ 

dell' Esloga.  Dall'epiteto  Molli  tenue  ,  debole  ,   dato.. 
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Rofleggeranno  i  grappoli  pendenti 
Da  ijicolti  duini;  e  Uilleran  le  dure 
Roveri,  a  guiia  di  rugiada ,  il  miele. 
Alcole  pur  vi  rimarranno  alcune 
Pochi  vtiti^ia  rìelL  piitc..  irode. 
Che  coniandin  tentar  'leti  alie  navi, 
Cinger  di  mura  le  contrade,  e  l'olchi 
Fender  nel  len  della  gran  madre  antica^ 
Saravvi  un  altro  'T  ili,  e  altr'  Argo  allora 
Che  porti  l'celto  numero  d'eroi  ;  (a) 
Altre  ancor  viiaran  guerre,  e  di  nuovo 
Rimanderafli  a  Troja  il  magno  Achille. 
Quand'uom  farai  di  l'erma  età,  lìa  villo 
Lafciar  l'onde  il   nocchier,  né  più  di  merci 
Andrà  per  cambio  il  noleggiato  pino  : 
E  tutte  il  tutto  produrran  le  terre  , 
Non  più  raltri  il  terren,  né  più  roncigli© 
Le  viti  foffriranno.  Già  difcioglie 
Dal  giogo  i  tori  l'arator  robuiìo. 
Né  diverfi  a  mentir  lana  i  colori 
Apprenderà;  ma  l'Ariete  ilVefTo 
Nt' prati  in  dolce  rubiconda  porpora, 
E  croceo  loto  tingerafli  i  velli. 
Spontaneamente  il  ùnAìce  vermiglio 
Diìfà-le  velli  alle  nai'centi  agnelle.  (b) 


giiire  Cu-i.  fpontis,  voce  onde  Coluraella  fece  ufo  ver 
lignificar  una  pianta  che  di  per  fé  nafca  ;  dicen.lo  Ar^'vr 
JHA  fpontis:  poiché  quella  fu  l'intenzione  rie!  noftro 
Autore,  cime  ita'  feguenti  ilue  veriì  può  chiaramente 
fcargerli,  tienotaati  abbondanza  fpcintaHea  ,  lenza  col- 
tura. 

(vt)  Altre  navigazioni  lontane,  Ruerre,  afTedj,   condottieri, 
ed  eroi  famoii  . 

Ci)    Nafcentes  e  non  pafcentet:  ottima  correzione  diP.N.. 
A^lcmar,  fcguiia  JalBentley. 
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Tal  iecoli  avvolgeteci  fuH  loro 
l^iiTer  per  Nume  Ttabile  de'  fi;ti  (a) 
Unanimi  le  Parche  .  A'  fommi  onori 
T'avanza;  il  tempo  già  s'appreOa,  o  csro 
Germe  di  Dei,  di  Giove  o  gran  rampollo  : 
Gira  loiguardo,  ed  elultar  vedrai 
L'orbe  nel  ùio  conveffb  ponderoTo, 
Le  terre,  i  tratti  ondofi,  il  cisl  profondo  : 
Mira  al  fecul  venturo  in  gioja  il  tutto. 
Oh  tanta  in  me  refti  di  lunga  vita 
Ultima  parte,  e  tanto  l'pirto,   quanto 
Siale  tue  gelte  a  decantar  baftante! 
Non  me  ne'  carmi  vincerebbe  Lino,  (b) 
Né  il  tracio  Orfeo,  benché  in  ajuto  airuno 
La  madre, e  all'altro  il  genitor:  Calliope 
Ad  Orfeo,  ed  a  Lino  il  vago  Apollo  . 
Pane  ancor,  fé  con  me,  giudice  Arcadia  , 
A  eontefa  venifTe  ,   Pane  ancora, 
Giudice  Arcadia  lì  darla  per  vinto. 
Comincia,  o  fanciullin,  dal  bel  forrifo 
A  conofcer  la  madre:    han  lunga  pena 
Dicci  mefi  per  te  dato  alla  madre  : 
Comincia  :  ad  un  fanciul  cui  non  ibrrifero 
I  genitori,  non  degn;iron  mai 
La  menfa  un  Nume,  e  il  talamo  una  Dea. 


f.t)    Kume,  noi  fenfo  latino  fiqnifìcante  potefti  fovniman^^ 
(&)   Li -IO   di  Cb/i!c:d:,  Ifola  Eubea>  oggi  Negroponte  ,i)i;I 
mo  poeta  lirico  in  Grecia. 


"i^Ù^ 


jfli*»^ 
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M  £  N  A  L  e  A  j        M  0  P  S  0, 

Men,V4  ON  fb,  Moplb,  perchè  qui  efperti   en- 
trambi 
Tu  in  d.ir  fiato  all'avene, io  nel  dirverfi  , 
Non  ci  lediamo  tra  i  noccioli  e  gli  olmi. 

Mop.  Menalca,  fei  maggior  :  giufto  è  ubbidirti  j 
O  ricovrarci  fotto  all'  ombre  incerte 
Per  lo  moto  de  zefiìri  ne  piaccia  ; 
O  all'antro;  ve'  come  lambriifche  han  l'antro 
Sparfo  di  radi  grappoli  lilvefiri. 

Men.  Tuo  fol  rivale  in  noftri  colli  è  Aminta. 

Mop.  Che?  non  lo  è  pur  di  Febo?  e  non  verrebbe 
In  prova  ancor  di  l'uperarlo  al  canto  ? 

Men  .Comincialo  Mopfo,o  alcun  ardor  di  Fillide, 
O  tu  voglia  d' Alcon  ridir  le  lodi,  (n) 
O  le  ingiurie  di  Codro.  Su,  comincia. 
Titiro  guardi  al  palcolo  i  capretti. 

Mop.  Quelli  anzi  tenterò  carmi,  che  incifi 
Pur  or  d'un  faggio  fulla  verde  icorza, 
E  che  adattai  con  modi  alterni  al  canto: 


(a)  F/.'/(rf?  fic^lia  di  Licurpo  Re  di  Tracia  ,  amò  Demofoiue 
fi.^rlio  di  Tefeo  Re  d'Atenei  e  difperanclo  del  fus  ritor- 
no ria  Troia  ,  s'  uccife  . 

Alco'tc,  Arciero  Cretenle  che  fenza  offender  un  fuo  figlio, 
faettò  li  morte  un  gcan  fcrpeute  avviticchiatoli  al  di  lui 
corpo. 

Codro  Rt  d'Atene,  che  iraveftito  provocò  in  riffa  un  Tolda- 
to  nemico,  ad  ucciderlo  i  perchè  il  rerponfo  deli' Ora- 
colo era,  che  quella  parte  il  cui  Pve  folle  dall'altra  pri- 
vato di  viti)  farebbe  la  vitcoriofa. 
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Grdina  poi,  che  venga  in  prova  Aininra, 
hh'n.  Quanto  al  pallido  olivo  il  lento  l'alce. 

Quanto  a  vermiglia  rofa  il  Dardo  umile  ; 

Tanto  a  giiidicio  mio  ti  cede  Aminta  . 
Mop.  Caro,  non  più.   Nell'antro  fiam.  Le  Ninfe 

Piangean  da  cruda  morte  eftinto  Dafni,  (a) 

Voi  con  le  Ninfe  teftimonj  folte 

Alberi  e  fiumi,  allor  che  del  fuo  figlio 

Il  corpo  miferabile  abbracciando, 

Crudeli  ed  altri  e  Dei  chiamò  la  madre,  (i) 

Niuncondufle  i  buoi  palciuti,  o  Dafni, 

In  quei  giorni  alle  frigide  riviere  : 

Quadrupede  verun  libò  del  fiume. 

Né  pafcolò  fui  tenero  guaime. 

O  Dafni,   che  fin  d'Africa  i  leoni 

L'eccidio  tuo  piangelTero  ;  le  alpeftri 

Montagne  ancor  ne  parlano  e  le  fclve. 

Dafni  fu  quegli  che  le  tigri  Armene 

Irtitui  di  foggiogare  al  carro  : 

Dafni  introdufle  le  carole  a  Bjcco  (c)j 

E  le  avvolte  di  fronda  afte  fottili. 

Come  le  viti  di  decoro  a  gli  albeii 

Alle  viti  fon  l'uve,  a'  greggi  i  tori, 

Le  biade  a' pingui  campi:"  cosi,  o  Dafni, 

Eri  rutto  il  decoro  a  tutt'  i  tuoi. 

Fin  d'allor  che  involato  ebberti  i  fati  , 

E  Apollo  e  Pale  abbandonare  i  campi. 

Ne'  ùjlchi,  ove  fidate  erano  ipelfo 

Ampie  fimeore  ,  or  dominanti  ftanno 


(.i)  L'opinions  fcguita  da  Cario  la  Rue,  Commentatore  •!/<• 
ufum  Delphinì,  chs  U.ìfni  folle  Sialio  Cefare,  è  la  in- 
contraftabile. 
Ih)  Roma.  ,     ^  „      ,.„ 

(.e)  Dove  Giulio  Cifare  i;;ftltuì  le  fefie  di  Bacco. 
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Loglio  infelice,  e  fterili  felhiche  . 
In  luogo  della  morbida  violi , 
E  del  narcifo  porporino    ibrgcno 
Stoppioni  e  cardi  con  acute  Ipine. 
Spargete  il  (noi  di  fronde,  o  paftorelll, 
Rami  portate  ad  ombreggiar  le  fonti: 
Farfi  quefto  per  lui,  Dafni  com.inda. 
Indi  un  tumulo  fate,  e  quefti  verfi 
Sulla  cima  del  tumulo  ponete: 
ì)   Io  Dafni  nelle  felve,  doUe  felve 
»   Cognito  fin  a  gli  alìri  ancor,  pallore 
»   Di  bella  greggia,  e  vie  più  bello  io  fleiTo. 
Men.  Tale  è  il  tuo  carme  a  noi,  divin  preta, 
Qual  fovra  molli  erbette  a  i  hifli  il  tonno, 
E  qual  di  dolci  acque  a  rufcel  forgente 
Smorzar  la  fete  nell'efliva  arfura. 
Non  fi'lo  al  fuon  di  bofchereccc  canne, 
Ma  fei  pari  nel  canto  anche  al  maeftro.(n) 
Giovane  fortunato!  Or  tu  fsrai 
Altr'eflb  .  A  te  pur  noi,  comunque  fieno  f 
Canteremo  a  vicenda  i  ncftrì  verfi, 
E  Dafni  tuo  folleveremo  a  gli  aftri, 
A  gli  aftri  si  Dafni  da  noi  portato 
Ancor  farà  :  noipurs  amato  ha  Dafni. 
i  Mop.  Che  fora  a  me,  d'un  dono  t<il,  maggiore? 
Ben  degno  ei  fu  d'efTer  cantato  ,  e  a  quelli 
Carmi  già  Stimicon  meco  die  lode. 
Men.  L'infolit'egli  liminar  d'Olimpo, 

Candido,  ammira;  e  fouopofte  a' piedi  (b) 


(^)   Teocrito  ,  fpelTo  in  quefls  Ealor^he  imitato. 
Iby  C.ttri'do,  bianchifi;n:o  :  colore  attribuito  a  gli  Dei  fC' 
perni,  come  »  gi'inierui  il  nero. 
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Stargli  nuvole  q  ftelle  cr  Dafni  vede. 
Tutto  pieii  dunque  è  di  brillante  ginja: 
Le  fere  Ite,  le  ville,  il  Nume  Pane, 
I  paftori,  e  le  Driadi  verginelle  : 
Non  medita  alle  greggia  infidie  il  lupo  ; 
Non  preparan  le  reti  inganno  a  i  cervi; 
I  foavi  ripofi  ama  il  buon  Dafni. 
Mandano  d'allegria  voci  alle  ftelle 
Fino  i  felvofi  monti ,  e  già  di  carmi 
Riluonan  fin  le  rupie  gli  albereti.  * 

Un  Nume  è  quegli:  un  Nume  sì,  Menalca: 
Oh  fii  propizio,  oh  ili  felice  a'  tuoi. 
Ecco  quattro  are,  ecco  a  te  Dafni,  due  : 
L'altre    ambe  s  Febo.  Statuirli  ogn' anno 
Di  frelco  latte  due  lpum.mti  tazze 
Voglio,  e  colme  di  prigue  olio  due  coppe: 
E  rallegrando  d'  abbondante  in  pria 
Bacco  i  conviti  in  fredda  bruma  al  fuoco  , 
E  in  meffe   all'ombra,  verferò  ne  inappi 
L' arvifio  vin  di  Chio,  nettar  novello,  (a) 
Canteranno  D^meia,  e  il  Lidio  Egone  j  (^b) 
Imiterà  la  cavriole  rapide 
De  i  fatiti  fallanti,  Alfefibeo. 
Sempre  a  te  fi  fjìr.ui  tai  cofe,  e  quando 
Solenni  voti  Iciolganfi  alle  Ninfe, 
E  quando  s'offran  virrime  fu  i  campi. 
Finché  il  cinghiai  delle  montagne  i  gioghi, 
Fin  che  i  pefci  ameran  l'alvo  de' fiumi, 
Fin  che  fi  pai'ceran  di  timo  l'api, 
E  di  rugiada  le  cicale  ;  fempre 


(a)  Del  Promontorio  Arvifo  in  quell'  ifol*. 

(b)  Li&io  delli  città  Lidoi  ofno  territorio  ia  Creta. 
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Durcran  l'onor  tuo,  la  lode,  e  il  nome. 
Come  a  Cerer,  e  a  Bacco  ogn'anno  i  voti 
A  te  faran  gli  agricoltori,  e  aftretii 
Fian  dal  tuo  Nume  ad  adempir  quei  voti. 

Mop.  Quai  renderti  per  tal  carme,  quai  doni 
Potrò?  Che  non  mi  dan  maggior  diletto 
Né  il  TuAirro  di  dolce  auftro  Ipirsnte, 
Né  percofiì  dal  flutto  in  calma  i  lidi, 
Né  in  vai  l'aflbla  il  gorgogliar  d'un  lìume. 

Men.  Or  abbi'n  don  quella  lampogna  ,  quefla 

,,   Ilpajìor  Coridcne  amante  fl/citvT, 
E  quella  iCtefla  m' inlegnò  cantare 

„  Dimmi  Dcmeta^  di  chi  è  la  greggia  ? 

Itlop.  E  quello  padoral  tu  prendi:  Antigene 
SpelTo  me  ne  pregò,  né  l'ebbe  mai, 
E  degno  pur  d'aniarfi  Antigen  era  : 
Lello  é  pe'  iuoi  pari-diftanti  nodi, 
E  per  ghiera  di  bronzo.    Addio  Menalca  . 


EGLOGA    VI. 

S  i    L    E    N    0. 

A   PxiMA  in  verfo  cantar  Siracufano  (a) 
Degnofù,  e  delle  lelve  abitatrice 
Farfi  non  arrol'sì  noftra  Tólìa. 
Regi  e  guerre  io  cantava;  e  il  Dio  di  Cinto(J) 
All'orecchio  mi  porle  altro  configlio  : 

(a)  Seguerido  lo  ftile  di  Teocrito  ,  nativo  di  Siracufa  ;  fife- 

TÌfceù  alle  antecedenii  Egloghe. 
(è>)  Dicefi  che  Virgilio  avtfTe  a  primo  in  ptnflero  di  cRntae 

i  fatti  degli  antichi  Re  d'Alba- 
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Titlro,  ciKìe,  ad  un  pallor  conviene 

Il  palcolar  le  ben  nudrite  agnelle, 

E  l'empiici  cantar  verli  campcitvi. 

Oi- io,  quando  già  tanti  e  dir  tue  lodi 

Bramano,  e  Icriver  l'ulpre  pugne, o  Varo, (a) 

Medito  agrefte  Mula  a  ùuìn  d'avene. 

Non  canto  io  già  non  comandate  cofe: 

Ma  fé  fia  pur,  le  pur  vi  fij  chi  qutlte 

Legga  a  piacer,   di  te  cantar  le  noftre 

Tamarici  s'udrai),  Varo,  e  ogni  l'elva. 

Quella  pagina  a  Febo  è  più  gradirà, 

Cile  a  sé  di  Varo  jibbia  pieTcritto  il  noine. 

Profeguite.o  Tieridi .  Mnallllo 

E  Cromi,  gioviaetìi,  entro  uno  fpeco 

Vider  Sileno  che  Ichiacciava  un  Ibnno, 

Del  tracannato  vino  il  giorno  innanzi 

Al  fuo  iblito  già  gontio  le  vene: 

Lunge  Ibi  gli  giacevano  caduti 

Dal  capo  i  leni ,  e  la  pefante  coppa 

Per  il  logoro  manico  pendeva. 

Gii  dan  di  piglio,  pet'.hé  l'peffb  il  vecchio 

D'  ambo  la  Ipeme  di  fentirne  i  canni 

Delula  avea  :   gert.ingli  addoffo  intefti 

Legami  delle  Ibe  Itene  ghirlande. 

Ed  ecco  fopravviene  Egle,  e  compagna 

S'aggiugne  a'  timidetti  ;  infra  le  belle 

Najadi  tutte  la  belliflìm' Egle  : 

E  al  rifveglio  e  veggente  ella  le  tempia 


Cinto  monte  in  Deloif  ladel  marj  Ff?fo,  una  e  la  prima 
d;Ue  CicUdi.  Su  q'ieiìo  monte  il  favoleggiò  efl"er  nati 
Apollo,  e  Diana. 

{a)  Publio  Quii;ti!'.o  Varo,  Confole,  che  dopoja  fconfitta 
di  Tue  legioni  conerà  Atminio  in  GsrmaoiAlìuccife. 


Tinge 
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Tin^e  e  la  fronte  con  faiiguigne  more. 
Morìe  egli  il  riib  per  l'inganno,  e  diffe  : 
Perchè  avvolgermi  lacci?  Or  via  Icioglietcmi 

0  giovinetti;  eravi  pur  badante 
Poter  vedermi .  I  defiati  carmi 
Udite  i  a  voi  fien  carmi  :  altro  a  coftei 
Fia  la  mercede  :  e  die  principio  al  canto» 
Veduto  allora  in  lieta  danza  avreili 
Saltellar  fauni  e  belve;  e  l'alte  cime 
Tentennar  delle  roveri  felvagge. 
Gaudio  cotanto  la  Parnaflìa  rupe 

A  Febo  non  moftrò  ;  né  llupor  tanto 
L'Ifmaro  monte  e  il  Rodope  d'  Orfeo;  (a") 
Perch'  ei  cantò,  eh'  eran  dell'aria  i  fcmi  (ii). 
Della  terra,  del  mar,  del  fluido  fuoco, 
Tutti  ammafTati  ncU'immenfo  vuoto  : 
Come  da  quefli  primi  ogni  principio 
E  il  tenero  del  mondo  orbe  concrebbe.- 
Cominciò  quindi  a  ralTodarfi  il  fuolo, 
A  fchiuder  l'acque  in  mare,  e  a  poco  a  poce 
A  ricever  le  forme  delie  cofe  : 
E  già  come  al  raggiar  del  nuovo  fole 
Stupifcano  le  terre  ;    e  dalle  in  alto 
Nubi  elevate,  cadan  pioggie:  i  bofchi 
Spuntino;  e  radi  per  gl'ignoti  colli 
Errino  gli  animanti  :  le  gettate 
Pietre  da  Pyrra  :  li  Saturnii  regni:  (e/ 

1  caucafei  Pennati:  il  furto  audace 

Di  Prometeo.  Soggiugne  appo  qua!  fonte 


{a)  Monti  della  Tracia, 

(fc)  Il  falfo  Epicureo  filofofico  fiftema  .■  (e)  a  cui-fie^iono  le 

allegoriche  favole  del  non  meno  falfo  pittagorico  fenfo. 
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Smnrrito,  Hyla  chiamafTero  i  nocchieri, 

F.  rilonafle  Hyla  Hyla  ogni  lido  . 

La  fortunata  poi,  le  non  inai  ftato 

l'offe  armento,  Palifae  compiange 

Nell'amor  di  quel  candido  torello: 

Giovane  fventurata,  ahi!  qu:il  ti  p  re  fé 

Furor!  già  le  Proetidi  di  fai  fi 

Ingombraron  muggiti  le  campagne  j 

Ma  si  turpe  concuiMte  neffuna 

Dal  gregge  delio,  benché  l'aratro 

Temeife  al  collo;  e  fulla  Terfa  fronte 

Speffo  cercafìe  con  la  man  le  corna  . 

Ah  infelice  !  Or  tu  vai  fra  monti  errante  ; 

E  quegli  a  cui  oìolle  giacinto  folce 

Il  bianco  lato  fotto  ad  elee  bruna 

Sta  l'erbe  impallidite  ruminando, 

Ed  altra  fieguc  poi  del  grande  armento  . 

Ninfe,  chiudete  or  voi,  ninfe  Dittee,  (a) 

Chiudete  i  varchi  delle  felve;  in  cafo 

Vengano  innanzi  a'noftri  occhi  l'erranti 

Veftigia  del  torel  :   forfè  lui  fteflb 

Allettato  da  verdi  erbe,  o  fcguace 

Della  mandra  amorofo,  appo  sé  alcune 

Vacche  trarranno  alle  Gortinie  Italie,  (t) 

La  vergin  poi  cantò,  cui  piacquer  tanto  {^c) 

Le  po.'ia  dell'  Efperidi.  Ravvolfe 

In  amara  corteccia,  o  verde  mufco 

Le  dolenti  forelle  di  Fetonte 

E  fé'  gli  ahi  dal  fuol  forgere  ontani. 


(jt)  Da  D«^<',  nionw  dell' ifoU  Creta. 

<fc)  Da  Gortyna  città  in  Creta,  fuUe  campagne  dell»  quale 

li  fdvoUeggiò  pafcolar  gli  armenti  del  loie. 
(f )  AtiUitota. 
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Cantò  poi  come  a  Gallo  errante  intorno 

A'  fiumi  (li  Permeffo  ,  eonduttrice 

FoiTe  una  Mufa  negli  Aonii  monti  r 

Come  all'arrivo  di  tant' uomo   alzoill 

A  fargli  onor  tutto  d'Apollo  il  coro  : 

Indi  come  il  paltor  Lino  di  fiori 

E  d'appio  amaro  adorno  il  crine  ,  a  lui 

Quefle  in  carme  diviu  cofe  dicefie  : 

Prendi  ,  le  Mule  a  te  dan  quefte  avene 

Che  innanzi  già  dieder  al  vecchio  A(creo(fl)5 

Al  fuon  di  quefte  ei  Iblea  far  cantando, 

Scender  feco  da'  monti  i  ruvid'  orni  : 

Or  fu  quefte  l'origine  tu  canta 

Della  Grinea  forefta  ,•  onde  non  fia  (t) 

Selva  di  cui  diafi  più  vanto  Apollo. 

Qual  or  dirò  l  Scilla  di  Nifo  ì  (e)  o  quel!a(cf) 

Onde  fama  feguìo,  che  di  latranti 

Moftri  a' candidi  fuoi  fianchi  fuccinta  ) 

Forte  vefTafTe  le  Dulichie  navi  (e)  ; 

E  i  timidi  nocchieri  in  l'alto  gorgo 

Co'  marittimi  cani ,  ahi  !  lacerafle  l 

O  come  di  Tereo  le  trasformate 

Membra  ei  narrò?  Quali  vivande  e  qual^ 

Doni  gli  preparafle  Filomela  ? 

Con  qual  velocità  gilTe  a  i  deferti, 

E  con  quai vanni,  fventurata  !  andaffe. 


(«)  Efiodo. 

|(ò)  Grineo  bofco  ne' confini  dell' Ionia  ,  facro   ad  Apollo. 

|Cf)  Nifo  Re  di  Megara,  tradito  da  Scilla  fua  fifflia  .•  peiE 
facile  intelligenza  di  ciò,  fé  ne  legga  il  riferito  nel  di- 
zionario del  Moreri. 

(W)  C^tif/'.i  :  cioè  Scilla  figlia  di  Forco,  amata  da  Glauco? 
ia  favola  è  notiflìma. 

(f)  Navi  d'Uliffe  Re  d'  Itaca  e  di  Dulichio  ,  ifole  dfi 
»are  Ionie. 
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Sopravolando  a'  dianzi  tetti  fuoi  ì 
Tutto  quel  poi ,  che  al  meditar  di  Febo 
Udì  già  un  tempo  il  fortunato  Eurota  (»i)  , 
E  ordinò  l'imparalTero  a  gli  allori, 
Tutto  ei  porta  nel  canto  ,  e  riportato 
Agli  altri  va  ddlle  percolTe  vallij 
Finché  gli  ordini  a  dar,   che  al  chiufo  ovile 
Ridotte  fian  le  numerate  agnelle  , 
Elpero  apparve;  ed  all'olimpo  increbbe. 


EGLOGA     VII. 

MeL  I  B  EO  ,     CORIDONE,     E      T  I  K  S  I. 


D 


A  F  N  I  d'un'  elee  Tufurrante  all'  ombra 
Sedeafi  a  cafo  ,  e  Coridone  e  Tirfi 
Adunate  ivi  preffb  avean  le  greggie  : 
Tirfi  le  agnelìe ,  e  Coridon  le  capre 
Cui  di  latte  pendcan  colme  le  poppe  : 
Ambo  fui  fior  degli  anni,  Arcadi  entrambi  (J), 
A  cantar  pari ,  ed  a  riiponder  pronti. 
Quivi  ,  mentr'  io  dal  freddo  i  tenerclli  (e) 
Mirti  difendo,  il  capro  ,  uom  della  greggia, 
M'erafi  deviato,  lo  Dafni  veggio; 


Ca)  Fiume  in  Laconia  ,  la  cai  forgente  è  in  Arcadia;  e  le 

rive  fono   piene   d'allori, 
(fc)  Periti  al  canto,  forfè  d' Jmprovvifi  rerfi,  come  lo  eran» 

i  nativi  Arcadi. 
O)  Attornian:lone  di  fiepe  la  piantazione  :  metodo  d'  affri- 

colt'jra   in  alcune   regioni  ,  perchè  le  Xiepi  difend»n9 

4^' Yfnci  nocÌYÌ  le  cenere  pi  Vite. 
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E  Dafni ,  vifìo  me  ,  corri  qui ,  difle  , 
Melibeo  ;  lalvo  è  il  tuo  capro  e   i  capretti; 
E  s'hai  qiialch'ozio  pur  ,  poiati  all'ombra. 
Qua  pe  i  campi  i  giovenchi  a  ber  verranno  t 
Ha  rii  cannuccia  quelle  verdi  ripe 
Coperte  il  Mincio  ,  e  dalle  lacre  querce  (cj) 
Degli  iciamiil  ronzio  ,  dolce  riluona. 
Che  Fari  meco  né  Filli  era  ,  né  Alcippe 
Che  dalle  poppe  i  già  dive2zi  agnelli 
ChiudeiTcr  nell'ovile  :  e  gran  contralto 
V'era  fra  Tirfi  e  Coridcii  ;  pur  volli 
Le  mie  cure  alla  Icr  gara  pofporre. 
Ambi  dunque  principio  alla  contefa 
Con  verfi  alterni  dier:  volean  le  Mule 
Alterni  rammentarli.  Coridone  (b) 
Pria  quelli,  e  Tirfi  poi  quelli  diceva. 

Cor.  Liberile  Mule  noftro  am.or,  tai  carmi  (e") 
Concedetemi,  quai  delle  al  mio  Cedro  ('f)i 
Ei  verfi  fa  profumi  acquei  di  Apollo  i 
'E  (e  ad  altri  non  è  dato  ,  l'arguta 
Siringa  penda  qui  dai  facro  pino. 

T;V.  Me  crefcente  poeta  ornate    d'edera 
Arcadi  pallorelli  ,  onde  d'invidia 
Scoppino  i  fianchi  a  Codro  ;  o  s'  ei  volefie 
Oltre  al  dover  lodarini  ,  allor  cingetemi 
Di  baccherà  la  fronte,  acciò  non  polfa 
Nuocer  lingua  malii^na  al  vale  adulto. 


(a)  Epiteto  che  gli  Etnici  folcano  dare  a  gli  alberi  dedi- 
cati a  '  Numi. 

(i)  Aicerni  on  le  poi  folTero  riferiti  quali  i  due  paftori  » 
imn  propong'.iJo ,  e  1'  altro  rifpon.tendo  ,  cantati  gli 
ave  ano. 

(e)  Li'oetro-,  fonte  in  Beozia ,  ove  prelTo  era  un  tempio^ 
fretto  afe   Mufe. 

id)  Poeta  conteanoraneo  dell'autore. 
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Cor.  Delia  a  re  di  cinghiai  queflo  fetoio 

Tcichio  il  picciol  Micon  preienta  ,  e  qiieile 
Rainole  corna  eli  longevo  cervio. 
Se  mi  prede  faran  proprio  mio  vanto, 
Tu  ài  coturno  porporin    calzata 
Starai  di  marmo  rilucente  ,  intera. 
Tir.  Queite  focaccia  ed  un  maftel  di  latte  » 
O  Priapo,  afpettar  ti  bafti  ogn'  anno  : 
D'un  crticcl  cuflode  fei  ;  di  marmo 
Farti  ho  potuto  fol  :  ma  fé  mai  tutta 
La  greggia  figlierà  ,  d'oro  farai. 
Cor.  Nereide  Galatea  ,  più  a  me  foave 
Del  timo  Ibleo  ,  candida  più  de' cigni  ^ 
E  vieppiù  delle  bianche  edere  bella  , 
Come  pria  torncran  pafciuti  i  tori 
Alle  cafcine  ,  fé  ti  punge  ci'ra 
Di  Coridone  tuo,  vieni,  deh  vieni. 
Tir.  Pajati  amaro  io  più  dell'erbe  Sarde  (a)  , 
Orrido  più  del  pungitopo  ,  e  d' alga 
Rigettata  ,  più  vii  ,  fé  quello  giorno 
Non  m'è  già  lunge  più  d'un  anno  intero. 
Ite  ornai ,  biafmo  è  il  non  finir  contefe  , 
Alle  inaile  pafciuti  ire  ,  o  giovenchi. 
Co^-  Mufcoll  fonti ,   allettatrici  al  foiino 
Erbette  molli  ,  e  voi  verdi  corbezzoli 
Che  lor  fate  con  rada  ombra  coperto  , 
Dal  folcdizio  difendete  il  gregge  : 
Vien  la  torrida  ftate  ,  e  già  fui  lieto 
Tralcio  turgide  movono  le  gemme. 
Tir.  Buon  camino  qui  abbiamo  e  pingui  teàe(b)i 


(■j)  Erbe  velenofe  che  facean  morir   rileii'ochile    "laivgi 

va  .•quindi  venne  in  proverbio  il   rilo  iaidoiiico. . 
4^)  Le.i^riii  d'Alberi  abboudaiui  di  rdj^id. 
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Fuoco  fcinpre  qui  abbonda,  e  ne  fon  nere 
Per  afiidiid  fìligine  le  impolte. 
Tanto  dì  Borea  qui  curiamo  i  freddi, 
Quanto  il  lupo  gran  numero  d'agnelle  , 
O  fi'ume  inondator  cura  le  ripe. 

Cor.  Abbiam  ginepri  ,  nbbiam  caftagne  irfute, 
K  l'tannofi  Iternate  in  abbondanza 
Sotto  a  ciaicun  lor  albero  le  frutta  : 
Ride  or  tutto  ,  e  fé  lafcia  il  vago  Akfli 
Quelli  colli,  vedrai  fin  fecchi  i  fiumi. 

Tir.  Arida  è  la  campagna  ,  per  difetto 
Dell'  aria  l'erba  muor  di  lete  ,  Bacco 
Niega  ombre  pampinofe  alle  colline  : 
Venga  FiUide  mia  ;  rinverde  il  tutto  , 
E  Giove  in  molta  e  lieta  pioggia  fccnde. 

Cor.  Gratiflimo  ad  Alcide  albero  è  il  pioppo. 
La  vite  a  Bacco,  a  Citerea  vezzoia 
11  mirto  ,  il  caro  fuo  lauro  ad  Apollo  , 
Fillide  ama  i  noccioli  ,  e  fin  che  Fillide 
QueRi  amerà,,  non  fian  vinti  i  noccioli 
Né  dal  mirto,  né  dal  lauro  d'Apollo. 

Tir.  Alberi  fon  della  maggior  bellezza 
Il  fraflino  in  le  felve  ,  il  pin  negli  orti , 
Su  i  fiumi  il  pioppo  ,'e  fovra  gli  alti  monti 
L'jbete  ;  ma  fé  tu,  Licida  bello, 
Vuoi  più  ibvente  a  me  venir  ,  ti  ceda 
Il  fraflin  nelle  felve,  il  pin  negli  orti, 

?Jt/.   Qiifcfle  cole   rammento,  e  il  vano  sforzo 
Del  iuperato  Tiifi  òlla  contefa. 
K  Coridone  da  quel  tempo  in  poi , 
Srato  è  il  fa mo fu  Coridon  fra  noi, 

B  4 


Bucolica 
EGLOGA    Vili. 

D  A  M  0  S  E  ,    E     ALFBSIBEO* 

E'pr.ftori  Damoiie  e  Alfefibeo 
La  Mula  ,   onde  ammirata  alle  contefe  , 
L'  erbe  icordoffi  la  giovenca  ,  e  al  canto 
Stupefatti  i  cervieri  ,  e  Ivolti  i  fiumi  , 
Dallor  corto  poiarono  ;  la  Mula 
Di  Damon  ridiremo  e  Alfelibeo. 
Deh  tu  m'  arridi ,  o  fcorran  già  tue  vele  {a) 
Del  gran  Timavo  fuperando  i  laflì  , 
O  radendo  le  Illiiiche  maremme. 
Verrà  quel  giorno  mai  ,  che  a  me  tue  gefle 
Cantar  lecito  ha  ?  Verrà  m«i  quello  , 
Che  fia  lecito  a  me  ,  per  l'orbe  intero 
Recare  i  carrai  tuoi  ?  Carmi  che  l'oli 
Jiegni  ibn  del  coturno  Sofocleo  (t»); 
Onde  fia  principio  e  fine  al  canto. 
Or  al  tuo  cenno  imprefli  verfi  accogli  (e)  , 
E  ferperti  quell'edera  permetti 
Intorno  al  crin  fra  1  vittoriofi  allori. 
La  rigid' ombra  della  notte  appena 

Partita  era  dal  ciel',  quando  anche  refta 

(j)  Tm  inten^eil  d' Augnilo  s  allorch' egli ,  giovane  an- 
cora, continffe   la  fpedizione  I>aliiiatica. 

S,iffi  Ifolette  prelTo  alia  foce  del  Tim.xvo  fiame  del 
Friuli. 

ih)  All'i.lendoli  ad  ima  trafTedia  meditata  ,  e  cominciata- 
fone  dal  detto  Auguflo  ,  fulla.  mone  d'Ajace. 

(ir)  L'  autot^  psr  comandò  d'  A'-iSufto  >  fcnife  queli;  Eslqr. 
alie. 
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Giatifiìma  all'  erranti  pecorelle 
Sulle  tenere  erbette  la  rugi::da  ; 
Allor  che  incominciò  cosi  Damone 
Appoggiato  a  b;ilton  di  terl'o  olivo: 
Dani.  Nalci  ,  o  vngj  del  dì  foriera  flellà 
Apportatrice  di  lereno  giorno  , 
Mentre  di  Nil'a  ,  che  Iperai  confette, 
Delufo  dall'indegno  amor  ,  mi  lagno  : 
E  mentre  a'  Numi  (ancor  che  nulla  mai 
Lor  ttltimon  giov.jffe  a  me  )  pur  voglio 
Moribondo  parlar  neirora  eilrema.     ' 
Aleco  incomincia  or  tu  ,  fampogna  mia  , 
Menalii  verfi.  In  Menalo  ftan  fempre  (^a) 
Sufurrante  bofcaglia  e  arguti  plr.i  : 
Gli  amori  ci  fenteognor  de'palloreìli 
E  dell'  illeno  Pan  che  fu  il  primiero 
Ad  oziofe  non  lafciar  le  canUw. 
Meco  incomincia  or  tu  Lamp'jgna  mia 
Menalii  verlì.  A  Mopfo  data  è  Nifa  : 
Che  maifperarnoi  non  potremo,  amanti?: 
Fian  a' cavalli  ormai  congiunti  i  grifi  j. 
E  in  le  feguenti  età  verranno  a  i  fonti 
Co'  veltri  ancor  le  timidette  Damine».  ' 
Incidi  ,  o  Mopfo  ,  pur  le  nuove  tede  i^b')*- 
Ti  conducono  già  la  moglie  :  fpargi, 
O  marito  ,  le  noci  :  Efpexo  vedi  (  e  ) 


(.1)  Menah  h  un  monte-  d'Arcadia  >  onde  Men.ilii  Ac- 
cadici. 

ih)  Tede  legna  che  il  lendevane  in  più  parti  fulla  cima  , 
afimchè  ,  accefj  ,  deffero  luce  maggiore-  con  la 
fiamma. 

(')  Lo  fpargimento  delle  noci  dinotava  che  lo  fpofo  do- 
veTe  allora  abbandoiiare  ogni  divari evo^s  e  giovanile 
cura.  Alcuni  davano  figni-ficazions  odiola  a  qiiefle  nocii 
cforfe  in.  tal  feafo  dorrebbono  eiVsre  qui  ccniiaeriìe.. 

B   ^ 
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Che  abbandona  rOeta.  Ricomincia  (a)    "^ 
Meco  ,  o  fiimpogod  mia  ,  Menalii  verfi  : 
Oh  te  congiunta  ad  uom  condegno!   mentre 
Sprezzi  tiitt' altri  ;  mentre  a  te  la  mia 
Sampogna  è  in  odio. ,  e  delle  capre  il  gregge, 
L'irluto  ciglio  ,  eia  proliffa  barba. 
Ma  tu  non  credi  che  alcun  Nume  prenda 
Cura  di  mortai  cola.  Ricomincia 
Meco,  fampogna  mia  ,  Menalii  verfi. 
Dentro  alle  liepi  mie  ,    già  fanciullerta 
Con  la  madre  (  ambe  io  conduceva  allora  ) 
Sceglier  ti  vidi  i  rugiadofi  pomi: 
Entrato  appena  io  nel  duodecim' anno 
Giungea  da  terra  a  i  tencrelli  rami; 
Ti  vidi,  e  ne  perii  ;  me  da  me  fteffo 
Oh  qual  funefto  error  tolfe  !  Comincia 
Meco,  fampogna  mia  ,  Menalii  verfi. 
Ora  fo  quel  eh'  è  amor  ;  lui  nelle  dure 
Rcccie  o  il  Rodope  o  l'Ilmaro  producono  (b), 
Oi  Garamanti  elUemi,  e  non  del  noftro(o) 
Genere  e  l'angue  fanciullin.  Comincia 
Meco  ,  fampogna  mia  ,  Menalii  verli  : 
A  una  madre  iulegnò  l'empio  le  mani  (J) 
Bruttar  nel  l'angue  de'l'uoi  figli.   Oh  madre 
Crudel  tu  ancora  ,  ma  chi  più  crudele 
Direml  la  madre  ,  o  quel  tanciul  malvagio?. 
Quel  malvagio  fanciullo  ,  e  tu  rea  madre 
Ugualmente  crudeli  !  Ricomincia 
Meco  ,  o  fampogna  mia  ,  Menalii  verG. 


<j)  Oet.i  Monte  altifiìmo  della  TelTac-lia. 
(i/)  Montagne    •rprifiime  della  Trativ. 
ic)  Popoli  di  Libia  :   eiiremi    ir«'    !«(    remcsv.^mi   ti 
inu  inani. 
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Spontaneamente  ornai  la  fuga  prenda 
Dalle  agnelUtte  il  lupo  :  aurate  poma 
Le  Aurt  querele  portino  :  fiorisca 
-     Di  Narciili  T  ontano  ;  i  tamarilchi 
Sudin  dalle  corteccie  il  pingue  elettro: 
K  contendan  co'  cigni  le  ci\ette  : 
ijia  Titiro  un  Oci'eo  ;  ne'  bolchi  Orfeo  , 
E  tra  Delfini  un  Arion.  Comincia 
Meco,  o  fampogna  mia  ,  Menali!  verfi. 
Sia  per  tutto,  alto  mar  :  forelle  addio. 
Dalla  pendice  di  montagna  altifiima 
M\iV\  enferò  precipitofo  all'onde. 
Habbiti  quelto  pur  da  chi  fi  muore  , 
Eùremo  dono.  E  tu  ,  fampogna  mia  , 
Ctlfa  alla  fin,  cefla  i  Menala  verfi. 

Diffe  Damon.  Fieritli ,  voi  dite 

Quel  che  poi  riipondefl"e  Alfefibeo. 
Ciafcun  di  tutti  noi  tutto  non  puote. 

/4//.  Recami  r  acqua;   e    con  lanoia  benda 
Cingi  quell'are  ;  le  verbene  pingui 
E'I  maichio  incenlo  abbruccia,v.ind'io  con  rito 
M..gico  tenti  ammaliar  lo  fpolo. 
Tutto  è  qui,  mancan  folamenre  i  carmi. 
Diilla  città  riconducete  a  cafa  , 
O  carmi  miei  ,  riconducete  Dafni, 
Trarre  i  carm.i  dal  ciel  pojGfbn  la  luna  : 
Co  i  carmi  transformò  Circe  i  compagni 
Del  figlio  di  Laerte  :  e  fanno  i  carmi 
Scoppiar  ne  i  prati  il  frigido  ferpente. 
Dalla  città  riconducete  a  cafa  , 
O  carmi  miei ,  riconducete  Dafni. 
Di  triplice  color  quefli  diverfi 
Tre  licci. a  te  ravvolgo  in  prima  ,  e  a  quefle 
Are  r  effigie  tua  tre  volte  intorno 

B    6 


ì«- 


Bucolica 


Porto  ;  il  numero  impari  al  Nume  e  grato,. 

Dalla  città  riconducete  a  cafa    , 

O  carmi  miei  ,  riconducete  Dafni. 

Ainarillidc  ,  ftringi  i  tre  colori 

la  tre  nodi;  Amarilli,  ora  gli  ftringi, 

E  di'  :  lìringo  di  Venere  i  legami. 

Ddlla  città  riconducete  a  cala  , 

O  carmi  miei  ,  riconducete  Dafni. 

Come  indurifce  quefto  limo,   e  come 

Liquefa  quella  cera  ,  a  un  foco  iftelìo; 

Così   :eir  amor  mio  ,  di  Dafni  avvenga. 

Stritolala  focaccia  ,e  di  biiume 

Fa  fulla  fiamma  fchricchiolar  gli  allori.. 

Ale  incende  Dafni  difpietato  ;  ed  io 

Incendo  quello  ,  contra  Dafni ,  alloro. 

Dalla  città  riconducete  a  cafa  , 

O  carmi  miei,  riconducete  Dafni. 

Tale  in  amor  fia  Dafni,  qual  per  aire 

Bolcaglie  e  per  forefte  la  giovenca 

Cercando  il  fuo  torello  ,  affaticata 

Preffo  l'acque  d'un  rivo  s'abbandona  , 

E  fopra  la  verd'  aliga  ^ramazza  , 

Né- il  ricovro  rammenta  a  tjrda  notte  r 

Tal  dall'  amor  lia  refo  Dafni  ;  e  nulla 

Cura  di  fua  falute  a  cuor  mi  ftia. 

Dalla  città  riconducete  a  cafa  , 

O  carmi  miei,  riconducete  Dafni. 

Quefte  fpogiie  quel  perfido  una  volta 

Lafciommi ,  pegni  cari  fuoi  che  ,  o  terra. 

Sotto  la  foglia  illefla  or  ti  confegno. 

Quefti  pegni  ridur  deggion  qui  Dafni. 

Dalla  città  riconducete  a  cafa  , 

O  canni  miei,  riconducete  Dafni. 

Qv!.eri'  erbe  ,  e,  queftiper  me  colti.  in-.PcRpQ, 
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Veleni,  mi  die  Meride  egli  fteflb: 

(Di  '.eìenrgran  copia  in  Ponto  ncfce.  ì 

Con  quelli,  ipelfo    iaili  lupo,  e  a  le  ciò 

Meride  l\dx  fra  le  bcfciiglie  ,  IpelTo 

Rivocar  l'alme  da  lepolcri  cupi, 

E  altrove  traipurtiìr  le  Itrrinate 

Medi,  vid' io.  Dalia  citrade  a  cnfa 

Traete,  o  carmi  miei  ,  traete  D<-fn!. 

Portane  via  quel  cenere,  Amarilli  , 

E  nel  corrente  rio  ,  di  l'opra  '1  capo  , 

Gettalo  ;  e  dietro  non  guardar  :  con  quello. 

Io  Dafni  affluirò  :  nulla  gli  Dei  , 

Nulld  i carmi  egli  cura.  A  cala  ,  o  Curmi,, 

Dalla  città  riconducete  Dafni. 

Ma  ofTerva  :   mentre  a  trarlo  via  fi  tarda, 

Elfo  cener  dello  Ipontaneamente 

Tremu'e  fiamme  ,e  ne  inverti  gli  altari 

Oh  !  buon  augurio  fia  !  V'  è  certamente 

Un  non  fo  che.  Latra  alla  Ibglia  Ilace. 

E  preflerogli  lede  ?  o  tali  lorle 

Suol  chi  ama  ,  idtar  logni  a  sé  ftelTo  l 

Ceffate  ornai,  dalla  città  già  viene  , 

CeiTate,  0  carmi  miei  :  viene  già  Dafni* 
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L  I  e  i  B  A  ,    E    Me  ride. 

X/<--.l_JovE  hai  tu  tolto  il  pie  ,  Meride  ?  forfè 
Ove  il  cammino  alia  città  conduce? 

Mer.  O  Licida,  ah!  che  fiam  pur  giunti  in  vit3 
A  fentir  lo  flraiiiero  ("il  che  temuto 
Unqiia  non  fu  da  noi^  de' camperelli 
Ncllri  pofiieditor,  dirne  ;  Son  miei  ; 
Sgombratene  pur  via  ,  vecchj  cultori.. 
Or  vinti ,  fconfolati ,  poiché  tutto 
Ha  fconvoho  la  forte  ;  quelli  a  lui 
(Pro  non  glifaccian  mai)  raandiam  capretti. 

L.ÌC.  Per  cola  certa  io  già  fentito  avea 
C-he  donde  a  ritirarfi  le  montagne 
Cominciano  ,  e  a  l'pianar  1'  erta  del  giogo 
In  facile  calata  infino  all'acqua 
E  al  faggio  antico   di  ichiantata  cima, 
Sentito  avea  che  co'  fuoi  carmi ,  il  tutto  , 
Menalca  voftro  confervato  avefle.  Ca) 

Mer.  L'  udirti  ;  e  tal  fama  ne  corfe  ;  ma 
Vaglion  ,  Licida  ,  tanto  i  carmi  noftri 
Fra  bellicofe  lancie,  quanto  ,  dicono 
Valer  Caonie  timide  colombe  (i») 

C^)  Per  Men.ilcA  intendafì  Virgilio. 

(fe)  Ctonia  è  inontuofa  regi;ne  dell'  Epiro  ,  nelle  cui 
felve  i  colombi  fan  nella  ftate  i  nidi  :  donde  in  ottobre, 
paflan.lo  a  fari!  altri  nidi  nell' Africa,  e  sì  due  volte 
j'anno  tra»erfando  l' Italia  ,  fono  in  gran  parte  utili 
prede  a' cacciacoii  del   Fieeao  ,  della  Sabina  ^  e  dell* 


\ 
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Al  forvernir  tleir  aquila  grifagna. 
Che  le  pria  della  cava  elee  ,  a  flniftra 
Non  m'avefie  ammonito  la  cornacchia 
A  tutto  colto  di  troncar  le  riffe  j 
Né  latia  quello  tuo  Meride  in  vita  , 
E  non  vivrebbe  anche  Mciialca  ifteffo  (a). 
Z/V.  Ahi!  tanta  in  cuore  uman  cader  può  colpa! 
Oh  ,  quali  reco  infiem  ,  rapiti  a  noi 
Tuoi  conforti  !  o  Men>.lca  ;  E  allor  chi  avria 
Cantato  delle  Ninfe  ?  il  fuolo  aineno 
Chi  fparfo  avrebbe  di  fit:rite  erbette  , 
Archeggiate  di  verde  ombra  le  fonti  l 
O   dolcemente  ricantato  i  carmi  ? 
Che  non  ha  molto  ,  io  con  iilerzio   attento 
Raccolli  in  mente  per  delizia  noftra 
Nel  tempo  che  Amarilli  a  noi  t'invola. 
Fin  eh' io  ritornerò  ,  (breve  è  il  cammino^ 
Titiro  ,  pafci  tu  le  mie  caprette  , 
Pofcia  ad  abbeverar  ,  fazie  le  mena  j 
Ma  non  porti,  in  condurle  ,  innanzi  al  capro 
Che  al  cozzo  egli  s'avventa  :  abbiti  cura. 
i\Ier.  Anzi  ,  chi  quelli  canteria  ,  che  a  V'aro 
Egli  cantava  ,  non  perfetti  ancora  ? 
O  Varo  ,  il  nome  tuo  ,  fé  avvien  che  a  noi 
Salva  Mantua  rimanga  jfMantua  ahi!  troppo  , 
Vicina  della  mifera  Cremona  !  ) 
Alle  ftelle.  ergtraa  cigni  canori. 


Per  mislior  ìnteliigenza  di  quefto  trattato  ,  deve  Ca- 
Pcrlì  che  Virgilio  fu  maltrattato  dai  romano  Ceniurionft 
Ario,  per  Io  che  tornò  in  Roma  a  dolerfenc  .•  e  ne 
icriffe  a' fuoi  contailini  ,  uno  de' quali  è  Meride,  di 
nioftrarfi ,  mentr'  egli  era  airente,  fubordinato  al  detto  / 
Centurione. 

(*«)  Allude  al  pericole  della  vita  che  Virgilio  corfe  allora 
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LL-.  SI  da'  tafii  Cirnei  fuggan  tuoi  fciami  (ajy 
E  pafciiue  di  citilo  le  vacclie  {b) 
Coimin  le  poppe  ;  s'  hùi  che  dt#  ,  comiucia. 
Fatto  me  ancor  poeta  han  le  Pieridi. 
Ho  verfi  anch'  io;  me  ancor  poeta  dicono 
i  pallori  j  ma  lor  non  prelto  io  fede, 
Perchè  panni  non  anche  aver  talento  , 
Degne  di  Varo  a  dir  cole  ,  e  di  Cinna  (t)  ; 
M.^  ,  qual  oca  ,  a  lUepir  tra  cigni  arguti. 

Mjr.  Licida,  a  ciò  m'apprefto;  e  ruminando 
Sto  a  rammentarlo.:  Non  è  ignobil  carme. 
Vienne  qui,  Gaiatea  :  qual  Tovra  l'onde. 
Evvi  diporto  mai?  qui  primavera 
Porporeggia:  qui  varii  intorno  a  i  fiumi  ! 
Spande  fioretti  il  verde  luolo  :  -AV  antro 
Qui  Ibvrafta  lamofo  il  pioppo  candido  , 
E  flefl"uore  viti  ombreggio  inteflono  : 
Vientsnc  qui  ;  laicia  ch';i/i  l'altro  incal:^ino 
GÌ'  intani  lliicti  ,  e'I  rauco  lido  sferii;)o. 

Lic.  Quei  verfi  di'  ,  che  una  jìt:l lata  notte 
Solo  cantrir  t'udii:  la  caiitilena 
Mi  lovvien,  ma  l'cordate  ho  le  parole. 

2der.  D,;fni  perchè  ver  gli  orienti  antichi 
De  le  ftelle  tu  i'jii^'.rdi  ì  Ecco  avanzato 


(j)  Cyritoh  antico  nome  deli'  ifoIaCorfica,  ove  abbon- 
dano taiTi  ,  alberi  dalie  cui  fronde  le  api  fuggono. 
Cattivo  miele.  ' 

{byCicilj  è  un  frutice  .CCradiji/Tìmi)  alle  api,  le  cui  foglie, 
fon  ottimo  pafcolo  al  beiì^aine  bovino.  Si  vuol  che 
tal  nome  derivi  da  Cytino  ifola  del  mar»  Mirteo  ,  ed 
una    delle   Cìclaùi  ,   abbonilantiffinia    di  eflb  frutice» 

i.c)  Di  r.J'^o  ,  vedi  la  nota  (.1)  all'  egloga   fefta. 

Cornelio   Cinna  fu    i^ipote    per    finii»     &!    magn», 
•  P.oflBpeo. 
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L'aftro  del  Dioneo  Cefare  ;  l'aflro  (nj  > 
Folra  per  cui  goda  il  cultor  la  meffe  ; 
E  ddl  cui  raggio  fovra  i  colli  aprichi 
Prendano  le  mature  uve  il  colore. 
Inneità  ,  o  Ddfni,  i  peri ,  e  le  tue  frutta 
I  nepoti  corran.  Piìi  non  rammento  : 
Tutto  ,  e  fin  la  memoria  involan  gli  anni» 
Sovviemmipur  quand' io  fanciul  ibkva 
I  lunghi  Ioli  trapalTar  cantando. 
Scordati  ho  già  que'  tanti  carmi:  e  fugge 
Sin  ì^  voce  da  Meride  ihan  pria  villo 
Meride  i  lupi  ;  alFai  però  fovenre 
Farteli  riferir  puoi  da  Menalca. 
Lic.  Preterti  fon  per  indugiar  mia  gioja» 
Tutto  or  a  te  tacito  giace  il  lago  , 
E  tutte  ,  guarda  pur,  di  procellolb 
Strepito  fono  già  l'aure  cadute. 
A  mtzz-à  via  quifiam  ,  perchè  comincia 
Di  Bianùre  ad  apparir  la   tomba  (b). 
Qui  dove  a  dirainar  la  denfa  frafca 
Vengon  gli  agricoltori,  qui  cantiamo  , 
Meride  ,  qui  pon  giù  i  capretti  :  a  tempo 
Giungevoino  in  cit:à  .•  pur  fé  piovofa 
Sera  temiam,-  cantando  infin  che  lece  , 
(Men  ne  farà  grave  il  cammino)  andiamo» 
E  perchè  andiam  cantandosi  ,  vogl' io 
Di  quello  incarco  alleggerirti  il  pelo. 
Mìr.  Garzon  ,  defifli  om.  i.  Quel  che  n'è  forza, 
F;.cciam  nella  prefente  ora;   fia  meglio 
Vtrfi  cantar  quando  verrà  Menalca. 

(a)  La  iunv.cà'va.  Giulia  «lifsef?  da  Julo  ,  fi;?lio  d'Afcanio  , 
o  d'E:i:rA;  Knsa  di  Venere  \  e  Venere,  al  pare-e  di 
molti  ,  nacnne  A\  Diane  ninfa  del  m-ire  .una:  i  da  li  ove. 

(i)  0:;7oj'ondRtore  ili  Mantaa,  detto  Bi.inore  ,  Voce  grecai. 
fiSnificauti  forte  di  corpo  >  e  d'animo. 
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_  u  A  L  tuo  dono ,  Aretufa ,  a  me  concedi  (a) 

QiiefT  ultimo  lavoro  :  anche  all'  illujhe 

Mio  Gallo  lon  dovuti  i  carmi  :  e  fieno 

Pochi  pur,  ma  quai  legga  efFa  Licori. 

Chi  mai  negar  potrebbe  carmi  a  Gallo  ? 

Si  al  corfb  tuo  lotto  a'  Sicani  flutti 

L'  onde  non  meica  mai  Doride  amara. 

Or  incomincia.  Gli  anfiofi  amori 

Diciam  di  Gallo,  mentre  le  camufe 

Capre  ichiantano  i  teneri  virgulti. 

A'  lordi  non  cantiam  :  le  felve  al  tutto 

Rilponderanno.  In  quali  erme  forefte 

Najrtdi  verginelle  erare  allora 

Quando  Gallo  peria  d'indegno  amore? 

Che  né  giogo  di  Pindo  o  di  PsrnafTo 

A'i  ritenea  ,  né  l'Aganippe  Aonia. 

Lui  pianfero  gli  allori  ancor  ,  lui  pianfero 

Anche  le  tamarici,  lui  giacente 

Sotto  incurvata  Iblitaria  rupe 

Men.ìlo  porrator  di  pini  ,  e  i  fafil  (b) 

Gelidi  del  Lj'ceo  pianfero  ancora  (e). 

St-inil  a  tal  pianto  Itupidette  intorno      - 


(a)  Molta  e  macftrevole  imitazione  di  Teocrito  Siciliaro 
è  in  qaeft'Egloja,  e  quindi  cominciò  dall' invocar. one 
d'AretK'.'ti. 

(h)  Mena'o  raont;  in  Arca'-a  ,  preflb  a  Tejjea  città. 

ic)  Lir-o  ,  altro  monte  d'Arcadia  iiil  Ffioyonn;foj  detto 
anche  Olimpo. 


DI     Virgilio.       43 

Le  pecorelle  :  caro  a  lor  tu  fei  : 
Sian  dunque  care  a  te  ,  divin  poeta  : 
Furon  dilette  al  bell'Adone  ,  e  volle 
PalColarle  egli  ftello  in  riva  ai  fiumi. 
Sen  venne  il  mandrian  ,  vennero  i  tardi 
Cuftodi  pur  del  ietololo  gregge, 
E  feco  lor  dalla  vernai  raccolta 
Ghianda  il  pingue  Menalca  ;  e  ad  una  vace, 
Oflde  in  te  quefìo  amor?  dimandan  tutti. 
Apollo  venne  j  e  perchè  impazzi  ,  o  Gallo  l 
Difle  :  Licori  ,  la  tua  folle  cura  (a)  , 
Per  nevi  ed  orrid'armi  ,  un  altro  fiegue. 
Con  fregio  agrefte  al  crin  ,  venne  Silvano  , 
Ferule  in  fiore  e  gran  gigli  fcuotendo  : 
Pane  ,  d'Arcadia  il  Nume  ,  venne  ;  e  noi 
Tinto  di  minio  ,  e  di  languigne  bacche 
D'ebbio  ,  il  vedemmo  rubicondo  :  E  ,  quale, 
DifTe  ,  termin  ci  .ivrà  1  Non  lazian  mai 
Rivi  l'erbette  ,  citifo  le  pecchie, 
Frondi  le  capre  ,  lagrime  l'amore. 
Ma  Gallo  ,  afflitto  pur  ,  cantate  ,  difle  , 
Arcadi  la  mia  pena  a  i  voftri  monti. 
Arcadi  o  voi  foli  a  cantar  periti  : 
Placide  oh  quanto  poferan  queit'ofl'a  , 
Se  diran  l'amor  mio  le  voftre  avene. 
Oh  fofs'io  iiato  una  fra  voi  del  gregge 
Ovver  delle  mature  uve  cuftodc  ! 


(il)  L't'ori  i  un.»  Liberta  rfi  Volunnio  Emrapelo  ,  Senatore  , 
amata  invano  fia  G.tllo  ,  perch'  ella  fi  diede  a  Mi-co 
Antonio,  vi  'i.  Plinio  nel  lib.  8.  ì6.  e  Cicerone  nella 
Phil.p.  2.  43.e  Si-IIvero  no:ne  d\  coirei  era  Cytkcriile, 
una  ?.Tiina  o  Saltatricc.  An:onù>,  iii^ntit;  per^lntaniente 
l'amava  ,  cs-'iluceala  fcco  ne'  funi  viaggi,  e  la  nominò-, 
l'o^anni.i  ;.del  che  Cicerone  lo  rimprovera. 


44  Bucolica 

Certo  ,  fé  me  Fillide  ardefle  ,  o  Amints^ 
O  iikiin  altro  hiror  ;  (  fuifi  pur  bruno 
Aminta,  che  però?  lonbriiiie  ancora 
Le  jyiole  ,  fon  biiini  anche  i  giaciriti  ) 
Meco  Ira  i  falci  poferebbe  sii'  ombra 
Di  lenta  vite  :  andiia  per  me  teflendo 
Filli  ghirlande  ;  e  canterebbe  Aminta. 

Qui  frefche  fonti  fon  ,  qui  molli  prati , 
Qui  la  lelva  ,  o  Licori  ,  e  qui  vorrei 
Teco  lafciarmi  confumar  dagli  anni. 
Ma  d' aipro  M;irte  era  fra  1'  armi ,  e  in  mezzo 
Alle  avverfe  faette  de'  conflitti, 
iSlmore  infano  me  ritiene  ;  e  tu 
(Creder  così  noi  porefs'  io!  )  lontana 
Dalla  patria  ,  fol  nevi  alpine  ,  e  1'  orride  , 
Ah  crudeli  fenza  me  ,  brume  del  Reno 
Soletta  vedi.  Ah  non  ti  fian  dannofe 
Le  fredde  brume  !  ah  quegli  acuti  geli 
Non  ferifcan  le  tue  tenere  piante  ! 
Io  vo'  girmene  errando  ,  e  quei  ch'ho  meco 
E  da  verfo  C^lcidico  formai  (^a) 
Carmi  andrò  modulando  sUa  foave 
Sampogna  del  pallor  Siciliano  (b). 
Sì  ,  vo'  piuttofìo  fofterir  ne'bofchi 
E  fra  fpclonehe  di  feroci  belve  , 
E  i u  gli  alberi  incider  tenerelli 
'    Gli  amori  miei  ;  crefceran  quelli  ,  e  fece 
Voi  crefcerete  ,  o  sfortunati  amori. 
Scorrerò  intanto  con  le  Ninfe  a  ftuolo 


(.".)  r.i/c'rfp  ,  ciitA  deli' ifola  Cai?',  fu  patria  d'Eu^orior.e 
poeta  l-ucdlico,  l'oyve  del  quale  o  itatcre,  o  in  parte 
Gallo  tradufle. 

W  Con  la  dolcezza  dello  ftlle  paftorale  di  Teocrijo, 
maggiore  di  quella  d'Euforigne. 
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Sul  Menalo  (elvofo  ,  o  i  perigliofi 
Cinghiali  inregiiirò  jnè  geli  eitreuii 
Scorrer  mi  vicreran  tutte  co' veltri 
Le  I',irrenie  bolc.iglie.  A  me  già  lembra  [a] 
Fra  l'echeggianti  andar  forelle  e  rupi  ; 
DA  Panico  mi  giova  ?.rcato  corno  (b) 
Avventar  le  Cidonie  qiiacìrella  , 
Come  i'e  ciò  la  guarigione  fola 
FoiTe  del  mio  furore  ,  o  le  quel  Nume 
Placarli  al  fin  da  i  rofìri  mali  apprenda: 
Già  non  m'allettan  più  né  l'Amadriadi, 
"N'è  i  Cf.rmi   ftcffi  :  addio  pur  lelve  :  tutti 
Tentano  in  vsn  mutarlo  i  noftri  sforzi. 
Non,fein  bruma  beviaml'EbrOjO  in  piovofo(<:) 
Verno  ftiam  fotto  alle  Sitonie  nevi  (d): 
E  non  fé  ,  allora  che  dell'  cimo  adulto 
Neil'  interna  corteccia  inardifce 
Il  morente  umidor  ,  pafciam  le  agiielle 
Sotto  r  altro  del  cancro  in  Etiopia. 
Tutt-o  s\  ,  vince  am.or  :  cedo  uà  iimore. 
Tanto  vi  baiti  aver  cantato  il  voftro 
Poeta  ,  o  Dee  P^eridi  ,  teffendo 
Di  molli  giunchi  affifo  una  fifcella; 
Voi  quelle  cofc  iagrandircte  a  Gallo, 


(j)  P.iytenlo  e  un    aUro  monte  J'Ar^aflia  ,  freqaentato  d« 

Vertjini  cacciatrici,  dalle  quali  ebbe  il  nome, 
(fc)  I  Parti  ,   e  i  nativi  di  Cutu.ie   città  in  Creta  >    furon* 

i  più  celebri  Arcieri.-  degli  archi  e   delle    freccie  lore 
(fjcealì  li  mafj'jiore  ftiina. 
(f)  Ehro  ,  Fiume    in  Teflagiia  ;  fcurre    preflo   a   LariSa, 

cnttà. 
iti)   Tito  Iti,    provincia    (iella  TelTaR'Iia,    di   freddifFìma 

rei^ione  per  le  nevi-  del    monte   Hetnoj    oad' ella  « 

diviù. 


4^  Bucolica  pi  Virgilio. 

A  Gallo  ,  verfo  cui  crefcemi  interno 
L'affetto  d'ora  inor  ,   qual  nel  ritorno 
Di  primavera  crel'ce  il  verde  ontano. 
Leviam  :  grave  a  chi  fta  cantando  è  l'ombra. 
Del  ginedro  ancor  più  l'ombra  è  nociva. 
Nuoce  ogn'  ombra  alle  biade.  Ite  all'  ovile 
Già  iazie  ,  Efpero  viene  ,  ite  o  caprette. 


ODE. 

UANACREONTE  TEIO 


AKACREON   A    ARI  STO  TE. 


Je  fnis  fvìr  qn'il  y  a  moins  ds  pliiloforliie  dans  bjauconp 
de  livres  ciui  font  profcfiìoii  d'eav^irlsr»  q-^e  d.ir.squel- 
q;ics-uiies  de  ce»  chanforiCtfts  que  vous  méprifés  tant. 


^= 


AI.  rfc  font  iinc Ile  i  Dialog.  iv, 


LETTORE. 

JLiV  \ano  fra  le  ciilte  lìngue  viventi  fi  è  tentata.) 
a  mio  ferino ,  poetica  traduzione  di  q'^ejte  Ode. 
Vagherà  naturale  y-fempiitità  fublime  ,  gfaiie 
vei^ofe,  dolciffiini  verfi  ^  e  i  foli  fentimenti  a' 
Anacreonte,  ne  han  rcfa  l'opra  cotanto  difficile. 
Chi  ha  troppo  fpogliato  roriginale  ;  chi  lo  ha 
troppo  vefiito.  Mal  l'avrò  io  fatta  ?  Ho  tentato. 
Per  giudicarne  ,  chi  non  intende  il  greco,  ftìrr- 
gafi  alle  latine  litterali  traduzioni  del  Barnes,  e 
del  Mataire;  confultai  la  prima  nel  tradurre,  e 
la  feconda  nel  rivedere  .  Que^  due  celebri  lette- 
rati diedero  in  luce  tutto  quel  chi  conviene  alla 


vera  intelUgen^^a  di  queflo  poeta  ^  che  fin  da 
due  miir  anni  è  jìato,  e  farà  in  avvenire  il  prin- 
cipal  modello  della  poetica,  tanto  più  difficile  , 
quanto  pili  femplice  delicate^:(a  .  Rejlami  dire, 
che  tre  fole  ode  non  ho  tradotte  :  manchevoli 
affatto  delle  perfeiioni  fopraccennate,  non  mi 
pajono  d' Anacreoate. 
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V 


oGLio  dire  c^egli  Arridi, 
Cantar  voglio  ancor  cii  Cadmos 
Ma  la  cetra,  ma  le  corde 
Non  riluonan  che  d'amore. 
Quelle  io  già  mutate  uvea, 
E  la  lira  rinnovata 
Già  tuti'alna  mi  parca: 
Vò  cantar  d'Alcide  allora 
Le  fatiche  ;  e  quefta  ancora 
Riluonava  dolci  ardori. 
Addio  dunque  eroi.  La  cetra 
Solo  fa  cantar  d'amori. 


Wir»HMlHl»iJiJUJM>' 


ODA     II. 


D 


l£'  natura  il  corno  a  i  tori. 
L'unghia  folida  a  i  cavalli, 
Il  pie  rapido  alle  lepri, 
Dentatura  ampia  a  i  leoni, 
AUi  pefci  l'dlie  al  nuoto, 
A  gli  augelli  l'ali  al  volo, 
Ed  all'  noni  l'enne  e  prodezza; 
ReAò  nuli»  p«r  le  donne ,' 


c 
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Sì.  Che  dunque  dièl  bellezza: 
Paria  ogni  aiìa  per  offe/a, 
A  ogni  i'cuào  per  dijefa. 
Foco  e  ferro  vince  e  Jpe:[ia 
Chi  poflìede  la  bellezza. 

UBI— i— — ree— aam— 1^— ^—i Bi 

ODA    III. 


N 


ELLA  più  profonda  nane 
Quando  l'orfa  in  fu  rivolve 
Con  la  mano  di  Boote  , 
E  l'umano  germe  tutto 
Giace  fianco  da  fatiche; 
Sorvenendo  Amore  allora, 
Bufsò  forte  alle  mie  foglie. 
Chi,  difs'  io,  la  porta  bntte  ? 
Chi  mi  rompe  il  fonno?  e  quegli 
Dolcemente,  apri,  rifponde, 
Non  temer  :  fon  un  fanciullo 
Alla  pioggia,  e  fenza  luna 
Qui  fmavriio  in  notte  bruna  . 
Ciò  in  udir,  pietà  men  venne, 
La  lucerna  torto  accendo  , 
Apro,  e  veggo  un  fanciulìino 
Ch'ale  avea,  faretra,  ed  arco. 
Pre {To  al  foco  allorch'ei  flette. 
Fra  mie  palme  fcaldo  e  premo 
Le  fue  mani  pargolette  ; 
L'.^cqua  poi  dal  crin  gli  fpremo. 
Pafsò  il  fredde  :  ed  ei  repente, 
Proviam,  diee^  e  l'arco  tolle  , 
Se  n'è  guaflo  il  Btivo  molle. 


d'Anacreonte       5r 

Tende:  e  qual  Alìillo,  punge 
Le  mie  vilcere ,  e  ialtando 
Poi  mi  dice  Ighignazzando: 
Ti  rallegro,  ofpite,  ornai  ; 
L'arco  è  illelo,  e  tu  nel  core 
Il  dolore  ognor  n'avrai . 


ODA     IV. 

3  0VRAÌ  mirti  tenerelli 
E  lui  morbido  trifoglio 
Qui  rdrajato,  bere  io  voglio»' 
Or  con  naitro  il  manto  alzato 
Fra  le  i'palle,  Amor  coppitro 
Venga  ad  empiermi'lbicchiero» 
Come  ruota  in  corl'o  mofla  , 
Noftra  vita  in  fuga  volve  : 
K    dilciolte,  che  fian  l'offa. 
Giaceremo  poca  polve. 
Unger  lapide  a  che  giova 
D'odor  liquidi?  ed  invano 

•  Che  vai  melcere  alla  terra  ? 
Me  piuttofto  in  vita  ancora 
Ungi,  il  crin  di  rote  infiora, 
E  qui  chiama  la  mia  bella: 
Prima,  o  Amor,ch'io  vada  a  quelle^ 
Ampi,!  trelca  di  l'otterrà; 
L'>  mio  fliìmc  infin  che  dure^ 
Diffipar  vogl'  io  le  cure. 
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O    D    A     V. 

_i'alma  rofa,  bel  fior  degli  amori , 
Sia  trammilta  di  Bacco  a  i  liquori: 
Delle  vaghe  lue  frondi  che  Ipande, 
Alle  tempia  s'adarrin  ghirlande  ; 
E  beviam  tra  gli  fcherzi  e  la  gioja. 
BiiUarofa,  o  de' fior  la  più  bella, 
Vaga  rola  più  tenera  cura 
Della  dolce  Itagione  novella  ! 
Son  le  rote  in  delizia  a  gli  Dei  : 
Fan  le  relè  di  Venere  al  figlio 
Sul  bel  crine  ghirlanda  elle  fole  , 
Quand'  ei  Ila  con  le  grazie  in  carole. 
Me  ne  cingi  tu,  o  Bacco,  e  m'udranno 
Liteggiare  a'  t-ioi  tempj  d'intorno  ; 
E  cjn  figlia  di  ieiio  ricolmo 
Snella  l  fianchi,  e  di  labbra  ve^ofe^ 
Danzerò  coronato  di  role. 


ODA    VI. 


G 


ia'  d'iiìtorno  a  noftre  tempia 
Ben  difpolli  i  rotei  lerci, 
Sollazziamo  in  rito  e  in  gioco. 
Vagi  figlia  a  ùi-jn  di  cetra 
Sufurranxii'\  m^n  portando 
Tirfi  d'edera  chiomati  ; 
Move  ili  danza  i  delicati 


d'Anacreonte 

Legglndretti  fiioi  piedini 

Rapidetti  martelliiii. 

Un  garzon  di  dolce  fiato  f 

Dì  capello  inanellato, 

Spande  voce  a'dolci  canti 

Sulle  corde  riionanti: 

E  l'amore  aurocrinito 

Con  la  bella  genitrice, 

Col  bel  Nume  Semeleo  , 

Entra  allegro  nel  convito 

Tanto  a'  vecchj  ancor  gradito. 


ODA     VII. 

^ON  bacchetta  porporina, 
Me  che  movo  i  paflì  a  ftento  , 
Correr  feco  Amor  comanda. 
Si  fra  rapidi  torrenti, 
Fra  bolcaglie,  fra  dirupi 
Corro  ;  e  un  ferpe  mi  trafigge  , 
Già  fu  gli  ufcj  del  refpiro 
Era  l'alma  dentro  appena, 
Quando  par  di  me  gl'i  ne  refe  a  .• 
E  fui  fronte  un'aura  frefca 
Fa  co'molli  vanni  fuoi, 
£  poi  dice  fcherzofetto  :   • 
Poveretto  amar  non  puoi^ 
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ODA    Vili. 

J.N  notte  addormentato 

Su  porporino- fìrato , 

Giojolo  da  buon  vino, 

Pareami  fuUe  piante 

De  i  pie  Icorrer  veloce 

Con   fanciulle  rrefcando  , 
^li  burlavan  garzonetti 

Più  di  Bromio  morbidetti , 

Ms  fu  quelle 

Figlie  belle  motteggiando; 

Ma  poi  quando 

Voglio  baci  a  tutti  porgere  ; 

Tutti  via  col  fonno  fuggono  .. 
Soletto  allora , 

Mifero  ,  oh  Dei  ! 

Voluto  avrei 

Dormire  ancora  . 


ODA     IX. 

iJiANCA  amabile  Colomba, 
Donde  donde  hai  fciolto  il  volo? 
Onde  avvien  che  t?.i  fragranze 
Aleggiando  fpiri  e  piovi 
Mentre  all'aria  in  fretta  movi  ? 
Di  chi  fei?  fapeilo  importa. 

M'ha  fpedita  Anacreonte 
Al  bel  giovane  ,  a  Battillo 


/ 


D'  A  N  A  e  R  E  O  N  T  E  SS 

Che  fu  i   cuor  del  mondo  intero 

Signoria  tiene  ed  impero  . 

A  lui  Vener  mi  vendetre 

Per  il  prezzo  d'  una  loia 

Di  Tue  brevi  canzonette 

Ed  io  presogli  con  l'ali  »  \ 

Schiava  Tua  ,  lervigj  tali  : 

Vedi  pur  com'  io  m'affretti 

A  portar  de'fuoi  viglietti. 

Al  ritorno  ,  detto  egli  ha 

Che  vuol  darmi  libertà  : 

Io  però,  qual  lerva,  allora 

Voglio  l'sco  far  dimora: 

D'uopo  a  me  volar  che  fia 

Per  colline  e  per  campagne 

E  lu  gli  alberi  pofarmi 

D'elea  ruvida  a  cibarmi? 

Su  la  menfa,  a  lato  o  a  fronte 

Mangio  il  pan  che  rubo  in  mano 

AH'iitefTo  Anacreonte  : 

Ei  del  vili  mi  porge  appreflb, 

Che  gul\ò  pocanzi  ei  Iteflj  ; 

E  bevuto,  o  lahellando 

Gli  vo  intorno  ,  o  fvolazzando 

Copro  il  mio  padron  coi  vanni;- 

Se  men  viene  poi  delire  , 

Su  la  cetra  vo  a  dormire. 

Difii'l  tutto.  Or  va, bel  figlio  i 

ilJ'unn  pica  al  fin  tu  m'hai 

Fitta 'più  loquace  afTai. 


'•i^h 
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V. 


ODA     X. 


IDI  che  in  vendit'era 
Un  amcrin  di  cera 
E  difli  al  venditore  : 
Che  vuoi  di  quel!'  amore  ? 

Rilpolemi  '1  garzone 
In  dorico  fermone  : 
É    tuo  per  quel  che  vuoij 
Ma  lappi  il  tutto  poi. 
Non  è  di  mio  meftiere 
Far  immagini  in  cere: 
iNIa  ftar  non  ho  più  voglia 
D'Amore  in  compagnia, 
Che  di  tutto  s'invoglia. 

Or  dammi  dunque,  dammi 
Per  querto  dramma,  quello 
Buon  compagnon  si  belle. 

JVIa  tu  ben  torto,  Amore, 
M'infiamma,  e  fé  noi  fai; 
Nelle  fiamme  tu  fleflb 
A  liquefarti  andrai  . 


S 


ODA     XI. 

ENTOMi  dirle  Donne: 
Sei  vecchio  Anacreonte, 
Prendi  lo  fpecchio,  oITerva 
Dileguati  i  capelli, 
JÉ  tutto  calvo  il  fronte. 


D'An-ì   CREONTE 

Di  quel  che  l'petta  a  quelli 
Non  mi  curo,  e  non  io 
Se  ancor  vi  fieno  o  no  : 
So  ben  ch'a  un  attempato 
Divertirli  conviene 
Più  che  l'è  (iremo  fato 
PrelTo  di  lui  len  viene. 


S7 


ODA      XII. 


o 


R  che  mai,  per  tnia  vendetta 
A  te  vuol  ch'io  faccia,  a  te 
Rondinella  garruletta  ? 
Quelle   tue  si  rapid'ali 
Vuci  che  prefe,io  tarpi?  o  addentra. 
Tagli  via  quella  tua  lingua  , 
Come  quel  Tereo  ti  fé'  \ 
Con  le  troppo  mattutine 
Voci  ftridule,  a  qual  fine. 
Da  quel  fogno  si  gradito 
Hai  Battillo  mio  rapito? 


N. 
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ARRANO  quefii,  come 
Per  la  bella  Cibele  , 
Ati  il  mezEouomo,  errando 
Di  balza  in  balza  andalfe 
Furiofo  efclamando.. 
ÌE  raccontano  qutlli, 

.Cile  del  Ciato  alld  fponda 
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Sacra  al  Dio  laureato  , 
Chiunque  abbia  guftato. 
Quella  fatidic'onda; 
I  concetti  furori 
Sfoga  in  alti  clainorio 
Io  di  vino  e  d'odori 
E  d'amorofi  ardori 
Dar  lazio  in  preda  il  core 
Voglio  voglio  al  furore. 
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r,  che  voglio,  voglio  amare; 

Ad  amar  già  configliero 

JFummiun  tempo  il  nudo  arciere:. 

Ed  improvido  al  configlio. 

Follemente  io  non  lo  piglio. 

Ecco,  a  un  tratto,  allor  s'arretra. 

Ecco  all'  arco  ei  dà  di  piglio 

Ed  all'aurea  fua  faretra  ,• 

Indi   sfidami  a  battaglia  : 
.Tutto  armato  a  piaftra  e  a  maglia 

Nuovo  Achille  allor  mi  faccio  , 

Afta  impugno,  feudo  imbraccio, 

E  combatto  con  Amore. 
Saettava,  ed  io  fuggivo: 

Tutte  al  fin  le  freccie  fcaglia  ,, 

Né  più  avendone,  ftizzofli, 

E  qual  dardo,  in  me  lanciofli,, 
Penetiò  nel  mezzo  al  core; 

E  fconfitto  ne  reftai; 

Porto  invan  io  feudo  omai». 
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A  che  fuori  vai  difefa. 
Quando  è  dentro  lacontefa? 
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ON  penfo  a  Gige 
Regnante  Lidio  : 
Oro  difprezzo, 
Re  non  invidio  ; 
D'eflenze  il  volto 
Unger  lol  amo. 
Di  rofe  il  crine 
Cinger  fol  bramo. 
L'oggi  m'importa  3, 
Chi  la  il  domani  \ 
Fin  ch'hai  iereni 
I  giorni  brevi , 
Libando  a  Bacco,, 
E  gioca,  e  bevi  ; 
Pria  che  fatale 
Vengati  un  male 
Che  dica  ;  o  tu, 
-    Non  bever  più. 

ODA      X  V  L 

VvANTA  or  tu  la  riffa  in  Tebe, 
Canti  quel  le  pugne  in  Frigia  |- 
Solle  mie  fconficteio  canto. . 
Non  mi  vinler  cavalieri , 
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Non  pedoni  o  navi  armate; 
Ma  falangi  inufitate 
D'altra  torta  ,  che  da  quelle 
M'  afltìlir  pupille  belle  , 


ODA    XVII. 

CON  Vulcan,  di  quell'  argento 
Armatura  no  non  farmi  j 
Ch'  ho  a  far  io  di  guerre  e  d'armi? 
Quanto  puoi,  fammi  un  giocondo 
Nappo  concavo  e  profondo. 
Non  bram'io  che  fu  v'intagli 
Stelle  o  Plauftro  o  il  torvo  Orione: 
Ch'hnnle  Plejadi  a  f;ir  meco* 
Che  le  (Ielle  di  Boote? 
Mala  vite  flavi  fcolta 
D'aurei  grappoli  ben  fotta,, 
E  ne  calchino  il  liquore 
Con  Lieo,  Battillo  e  Amore. 
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AMMI,  orefice,  intagliato 
Nappo  bel  di  primavera  .- 
La  rtagion  vi  lìa  che  amena 
Le  alme  rofe  a  noi  rimena  : 
E  fii  l'opra  che  '1  circonda 
D'ua'idea  fo!"a  e  gioconda. 
Non  vi  fieno  eftranie  cofe 
È^e  e  rancj^xno  ft  ruore,, . 
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fiacco  effigia  l'Evio  figlio 

Del  gran  Giove,  il  rìcnatore 

Del  ^ratifllmo  liquore; 

O  la  Diva  di  Citerà 

Delle  noi-i£  imperarfrice 

A  dcinzar  con  gl'Imenei. 

Siavi  Amore  dilarmato, 

E  le  grazie  forridentì 

Sotto  a  vite  p^mpinofa 

D'aurei  grappi  rigogliofa  : 

Stuolo  ancor  vi  li  trc-ftulli 

Di  decenti  bei  fanciulli  ; 

Se  però  non  vuoi  che  in  loco 

Lor  fia  Febo  in  tcfta  e  in  gioco. 


B 


ODA    XIX. 


FVER  fuol  la  tetra  bruna  , 
Bevon  gli  alberi  lei  llefla  ; 
Beve  il  mar  l'aurette,  e  fuole 
Bere  il  lui  Cuoi  flutti ,  come 
Suol  ìa  luna  bere  il  fole. 
Perchè  voi,  diletti  amici. 
Voler  poi,  con  feria  fronte., 
Che  non  beva  Anacreonte  ? 


G 
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IA'  di  Tantalo  la  figlia 
Pietra  (lette  in  Frigio  colle, 
.Tjasforraar  di  Pandione^ 
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Villa  fu  la  figlia  anch'  ella 
E  volarne  rondinella. 
Fots'io  rpecrhio,oncle  in  jne  ognora 
Riguardaflì  tu  mia  bella! 
Potefs'  io  lempre  al  tuo  fianco 
Divenir    guarnello  bianco  ; 
Sciorini  'n  quella  limpid'  onda 
Che  nel  bagno  ti  circonda  i 
O  in  liquore  profumato 
Sulla  candida  tua  pelle  ; 
O  nel  cinto  fortunato 
Delle  tumide  mammelle  ! 
Fofs'io  gemma  o  perla  in  naflro 
Sul  tuo  collo  d'alabaftro  ; 
O  le  fuola  che  in  tuoi  pafli 
Co'  bei  pie  tu  ognor  calcaffi  ! 
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ATEMi,  o  donne, 
Nappo  colmato, 
Vò  berlo  a  un  fiato 
Arfo  a  cocente 
Calor  che  afciuga, 
Già  lungamente 
L'  ho  fofpirato. 
Quei  fior  mi  date, 
Perchè  già  il  fronte 
Arfe  ogni  fronda 
Che  lo  circonda. 
Ma  con  che  mai, 
JUcciol  ^;or  mioj. 
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A  quefti  ardori 
Co'  noftri  amori 
Ombra  farai? 


■> 
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ATTILLO   fiediti 
All'ombra  placida  : 
Beir  è  qiieft'  albero  I 
Dolce  ne  tremola 
Su  i  rami  morbidi 
La  chioma  tenera  : 
PrefTo  vi  mormora 
E  in  rivo  fciogliefi 
La  fonte  viva  ; 
E  feco  volvtli 
Irrefiftibile 
Perfuafiva. 
Com'  è  poflìbile, 
Quando  fi  trove 
Luogo  si  amabile, 
Paflar  altrove  ? 
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^.£  a  ricchezze  fofle  unita 
Forza  tale, 
Che  il  mortale 
Prolungaffene  4a  vita  , 
A  ricchezze  fol  vorr&i. 
P.or  l'ingegno 
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Con  difegno 

Che  a  mie  porte,. 

Qualor  morte 

S'  accollaire  ; 

Prenda  ;  e  pafTe. 

Ma  le  lecito  non  è 

Ricomprarla  a  verun  patto  ;, 

Perchè  invan  gemer?  perchè 

Lameniarmi 'nnanzi  tratto? 

S'è  decreto,  ailor  ch'io  moroj- 

A  che  mai  giovar  può  l'oro  V 

Mio  deftino 

Sia  buon  vino 

Con  gli  amici , 

E  l"u  piuma  dilicata 

Con  l'Amata 

Pall'or  l'ore  più  felici  . 
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ODA     XXIV. 


ORTAL  nacqui,  pe  '1  fentier» 
Delh-rsita  a  Lrmi '1  calle. 
Quel  che  reftiimi  a  le  fpalle, 
Già  lo  fo  : 

Quel  che  a  farne  uncor  rimane  j,< 
Dir  chi  può! 
Cura  grave  da  me  parti  ; 
KuUa  ho  reco. 

Pria  che  morte  mi  prevenga^^ 
Vò   che  meco 

Danza  gioco  e  rifo  venga  j;; 
E  la  vita  fia  g'ojofx 


d'A  nacreonte 

ìq\  belliflìmo  Lieo 

i  con  Venere  vczzofa  . 
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>ENTO  in  ber  del  buon  vino 
Tutte  fopir  le  cure. 
A  che  giovan  triiìezze 
E  fatiche  e  premure  ? 
Morte  allor  non  s'evita, 
Per  qualunque  {en  prenda 
Più  foilecito  affanno. 
Perchè  dunque  la  vita 
Trar  d'uno  in  altro  inganno  1 
Quando  il  liquor  gradito, 
Dono  del  bel  Lieo 
Bevefi,  in  quel  momento 
Tutto  lentiam  Ibpito 
Delle  cure  il  tormento. 
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>E  Bacco  in  me  penetra 
Dorme  ogni  cura  tetra. 
Fingo  allur  nell'  idea 
PofTeffo  aver  di  quanto 
Già  Crefo  pofledea  ; 
E  dolcemente  canto. 
D'edera  coronato 
Poi  mene  fio  Idrajpto, 
E  l'univerlb  intero 
Calco  allor  col  penfierc. 
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Stian  fra  l'armi  i  guerrieri, 
^-lo  vò  rtar  fra  bicchieri. 
Dammi,  o  fanciullo,  il  nappo: 
Meglio  è  in  lieto  diporto 
Ebbro  giacer,  che  morto. 
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i^UANDO  Bacco,  quel  F.glio  di  Giove, 
che  degli  animi  '1  IVeno  rallenta 
Quel  dator  del  foave  liquore, 
Buon  Lieo,  penetrato  m'ha  il  core  ; 
Tutt'i  moti  del  ballo  m'infegna. 
Dilicato  è'I  piacer  che  ne  fento, 
Amator  dell' ebbrezza,  qual  fono. 
Ad  accrefcer  poi  viene  il  contento 
Con  la  gioja  del  canto  e  del  fuono 
Dilettofa  la  madre  d'Amore, 
E  raddoppiami  al  ballo  il  vigore. 


ODA     XXVIII. 

iv,  braviffimo  pittore 
Pingi,  o  tu,  che  ogn'alrro  avanzi 
Gran  maeftro  in  l'arte  Rodia, 
E  il  ritrdito  della  vaga 
Or  lontana  Amica  mia, 
Qual  dirò,  fa  pur  che  Ila. 
Fingerai  prima  le  chiome 
D'uà  bel  bruno  dilicato: 
K  fé  a  cera  è  dato  il  comej. 
Spireran  l'odor  più  grato.^ 
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Sovra  guancia  molle  e  piena, 
Sotto  crine  di  viole, 
Forma  eburnea  la  fronte  . 
L'interciglio  in  ferie  guida 
Se  s'unilca  0  fi  divida. 
Le  palpebre  un  negreggiante 
Abbian  giro;  e  le  pupillo 
Vivo  raggio  che  sfaviUe  : 
Ma  il  lor  placido  colore 
Sia  ceruleo  ,  qual  la  Dea 
Carta  Pallade  le  iivea  , 
Con  bel  mirto  di  quei  tanti 
Vezzi,  fiamme,  lacci,  e  dardi 
Ch'ha  ne'fuoi  lafcivi  (guardi 
L'alma  Diva  degli  amanti. 
Per  quel  nafo ,  il  più  gentile^ 
Per  le  gote  sì  ve\^ofe  , 
Mefci'l  latte  con  le  rofe  : 
Tumidecto  il  labbro  avviva 
Con  quei  moti  che  far  fuole 
Nelle  facili  parole 
L'arte  più  perfuailva  , 
E  de' baci  più  foavi 
La  dolcifiima  attrattiva; 
Sul  candore  alabartrino 
Di  quel  mento  morbidetto,. 
Di  quel  collo  ritondetto  , 
Aleggiandovi  ridutre 
Sian  le  grazie  tutte  tutte. 
Veftimeiuo  porporino 
La  panneggi  ,   ma  con  arte 
Che  fnudap.do  qualche  ptitte, 
Mortri  qual  le  corrii'ponde 
Tutto  il  rerto  chi  s'afcondej 
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Bada  :  è  defla  .•  e  forfè  quella 
riiiui  cera  or  or  favelU. 
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R  con  eguale  ingegno 
L'amico  mio  Battillo 
Fingi  com'io  t'infegno». 
Fa  la  nitida  chioma 
Nel  folto  ,  negreggiante  ;. 
Di  fuori  fcintillante  : 
Sian  in  difordin  vago 
Dilpofti  e  inanellati 
I  lucidi  capelli , 
E  in  libertà  lafciati 
Gli  fcherzofetti  anelli. 
In  molle  e  terfa  fronte 
Sorga  l'arco  del  ciglio 
Più  ceruleo  lucente 
Dell'occhio  del  ferpente. 
Di  Vener  la  dolcezza  , 
Di  Mcirte  la  fortezza 
Spirino  unite  infieme 
Dalla  pupilla  nera; 
Onde  fperi  chi  teme  , 
Onde  tema  chi  fpera. 
Pomo  fomigli  e  rofa 
La  piena  morbidctta 
Gola  lanuginofa  ; 
Ma  flavi 'n  fcmmo  grado 
Dominante  colore 
Verecondo  roflbre. 
Non  fo  efprimere  il  labbro,. 
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Quel  labbro  rinr.idctto 
Cile  peiluade  alTttto. 
Tutta  la  cera,  infine, 
Sia  tiil,  che  lebben  tace  , 
Paja  viva  e  loquace. 
Lafcia  il  volto  ,  e  fa  il  collo 
Di  tal  proporziune  ; 
Che  nell'eburnea  forma 
Superi  quel  d'Adone. 
Il  petto  e  le  leggiadre 
M.^ni  abbia  di  Mercurio, 
I  fianchi  di  Polluce, 
Di  Bacco  il  grembo  ;  e  fia 
Tra  que'ttneri  fianchi 
Tutto  d'amor  le  prime 
Gioje  fpirante  ilrelto; 
Ma  innocente  e  modello. 
Ah  !  r  arte  invidiofa 
Xutto  il  re  fio  non  ofa 
Molhar  col  i'uo  colore  , 
E  ne  afconde  il  migliore. 
Addio.  Dir  nulla  è  d'uopo 
Di;l  legj'.ii  drerto  piede. 
Prendi  qu;  1  \uoi  mercede. 
Ma  che  più  ì  Qui  d'iippreflo 
^''eggo  di  Cinto  il  Dio  j 
Fanne  Bnttiilo  mio  : 
Quando  a  Srmo  verrai, 
Dalv..go  mio  Battillo 
Apollo  piiigtiai. 
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ODA     XXX, 

.   OSTO  in  agnato 
Laccio  intrecci,  to 
D'ogni  jjel  fioie, 
Avean  legato 
Le  Mufe  Amore  j 
£  conlegnato 
Alla  beltà. 
La  madre  bella 
Prende  configlio 
D'irlene  a  quella  : 
Richiede  il  figlio, 
Dando  il  riicatto 
Per  libtrtà. 
Vano  penfiero  ! 
Il  prigioniero 
Non  ufcirà  d'impaccio: 
Ha  imparato  a  lervire  ,  ama  il  fuo  laccio. 
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ER  gli  Dei,  priego  ,  mi  lafcia 
Bere  ,  e  bere  a  colme  razze: 
Voglio  si,  vò  tarmi  inl'.ino. 

Poi  che  dier  le  madri  a  morte  , 
Infuriavano  Alcmeone, 
E  dtì'candidi  coturni 
Il  figliuol  d'Agiirennone; 
Io  però,  nefTun  piagando 


I 
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Ma  buon  vno  tr;:caniiando 
Di  purpureo  colore, 
Voglio  ,  vò  formi  in  furore. 

Fiiriofo  gii  fi  vide 
AUj  gravida  tiretra 
E  al  rremendo  ìrco  Inreo 
Dar  di  piglio  il. fiero  Alcide, 

Aimbriicciar  iirente  corre 
L'ampio  feudo  Aace  ,  e  il  ferro 
A  imbrandir  de!  fate  Éttcrre. 
Ma  i  capelli  cororcindo 
Io  fenz'  arco  ,  e  fer za  brando 
Con  le  colme  tazzein  mano, 
Voglio  sì  vò  farnù  iMano. 


T 
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u  cara  Rondinella 
DaWAfrUano  lido 
Ogni  llagion  novella 
A  far  qia  vieni  il  nido; 
E  poi  ne' freddi  giorni 
Sul  Nilo  o  a  Menfi  torni  : 
Ma  in  petto  ognor  mi  (tann© 
Gli  amori    e  nidi  fanno  : 
Quefto  imjennate  ha  l'ale, 
Quello  è  nell'uovo  ancora  , 
L'aLrro  a  mttà  n'è  fiiora; 
E  fento  ognor  clamori 
Di  pipianti  amori. 
Preiidon  curi,  i  provetti 
Degl'infanti  amoretti. 
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Poi  ciafcuno  rifiglia  ; 
E  crefce  la  famiglia  : 
Crefce  sì ,  che  ridire 
Quanri  fiati,  già  diffido: 
Anjf  temo  perire  , 
Che  fpe^ieranno  il  nido. 
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I  fuggi ,  o  bella  , 
Perchè  luì  crine 
Vedi  le  brine 
D'adulta  età  : 

Mi  lei  rubella 
Perchè  in  tue  gote 
Tutto  anch'è  il  fiore 
Della  beltà. 
Falfi  configli  ! 
Le  refe  belle 
Tcffi  co' gigli; 
"Vedrai  di  quelle 
Come  al  roflore 
Il  lor  candore 
Sovraflerà. 


ODA     X  X  X  y  I. 

.XSEGNARMI  le  leggi  a  che  tenti 
E  i  più  torri  oratorj  argoTienti? 
Che  potrò  dopo  diipute  tante 
Conlcguir,  che  mi  giovi  un  iftantel 

Ber 


D'  A  N  A  e  R  E  O  xV  T  £.  75^ 

Ber  m'infegna  del  vin  delicato, 

O  i'cherzar  con  amica  bellezza. 

Già  biancheggia  lui  crin  la  vecchiezza. 

Ma  corona  di  rofe  il  circonda. 

Vien  fanciullo ,  e  mi  porgi  dell'onda, 

Verfa  veri'a  di  Bacco  il  liquore 

Fin  eh' immerga  quell'alma  inlopore; 

Me  non  vivo  a  coprir  poi  t'apprella.  < 

Nulla  brama  in  un  morto  fi  defta. 


ODA     XXXVII, 


B 


EL  mirar  la  defiata 
Primavera  ritornata  ! 
Già  le  grazie  fan  vezzofe 
Dalla  buccia  ufcir  le  rofe. 
Mira  il  placido  fereno 
Ammollir  Tondofo  feno  , 
Nuotar  l'anatra  ciarliera  , 
E  la  grue  gir  pafTaggiera  , 
Né  fu  i  rai  del  fol  nel  cielo 
Stender  nubi  il  folco  velo. 
Splender  veggono  i  cultori 
Su  le  terre  i  lor  lavori. 
S'apre  il  fuolo  al  frutto  ch'efce; 
Su  l'olivo  il  germe  crefce. 
Già  di  Bromio  il  tralcio  fcarco 
Si  prepara  al  nuovo  incarco 
Del  divin  ,  eh'  infonde ,  umore 
Forza  al  petto  ,  e  gio^a  al  core. 
Pe' germogli  e  per  le  fronde 
Rigogliofo  fi  diffonde  » . 


^ 
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Lufìureggla  clapertutto  , 

E  a  ipuntar  fioreggia  il  frutto. 


ODA     XXXVIII. 
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ECCHio  fon,  ma  non  mi  rendo, 
E  contendo  a  bever  più 
Con  qualunque  gioventù. 
Se  a  faltar  fi  viene  ,  io  falto, 
Ed  il  fiafco  è  fcettro  mio  ; 
Altro  appoggio  non  vogl'ioj 
A  disfida  io  già  confento  : 
Dunque  vengafi  al  cimento. 
Vien  fanciullo  :  e  quel  m'apporta 
Gran  bicchier  che  più  conforta, 
Più  che  mefci'i  dilicato 
Dolce  vin  ,  del  mìci  più  grato. 
Vecchio  fon  ,  ma  poflb  almeno 
Imitar  falrando  ancora 
Quel  buon  vecchio  di  Sileno. 


ii^ig-'au  .^ijte. 
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E  vino  il  fen  m'inonda  , 
Ij'alma  più  allor  gioconda 
Sa  le  Mufe  celebrar. 

Se  il  vin  mi  fcende  in  petto*) 
Lunge  ogni  cura  io  getto  : 
Gii  affanni  impazienti 
Yolan  via  co  i  venti'n  mar. 
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Bevo,  e  fcherzofo  Bacco 
Di  fiori  in  gran  iV^igranza 
Al' avvolge,  e  con  baldciuza 
Famirii  lieto  inebbriar. 

Bevu  ,  e  ghirlande  inteflb  ; 
E  la  lerena  vita  , 
Cintone  il  crin,  m'invita 
Le  fu  e  lodi  a  veii'eggiar. 

Bevo  ,  e  d'odori  Ipatib 
In  amorofo  laccio 
Con  vaga  Ninfa  in  braccio  j 
Inni  a  Veneie  fo  far. 

Bevo  a  profonde  tazze  : 
E  a  cuore  aperto  allora 
Godo  in  focial  dirpora 
Giovinetti  convtrfar. 

Se  il  vin  m'inonda  il  fcaDJ 
Quefto  profitto  almeno 
Di  là  potrò  portar  , 
Dove  ogaun  pur  dee  varcar. 
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'un' ape  che  dormia 
Fra  certe  rofe  ,  un  giorno 
Cupido  non  s'accorfe; 
E  quella  un  dito  morfe 
Di  fua  man  pargoletta  : 
Ond'ef-;l..mante  >  in  fretta 
Aleggiando  ei  fen  corfe 
AU'r.lma  Ciferea. 
Madre,  ajuto  !  dicea. 
Ajuio !  io  provo  morte; 
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Trafitto  m'ha  si  forte 

Un  ferpentello  alato 

Da  qiiefti  agricoltori  ape  chiamato. 

Ed  ella  :  or  fé  d' un'ape 

Te  il  pungiglion  tormenta  ; 

Qual  penfi  tu  che  fenta 

Afpro  quel  cor  dolore  , 

Che  tu  ferilci ,  Amore  ? 


ODA      X  L  I. 

r  lENi  di  gioja  il  core, 
Beviamo  il  buon  liquore  , 
Canriam  chi  l'inventò, 
Inventor  di  carole  , 
Di  flile  e  fuon  perfette 
Le  canzonette  ei  vuole; 
D'Amor    compagno  fido , 
Drudo  alla  Dea  di  Gnido  , 
Ei  fé  la  dolce  ebbrezza  , 
Ei  formò  gentilezza  , 
Ei  fa  ceiTar  lamenti , 
Ei  fopifce  fcontenti. 

Le  coppe  già  temprate. 
Bei  fanciulli,  apportate, 
E  triflezze  dolenti 
Fuggano  mifte  a  i  venti 
Di  procelle  agitate. 

Diam  di  piglio  a'  bicchieri, 
E  diam  bando  a' penfieri. 
Che  mai  vien ,  fé  non  danno. 
Da  veffazlone  e  affanno  1 
Chi  l'avvenix  ei  additai 
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Non  fa  il  mortai  fua  vita. 
Vuote  le  colme  tazze  , 
Vò  darmi  al  ballo  e  al  l'alto, 
E  fchcrzare  odorofo 
Dove  ftiiolo  vezzofo 
DsU'iina  e  l'altra  è  pili 
Florida  giovemù. 
A  qii;i  che  vogiion  cure. 
Con  tiitio  tutto  iipci'o 
Elleno  reftin  pine. 
Far  delL  ropid'ore 
Ufo  migliore  io  vò. 

Pieni  ai  gioji  il  core  , 
Beviamo  il  buon  liquore  , 
Cantiaii  chi  l'inventò. 
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RAMO  ,  è  ver,  Bromio  fcherzofo  » 
D^  tuoi  balli  l'allegria  , 
E  dettando  al  luon  la  lira 
Fra  galanti  giovinetti 
Bever  godo  in  compagni?. 
Ma  di  itar  le  ten^pia  cinto 
Con  bei  l'erti  di  giacinto 
Follegi^iando  tra  vezzoi'e 
Amorofe  donzellette  ; 
Nulla  v' è  che  più  m'allerte. 
Non  fei  cognita  al  mio  core 
N.ra  invidia,  e  non  m'affanna 
11  :nordace  tuo  livore. 
Mi  fia.'i  centra  invan  dirette  , 
Lingua  rea  caluaniatrice  , 
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Le  tue  rapide  faette. 
Fanrni  orror  tumulti  fieri 
Tra  vivande  e  tra  bicchieri. 
Beafi  dunque  a  fuon  di  cetra, 
Si  fefìeggi  ,  canti,  e  danzi 
Con  fanciulle  a  cui  pur  dianzi 
Cominciò  colmarfi'l  feno. 
Su  godiam  ,  gentil  brigata  ,. 
D'una  vita  fortunata  , 
Il  più  placido  fereno. 


S» 


F 


ODA     X  L  I  I  I. 


ELICISSIMA  Cicada 
Te  beata  cantar  voglio  ^ 
D'alte  piante  fu  la  cima 
Dopo  aver  guftato  prima. 
Poche  ftille  di  rugiada, 
Canti ,  come  aflifa  in  foglio. 
Tue  fon  tutte  quefte  cofe 
Che  tu  vedi  faporofe 
Germogliar  ne'  campi ,   e  tutt» 
Quel  che  prc-fidi  dell'anno 
L'ore  Dee  prcdur  vi  fanno 
Ma  tu  ,  amandone  i  cultori 
Lcfci  intatti  e  frutti  e  fiori. 
Mille  lodi  ognun  ne  dice  , 
Perchè  fei  dell'alma  ertale 
La  foave  annunziatrice. 
Le  Coftalie  forelle 
T'aman  tutte  ;  e  al  par  di  quelle 
Febo  iiìefTo  t'ama  ancora, 
Che  la  voce  t'ha  coiiceirp 
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Argutillìma  e  canora. 

Liinga  età  non  t'affatica 

O  gentil  paeranerta 

Di  bel  canto  el'ptrta  amica. 

Sì  ,  beata  cicaletta  , 

Ftliciflìma  tu  lei  : 

Di  clifturbi  affatto  priva  , 

Sangue  e  carne  non  t'avviva, 

Quafi  fimile  a  gli  Dei. 
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R  fognai  veloce  in  corfo. 
Ali  .)!ìCor  portando  al  dorfo  ; 
Ma  che  amor  ,  bench'cgli  aveffe 
Piombo  fotto  a'calzaretti 
De' bei  piedi  pargoletti  , 
Inl'eguendo  ,  ini  giugnefTe, 
Che  mai  vuol  tal  fogno  dire? 
Penfo  sì  ,  che  in  varj  modi  , 
Rutti  già  molti  fuoi  nodi, 
Or  forprefomi  alV aguato  , 
M'ha  per  fempre  amor  legato. 
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I  Lenno  alle  fucine  , 
Preio  del  ferro  ,  un  giorno 
Qi'.el  ruvido  marito 
Dell'  alma  Citerea  , 
A  gii  amoretti  arcieri 
Le  laette  £acea. 
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Prefo  del  dolce  miele 
Venere  ne  tingca 
Le  punte;  Amor  crudele 
Ci  milchiava  del  fiele. 
Ecco  dalle  battaglie 
I\Lirte  ,  e  l'afta  pelante 
Vibrando  in  fieri  Tguardi, 
Del  fanciullo  Cupido 
Vilipendeva  i  dardi. 
Quefto  ,  gli  diiFe  Amore  » 
Leggier  non  troverai  : 
Ed  egli  in  man  li  '1  mife. 
Venere  ne  forrife, 
Forte  gemendo  Marte 
Dice  :  il  riprendi  :  è  in  verp 
D'infopportabil  pefo. 
Ma  replicò  l'arciero  : 
Tientelo  ,  le  l'hai  prefo, 

ODA     X  L  V   I. 
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DURO  il  non  amare  : 
É  r  amar  ,  duro  ancora  : 
Duriflimo  a  chi  brama 
É  il  non  goder  quel  ch'ama.. 
Non  cura  Amor  natali. 
Bell'indole  e  dottrina 
Son  calpeftate  uguali. 
L'oro  fol  fi  defia. 
Pera  chi  tanto  in  pria 
Diede  pregio  a  ricche2za? 
Per  elTd ,  non  v  i  fu 
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Fraterno  amor,  né  piìi 
Frdterna  tenerezza  ; 
Ma  guerre  ,  ecceflì  rei  .• 
Ji  il  peggio  è,  che  per  lei 
Periuino  tutti  quanti 
Noi  milerelli  amanti. 
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Mo  un  vecchio  in  lieto  umore  , 
Amo  un  giovin  ballatore. 
Quando  un  vecchio  è  in  gioco  e-fefta  , 
Giovinez7,a 

Rinverdilcegli  l'ingegno  : 
Se  gli  vede  i'olo  in  iella , 
Di  vecchiezza 
Fra  i  capelli  qualche  fegno. 


ODA     X  L  V  II  I. 

.  ORGETEMi  d'Omero 
La  lira  armonicfa  , 
Ma  lenza  il  tono  fiero 
Di  corda  languinola. 
Da  i  Decreti  m'apporta 
Le  tazze  milurate  : 
E  ad  ellrarne  una  ibrtag. 
Le  leggi  fian  miTchiate  ^. 
Onde  me  fazio  io  dia 
Del  ballo  all'al/egria.. 
Ma  con  Ibbrio  iurors . 
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E  con  voci  canore 
Voglio  caat.irvi  pria 
A  luon  di  cetra  eletta  ,. 
Baccante  canzonetta. 


ODA     L. 

^UEL,  che  pien  di  poflanza 

Indefeffo  a  i  lavori  ; 
Quel,  che  pien  di  baldanza 
Ke'venturoii  amori; 
Quel ,  che  in  ber  luo  liquore ^^ 
Saltatore  l'uoni  rende, 
Quel  Nume  già  dilcendc  , 
Porta  a  noi  la  diletta 
Dolce  amatoria  coppa 
Non  mai  di  cure  infetta  , 
La  prole  della  vite  , 
Il  vin  neir  uve  accolto  ,. 
E  in  folli  grappi  avvolto 
AI  tralcio  par  che  il  tenga>^ 
perchè  a  mozzarli  venga 
Stuol  che  ne  refli  poi 
Sano  in  tutt'i  difuoi,. 
Sano  per  forte  falma, 
Sano  per  placid'alma. 
Fin  di'  a  sì  lieti  giorni- 
l,.'amio  leguace  torni. 


^. 
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uò  intagliarfi  '1  mar  :  può  dunque 
D'arte  U41  eltro  lovrumano 
Stender  l'opra  un  marmo  i  flutti  »  \ 
Qual  fuldorlb  d'Oceano. 
Sovra  '1  pelago  ,  sì  ,  veggio 
Che  la  tenera  Ciprigna 
Avvivò  maeftra  mano  , 
La  cui  mente  2  Dei  s'erefle  ,, 
F.  de' Numi  la  nativa 
Bella  origine  qui  efpreiTe. 
Nuda  éll'è,  ma  quella  parte 
Cui  moflrar  non  lece,  a  un  flutto 
Fé  coprir  la  previa' arte. 
Stefa  move  a  fior  dell'onde 
Come  l'alga  che  galleggia 
Leggierifììma  ,  e  biancheggia. 
Mentre  al  nuoto  in  dolce  calma 
Dà  la  bianca  e  fnella  falmaj 
Tratto  a  lei  tornar  lì  vede 
Ogni  flutto  che  procede, 
E  inondar  le  dilicate 
Poppe  candide  rofate  , 
Ma  pafTarloave  e  umile 
Sotto  al  cello  fuo  gentile.. 
Ecco  valla  forge  un'onda  / 
Ma  la  fende  quando  inonda  :; 
E  nel  folco  allor,  qual  fuolè. 
Giglio  in  mezzo  alle  viole  , 
Splende  in  quel  ceruleo  umore 
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Suo  traslucido  candore, 

Sjvr.i'l  doffu  inargentaco 

A'  delfìni  laltaKiri, 

B>.nchè  in  volto  lorridéntf, 

FraudoIcHti,  ingannatori  , 

Viene  amore  ,  e  vengonra 

I  defir  della  bellezza 

Lafcivetti  alari  putti 

Con  fembiantì  di  dolcezza, 

E  de'pefci'l  curvo  ftuolo 

Nuota  ,  fcherza,  giù  s'immerge, 

Guizza,    sbalza,  e  in  aria  s'eige  , 

Per  diletto  a  ^li  occhi  innanti 

Della  Diva  degli  amanti. 
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I  ghezzi  grappoli 
Colma  fu  gli  omeri 
Lieti  già  portano 
La  corba  gli  uomini; 
E  l'opra  ajurano 
Le  allegre  vergini, 
JVIa  foli  ili  torcolo 
Gettan  il  carico 
E  foli  gli  uomini 
L'uve  calcandovi,^ 
li  vin  ne  fciolgono» 
In  torcolarii 
Inni  di  giubbilo 
Al  Nume  s'ergono , 
Àpplaufi  altifiimi  j 
Giocondi  ileguQnOj 
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t'opra  ,  e  travafano 
Il  novo  Bromio 

Che  bolle  fervido  ; 

Se  i  vecchi  ''  bevono  j 

Al  lalro  movono 

I  piedi  tremoli  , 

E  ne  conqu.  (Tano 

I  crini  candidi  : 

Ma  le  un  bmabile 

Garzone  imbrillane,. 

E  ,  tele  inlìdie 

A  vaga  vergine  , 

Se  all'ombra  d'albero. 

Su  prato  morbido 

In  lonno  placido 

Sdr.ìjata  il  tenero 

Corpo  ritrovala  ; 

Con  mano  libera 
La  fcuote  e  Ivegliala  j,', 
E  lufìnghevole 
Le  voglie  allettane 
Perchè  in  reciproco 
Piacer  tradillcali  : 
E  le  alle  fervide 
Lusinghe  ,  indocile 
Ella  rigettalo  ; 
Feroce  ei  ftringela  j. 
Rinforza  l'impeto, 
E  n'ha  vittoria. 
Prendete  guardia 
Belle  al  pericolo; 
Bacco  fra  i  giovanr 
S'inebbria,  e  indomltS,, 
Scherza  con  furia. 
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OGLio  al  par,  eh' a  primavera. 

Di  ghirhiiide  apportatrice  , 

Dar  le  iodi  meritate 

Alla  rola  ,  fi^-r  d' citate. 

Dolce  amico,  Itammi  accanto  , 

E  mi  porgi  aita  al  canto. 

Sua  fragranza  a  i  Numi  afcends,, 

É  delizia  de' mortali  , 

Delle  grazie  ella  è  trofeo 

Quando  allettaci  l'amore 

A  goder  degli  anni '1  fiore 

Nello  fcherzo  più  felice 
Di  fua  bella  genitrice. 
Ella  a  favole  argomento,, 

Delle  Mufe  f  verità  ^ 
É  la  pianta  più  gradita. 

Dolce  fior  per  chi  a  periglio- 
Fra  Ipinole  vie  fi  mette  ,• 
Dolce  ancora  a  chi  la  coglie,, 
E  in  le  mani  morbiriette 
Lievemente  pon  le  foglie- 
Accoftando  all'odorato, 
Di  Cupido  il  fior  più  grato. - 

Cara  a  gli  animi  eruditi 
Vieppiù  ancor  ne'  di  loltnni. 
Da  Dionifio  illituiti , 
Che  d' ingegno  fi  ^areg^ia  : 
Grande  onor  di  nobil  reggia  ! 

Ma  qual  mai  ger^ii  y'  è  cofa. 
jQhe  noa  abjjia  delia  lo^  A 
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Vaga  Aurora  ;  fon  rofata 
Le  tue  dita  delicste  : 
Vodri  cubiti  ancor  Cono 
Rolei  turti^  0  Ninfe  belle: 
R»feo  nome  quei  che  fanno  / 
Alma  Venere  ,  pur  danno 
Alla  morbida  tua  pelle  : 
Egra  fulma  ella  conforra  , 
E  l'imbalfama  pur  morta: 
Vince  il  tempo  diftruttore,, 

Perchè  in  arida  vecchiezza 

Serba  quel  di  giovinezza 

Suo  vigor  rii  grato  odore. 
Or  l'origin  fé  ne  dica. 

Qaando  già  fu  placid'acque 

Partorì  fra  bianche  fpumc 

D'Ocean  l'immenfo  Nume;; 

Rugiadofa  Vener  nacque. 

In  quel  di  Minerva  altera 

Del  gran  Giove  dalla  tefta 

Tutt' armata  fpuntò  fuore  ; 

Formidabile  profpetto 

All'Olimpo  fpettatore  ! 

Farfl  ancor  riifelTo  gioruO' 

D'altra  ftirpe  gloriola 

Volle  il  fen  la  terra  adorno  j; 

E  die  in  luce  allor  la  rofa  , 

Parto  egual  nel  nuovo  eventOj, 

Di  travaglio  e  di  portento  ! 
Turt'i  Dei  fui  germe  raro 

Del  lor  nett.ire  verfaro  , 

Che  poirpofa  in  fu  la  fpin^. 
Fioreggiar  la  rofa  feo 
£ianu  sterna  di  Lko^. 
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I^UAXDO  a  far  con  me  dimora 
5;uul  tii  giovani  s'avviene 
Sento  pur  che  lieta  allora 
Giovinezza  in  me  riviene  : 
E  quell'io  già  d'anni  carco  , 
Sento  il  pie  che  al  ballo  ancora. 
Leggieriflimo  diviene. 
Donna  ,  atteiidi,  croie  porgi: 
Voglio  farmene  corona. 
Cantar  voglio,  e  via  gettando, 
Della  grave  etade  il  pelo  , 
Infra  i  giovani  falcando  j 
Vò  per  giovane  effcr  prefo. 
Altri  poi  m' apporti '1  dono 
Del  bel  frutto  di  Lieo  : 
Spetrator  f.irò  che  fia 
D'uom  ,che  forte  in  vecchia  età 
Sa  canrar,  fa  bere,  e  fa 
folleggiar  cou  leggiadria.. 
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L'Oda  fegiiente  è  la  Lv  tra  i  frammenti  neW- 
edi\ione  del  Barnes,  e  da  lui  Jlimata  d'ÀN^g 
CREONTE i  0  degna  d'ejjeilo. 

OEMPRE  a  me  fuggendo  innante, 
Mover  l'oro  ,  e  al  par  del  vento» 
Suol  le  rapide  fue  piante  : 

Fugga  pur  :  iebben  mendico  , 
Non  lo  iìeguo ,  non  lo  bramo. 
Chi  fi  cura  d'un  nemico  ? 

Fugga  pnr  :  da  lui  lontano  , 
Do  le  cure  in  preda  a  i  venti; 
E  recato  il  plettro  in  mano  , 

PalTo  le  ore  più  dilette 
Ricantando  fu  la  cetra 
Amorofe  canzonette. 

A  fuggirmi  ancorché  avvezzo; 
Or  ci  viene  a  lufingarmi , 
Che  no  '1  curo  ,  e  che  lo  fprezzo; 

Ozio  m'offre,  ebbrezza  ifpir* 
Indolente,  fpenfierata  , 
E  mi  trae  di  man  la  lira. 

O  iiifedel  metallo  ,  in  me 
Vane  fon  tue  frodi  ,  e  quelle 
Corde  vaglion  più  di  te. 

Più  il  cantar  d'  un  fido  amore 
Val  di  te  che  il  renderefii 
Invidiofo  e  ingannatore. 

Per  te  mai,  togliendo  imprefa  , 
La  mia  lira  non  divenga 
l^lercen^ria  e  vilipefa. 
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Fra  conviti  fé  ti  metti, 
Tu  didurbi,  tu  profani 
Puri  baci ,  cari  affetti. 

Vanne,  fuggi  a  lido  avaro  , 
Là  fei  l'idolo  tu  fclo  , 
Là,  per  te,   nuli' altro  è  caro. 

Le  tue  frodi,  il  tuo  fplendore 
Volgi  altrove  ,  oro  fatale. 
Bafta  a  me  cetra  iipmortale  , 
Parca  vita  ,  e  fido  amore. 
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ORCI  a  me  ftefTo  almen  ,  fé  non  altrui , 
Gentil  dilerro  di  Ibave  canto  , 
Molle  Elegia  co'  dolci  verfi  tui. 

Spoglianfi  delle  nevi  il  freddo  manto 
Gli  alti  monti  ,  e  ritorna  Filomena 
Alle  querele  dell'  antico  pianto. 

Godianci  la  tranquilla  aria  ferena 
Con  le  éiire  in  obblio.  La  lunga  vita 
Sempr'  è  nemica  de  i  penfier  di  pena. 

La  tacita  forefta  o    la  romita 
Collina  d'arbofcelli  coronata 
Le  ftanr.he  menti  a  i  placid'  ozj  invita^ 

Quivi  la  forofetta  dilicara 

Nelle  Tue  vefti  femplicipiù  bella  , 

Di  fior  cnmpe.flri  i  capei  biondi  ornata^ 

Con  la  fida  compa;^na  paftorella  , 

Guida  di  vaghe  Ninfe  un  lieto  Ihiolo 
Sulla  fparfa  di  fiori  erba  novella  ;, 
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Sranfene  in  bando  la  niltezza  e    il  duolo} 
E  abbandonati  i  liberi  piaceri  , 
Va  l'eco  amor  lenza  faretra  e  Iblo. 
La  bianca  Eurilla  da' begli  occhi  neri, 
Che  più  d'ogn' altra  la  nelle  carole 
Scorrer  leggiadra  Ibvra  i  pie  leggieri  , 
Qualar  fotto  de'  faggi  afcofa  al  fole  , 
Trae  bel  ripolo  con  le  Ninfe  amiche  : 
Dar  fiato  a  un  lungo  e  cavo  bofib  fuolc, 
E  fparger  quindi  in  quelle  pingge  apriche 
Cosi  grata  armonia  ;  che  ne  rammenta 
L'aurea  ftagiorte  delle  ghiande  antiche  i 
Bella  età  ,  nata  appena,  shi  !  fofìi  fpenta  , 
E  morir  teco  i  candidi  coftumi, 
Il  fido  amor,  la  povertà  contenta. 
A  fuon  di  tali  avene  in  riva  a  i  fiumi 
E  in  cima  alle  amenidìme  colline 

I  prim'inni  a  lor  lacri  udirò  i  Numi, 
£  di  vaghi  fioretti  adorne  il  crine 

In  tai  canne  porgean  le  Ninfe  belle 

II  fiato  delle  labbra  coralline: 

Oh  come  fpcffo  il  dolce  fuon  di  quelle  , 
Stupidette,  ad  udir,  dalla  pafìura 
Il  curvo  mufo  ergean  le  pecorelle  ! 

E  ulcita  fuor  del  bofco  alla  pianura  , 
Tratta  dal  luon,  la  timida  cervttta 
Veniva  con  la  fronte  alta  e  ficura, 

Che  ancor  non  era  dal  timor  coftretta  , 
De  i  can  veloci  ad  isfugghr  la  traccia 
E  il  fibilar  di  rapida  faetta  : 

Erano  ignoti  nomi  e  preda  e  caccia, 
E  non  avean  del  fole  i  raggi  ardenti 
Eatta  anc^r  bruna  a  i  cacciutor  la  faccia.. 
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Preflo  r  acque  d'un  rio  dolce  correnti, 
Che  bel  aiirare  Eurilla  e  a  lei  d' intorne 
Le  altre  Ninfe  leder  liete  e  ridenti! 
E  quindi  al  frefco  tramontar  del  giorno 
Sull'erba  verde  e  i  fior  vermigli  e  gialli 
Che  odorano  e  dipingono  illbggiorno, 
Te/Fer  canti  ainorofi  ,  e  vaghi  balli; 
E  l'eco  udir  che  rende  tronco  e  lafTo 
Il  canto  e  il  iuon  dalle  percofie  valli. 
Sovra  mulcofo  rilevato  lafTo 

Siede  la  bella  Ninfa  ad  impor  legge 
Delle  vezzofe  danzatrici  al  palTo  : 
Con  la  manca  fui  mento  ilboITo  r^ggff» 
E  lo  foftiene  ugual  lungi  dal  volto 
Conia  delira  ,  e  con  ambe  il  fuon  corregge: 
Tornito  è  quello  e  in  varie  foggie  fcolto , 
E  per  lo  dofib  drittamente  uniti 
Ha  molti  fori  in  ordin  lungo  e  folto  : 
Franca  fovr'effi  move  ,  or  più  fpediti. 
Ora  più  lenti,  or  tremoli  ,  e  veloci, 
Ed  or  fofpsnde  Eurilla  i  molli  diti, 
Sotto  a  cui  forgon  le  canore  voci 
Grate  cosi;  che  a  tigri  ed  a'  leoni 
Farian  l' ira  cader  da  i  cor  feroci. 
Piena  di  varj  modulati  tuoni 

Spandt-fi 'ritorno  la  fofpinta  auretta  , 
E  fparg'^  alma  allegrezza  ove  rifuoni. 
DjI  colmo  petto  in  ver  le  labbra  affretta 
La  Ninfa  il  Hi  ve  fijto  ,  indi  '1  ritiene 
Fra  l'una  e  l'altra  guancia  morbidetta  , 
Ed  ei  che  con  foavi  impero  viene 

Pe  '1  bianco  coll;3  ;  alla  vermiglia  bocca 
Stretta  e  raccolta  il  corfo  fuo  trattiene, 


94 


Elegie. 


Indi  con  legge  fottilme/ite  fcocca  , 
E  della  canna  che  lui  mento  fiede, 
Prefto  e  leggier  ,  picciol  t'orarne  tocca. 

Alterno  a  gli  altri  fori  indi  iuccede, 
E  n'elce  fuor  veltiio  d'  aririronia 
A  regolar  di  quelle  Ninfe  il  piede. 

Vieni  meco  a  goder  beila  Elegia  : 

L'umile  Itato  mio  fempr'  è  contento  , 
Perchè  facile  ottien  quel  che  defia. 

Bafli  che  il  nembo  e  il  grandinofo  vento 
Solchin  r  aria  lontan  djlle  mie  fpiche  -, 
E  più  volte  empian  1'  aje  il  curro  lento. 

Baili  fperar  che  1' altr'  etadi  amiche 

Fian  del  mio  nome,  e  che  diletto  dieno 
L'  armoniofe  mie  dolci  fatiche  ; 

Nulla  mi  cai  le  poi  poco  lereno 

Volga  in  me  forte  i!  ciglio  ,  in  fin  che  a  fera 
De'  miei  dì  s'  avvicini  il  corfo  pieno. 

O  ftagion  degli  amanti  primavera 
Vientene  pur  ricca  di  fiori  il  manto. 
De'  zeffiretti  a  ricondur  la  fchiera. 

E  tu  riftoro  di  mie  cure  intanto 

Porgi  a  me  fteffo  almen,  j'e  non  altrui, 
Gentil  diletto  di  Ibave  canro 
Moli'  Elegia  co'  dolci  verfl  tui. 
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i^  u  I  preparato  è  il  giogo  al  collo  mio  : 
iicco  , -ohimè  !  la  Superba  che  me '1  porta. 
Mia  già  l'oave  libertate  ,  addio. 

La  ferocia  natia  nel  petto  è  morta  , 
Fuggi  però  timor ,  fuggi  dal  vifo  , 
Non  vegga  Egeria  la  mia  guancia  fmorta: 

Sorgavi  un  finto  ma  piacevol  rito 
Che  faccia  alla  mia  bella  vincitrice 
Dubbia  r  imprefa  del  mio  cor  conquifo. 

Sento  una  fpeme  placida  che  dice  , 

Eulibio  (a)  fpera;  ma  fperar  che  puote 
Chi  forfè  nacque  a  vivere  infelice? 

Vorrei  le  fiamme  del  mio  fen  far  note  , 
Vorrei,  ma  già  nel  fuo  turbato  volto 
Veggo  il  difprezzo  che  il  flagello  fcuote , 

Già  dall'  angufta  mia  capanna  accolto  , 
Contento  della  povera  fortuna  , 
Vivea  ,  quand'  io  vivea  libero  e  fciolto  : 

Me  il  fol  non  vide  mai  ,  né  mai  la  luna  , 
Mefto  guardar  le  poche  pecorelle 
Di  quella  mia  piccola  greggia  bruna  ; 

Venivanmi  a  fentir  lepaftorelle 

Quando  all'  ombra  de'  faggi  e  degli  allori 
Aflìfo  io  mi  teffea  verfi  e  fifcelle  : 

Veniva  Egeria  in  compagnia  di  Glori , 
La  candida  Nerea  ,  la  bruna  Iole, 
E  mi  facean  cantar  de  i  loro  amori; 


(a)  Nome  paftor:ile  dell'  autore  neW  Accademia  d'  Artn' 
di*  in  ilom.i. 
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E  or  tutte  infiemc,  or  l'iina  e  l'altra  fole, 
Mofle  dal  bel  piacer  del  canto  mioj 
Più  dolci  ripetean  le  mie  parole  ; 

E  di  turi'  altre  più  ben  m'  avvid'  io  , 

Ch'  Egeria  amava  il  canto ,  e  di  mie  rlitte 
Mudrava  ne' iuoi  begli  occhi  il  difio  ; 

Ne'  fuoi  begli  occhi.onde  volar  le  prira« 
Saette,   che  nel  mio  giu.rdato  Ceno 
Portdr  la  piaga  acerba  che  l'opprime. 

Ma  che  mi  vai,  fé  a  palel'aile  almeno 
Parte  del  duolo  in  vano  Amor  mi  sforza  , 
Che  timor  giufto  pone  a'  labbri  il  treno! 

Smorza  ,  ei  mi  dice  ,  le  tue  fiamme  fmoria» 
E  non  fperar  eh' uni.amorolb  guardo 
Ella  volga  alla  tua  ruvida  l'corza  j 

Ben  fei  te  Iteflo  a  riconofcer  t^rdo  , 
Volgiti  alla  tua  mifera  capanna  ; 
Ahimè!  ch'iochiudo  gli  occhi/e  non  la  guarda: 

Legge  legge  degli  uomini  tiranna 

Che  fua  falfa  ragion  trae  d^dl'  evento 
O  dia  gran  cafe  o  dia  poc'alga  e  canna. 

Ma  nel  vano  fplendor  d'oro  e  d'argento 
Mai  non  filfj  le  luci  alma  ben  nata  ; 
Che  non  fon  fonte  dell'  uman  contento. 

O  ne' tuoiprim'iftanti  abbandonata, 
Sorgi  fperanza  mia:   virtude  e  amore 
T'han  di  hifinghe  e  di  bei  piegi  ornata» 

Non  s'accompagn'-  mni  co'l  vii  ti.nore 
Chi  pone  il  pie  iuU''  amorofa  foglia  ; 
Perch'  egli  o  frena  d.-ill'  iinpreie  il  core; 
O  nell'acquifto  ,  di  piacer  lo  fpoglia. 
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J.   ORNA  ne'  verfi  miei  molle  Elegia, 
Ma  Spogliata  di  lagrime  e  Iblpiri 
Porla  la  tua  dokiflìma  armonia. 

E'  fparita  dinanzi  a'  miei  deliri 

La  fredda  nube  del  timor  ,  che  al  core 
Minacciava  la  pioggia  de'  martiri  : 

Terna  ,  che  nelle  tue  note  canore 
Egeria  mia  da'  fuoi  begli  occhi  neri 
Vivo  di  gioja  infonderà  fplendore  ; 

Vedrai  quanto  tefor  d'  alti  penlierì 

Mi  pofe  Amor  nell'  alma  ,  e  vedrai  come 
Verlb  r  eternità  volin  leggieri. 

Sen  rieda  pur  d'Africa  ,  e  Iberir»  dome 
La  gloriofa  fronte  di  Scipione  ; 

10  non  invidio  il  lauro  alle  fue  chiome. 
Mova  pur  dal  dubbiofo  Rubicone 

11  vincitor  de'  Galli  ,  e  a  Roma  porre 
L'  impero  i'uo  con  la  civil  tenzone  : 

Io  non  curo  l'onor  di  fua  gran  forte, 
E  con  men  di  fatica  e  di  periglio 
Terrò  il  m.io  nome  dalle  man  di  moiftc; 

Né  dagl'  ingrati  cittadini  efiglio 
Aipetterò  ,  ne  coprirommi  'I  volto 
Innanzi  a' colpi  dell' iftelfo  figlio. 

Pera  chiunque  furibondo  e  Itolto 
Cerca  a  la  propria  ambizion  ripofo 
Sparlo  di  tangue  ,  e  da  ruine  involto. 

Quando  uno  fguardo  placido  araorofo 
Ver  me  la  Ninfa  mia  da  i  neri  lumi 
Move  foave  languido  e  vezaofo  ; 
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Non  ho  pili  il  pelo  de'  mortai  coniin:! , 
E  p.irmi  con  le  ftelle  intorno  al  crine 
Siedete  a  menla  degli  eterni  Numi  ; 

Oh  quanto  tard.:n  l'ore  mattutine 
A  ricondur  la  defiata  aurora 
Sopra  l'ondofo  orientai  confine  : 

Oh  quanto  ,  poiché  ulci  dell'acque  fuora, 
E  la  faccia   del  mondo  empi  di  luce, 
Tarda  ,  ahimè  laflb  ,  a  ritornar  queir  ora  ! 

Quell'ora,  che  al  mio  ben  mi  riconduce: 
Amabil  ora  in  cui  più  chiaro  il  raggio 
Dalla  chioma  di  Febo  a  noi  riluce. 

O  zeffiretti:  che  portate  maggio, 

Non  lorga  mai  full' apparir  del  giorno, 
Acquoio  vento  che  vi  faccia  oltraggio, 

Sicché  le  nubi  alzate  al  fol  d'intorno  , 
Non  turbin  mai  fuUa  verde  collina 
Il  ritorno  d'Egeria,  e  il  mio  ritorno  : 

Ivi  già  liei  confin  della  mattina 

Quel  caro  Si  che  ancor  mi  (la  nel  core  , 
Cadde  dalla  fua  bocca  porporina. 

Oh  dolce  bocca  ove  le  man  d'  Amore 
L'amhrofia  degli  Dei  verfan  fovente 
De' bei  labbri  full' umido  colore  : 

Vicine  ad  ogni  egual  tuo  terfo  dente  , 
Perderian  di  candor  quante  più  rare 
Nafcon  lucide  perle  in  Oriente  : 

Efcon  da  te  le  parolette  care 

E  il  dolce  tifo  che  arredar  può  il  fole 
E  far  tranquillo  in  afpro  verno  il  mare. 

Auree  foavi  angeliche  parole 

Della  mia  cara  fpeme  ,  ah  non  fuggite 
Dal  cor  che  fol  di  voi  pafcer  fi  vuole! 
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Quando  dal  hibbro  del  mio  ben  partite  ; 
Veggio  la  fua  beli' alma  accompagnarvi 
Con  ardenti  iblbiri  allor  che  ulcire  , 

E  fento,  impaziente  d'aipettarvi, 

Che  l'alma  mia  rutta  in  Ibipir  fi  fcioglÌ8> 
E  correndo  veloce  ad  incontrarvi  j 
Soavemente  tutte  vi  raccoglie. 


ELEGIA     IV. 

\J  H   quanto  è  prefta  a  ritornar  quell'ora 
Ch'era  sì  dolce  al  mio  (tato  amoroTo  , 
E  che  sì  tarda  ritornava  allora  ! 

Torno  air  ameno  verde  fuoloombiofo 
Della  Iblin^a  ombrola  collinetta 
Che  la  memoria  ha  lol  del  mio  ripofo  f  ■ 

Né  poflb  più  la  Ninfa  mia  diletta 
Ivi  afpettar  ,  né  trovar  poflb  lei 
Che  l'pefTo  mi  previene  e  che  m'afpetta  ^ 

Me  fleffo  ,  Egeria  ,  in  perder  te  ,  perdei  , 
E  come  folle  ,  tra  cefpugli  e  piante 
Ti  vo  cercando  ,   e  foche  non  vi  feì. 

Che  non  affretta  ornai  l'ultimo  iftante 
La  Parca  alla  tua  perfida  matrigna 
Ch'ha  già  lo  fpirto  full  e  labbra  errante? 

Perch'  ella  ha  di  crudel  forte  maligna 

Sul  collo  il  giogo;  altrui  non  vuol  che  rida 
Fortuna  in  vifo  placida  e  benigna. 

Ahi  laifo  me  !  eh'  ove  il  dolor  mi  guida  , 
Guardom'  intorno  ,  e  fé  mi  veggio  foloj 
Sfogo  l'affanno  in  dolorofe  lìrida. 

E   2,     * 


100 


Elegie. 


I 


Oh  quante  volte  mi  rinnova  il  duolo 
11  veder  del  tuo  piede,  Egeria  mia  , 
Le  picciorormc  eh'  anche  l'erba  il  l'uolo. 

Quella  diletta  folitaria  via  , 

Che  fende  il  grembo  a  quel  folto  bofchetto  t 
I  zefF.retri  non  ha  più  di  pria: 

Va  difcorrendo  muto  il  ruicelletto, 
£d  è  pien  di  filenzio  e  pien  d'  orrore 
Quel  che  teco  era  pieno  di  diletto. 

Riforgs  appena  il  fol  dall'onda  fuore  ; 
Ch'io  la  notte  deCo  :  poi  s'ella  viene, 
Tofto  fofpiro  il  mattutino  albore; 

Ma  chi  '1  rar  ido  lor  corfo  ritiene  ? 

i'ine  han  le  notti  e  i  giorni ,  e  fin  non  hanno 
Le  amariffime   mie  continue  pene. 

Spefib  alla  tua  capanna  immote  Hanno 
Dal  più  erro  del  colle  le  mie  ciglia  , 
E  i  miei  fofpir  van  dove  gli  occhi  vanno. 

Stauco  ivi  mi  ripofo,  e  meraviglia 
Ho  che   le  vie  che  teco  eran  si  corte, 
Or  fi  fiano  diìlefe  in  mille  miglia. 

Vita  crudel ,   vita  tropp'afpra  e  forte 
Nojola  afflitta  mifera  dolente  , 

»   Sei  tanto  amara  ,  che  poco  è  più  morte. 

Ah  !  che  reftan  d'Amor  le  fiamme  fpenta, 
Se  nelle  luci  l'alme  innamorate 
A  vederli  non  tornano  fovente. 

Ala  poiché  da  crudel  neceffitate 

(Neceflìià  crudel  quando  avrai  fine  ?  ^ 
Vivono  le  noftr'alme  allontanate; 

;Tu  d'un  penfier  coftanre  entro  al  confine  , 
A  feorno  della  forte  ingiuriofa  , 
Puoi  .meco  far  che  fempre  ftian  vicine. 
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Sotto  il  piò  della  donna  imperioia 
Che  la  volubil  ruota  in  corto  l'pingc  , 
Stan  le  vicende  d'ogni  umana  cola  , 

K  invan  gli  avvtrfi  fuoi  capelli  ftringe 

Chi  r  urto  di  lue  man  poicia  ha  nel  petto. 
Che  lontan  dalla  preda  lo  lirpinge  : 

Solo  il  fìfTo  voler  del  nofiro  affetto, 
0  bellifiima  Egeria  ,  unqua  non  giace 
Ai  fero  arbitrio  di  coltei  l'oggetto  ; 
E  nel  fuo  grembo  ha  iibertate  e  pace. 
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Amica  degli  amanti  Primavera 
Dolce  principio  de'  miei  puri  affetti 
Cui  forle  obbllo  non  porterà   mai  l'era  ^ 

Teco  una  volta  fola  i  miei  diletti 

Nacquero  infieme  con  l'  erbett'  e  i  fiori  , 
Ahimè  ,  chi  fa  che  in  vano  io  non  t'afpettif 

Del  verde  bofco  fra  gli  opachi  orrori 
(irato  era  il  legger  tulle  prifche  carte 
Le  vaghe  iflorie  degli  antichi  amori, 

Già  da  i  latini  eterni  ingegni  fparte  , 
E  da  quelli  che  dopo  Italia  ornaro 
Con  lo  fplendor  della  poetic'arte  ; 

Sul  margine  d'un  rio  garrulo  e  chiaro 

Ove  l'ombre  cadean  da  un'elee  annofa/ 
Quanto  mai  grato  era  il  feder  del  paro  , 

E  quivi  inver  la  frefca  aura  odorofa 
Volgere  il  vifo  ,  e  teffer  lieti  infieme 
^^arj  difcorfi  di  piacevol  cofa  i 
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O  menzognera  allettata-ice  fpeme  , 

Non  dirmi  no  che  torneran  quei  giorni , 
Che  certa  è  l'alma  mia  del  mal  che  teme  s 

Tu  mille  volte  il  dì  nel  cor  mi  torni , 
fi  perchè  fede  a  tue  lufinghe  io  dia  , 
Con  le  più  care  immagini  le  adorni. 

Che  giova  il  dir  che  poco  lunge  Aia 
Sua  mera  ad  egro  o  fianco  peregrino  ; 
Se  non  ha  lena  da  finir  la  via  l 

Cento  e  più  volte  il  folfa  il  iuo  cammino, 
Ch'  io  non  ti  veggo ,  Egeria  :  e  fé  a  te  vegno  j 
Come  Tantalo  all'onde  m'avvicino. 

Quante  cofe  raccoglie  nell' ingegno 
Per  dirti  l'alma  mia  ,  le   mai  le  porge 
Sorte  il  tempo  che  balli  al  fuo  difegno  I 

Ma  fé  a  te  giunge,  e  il  tuo  bel  volto  fcorge 
E  reco  parla  ;  fol  poich'  è  partita  , 
Che  tacque  ciò  che  dir  volea,  s'accorge.. 

E  s'io  la  fgrido  poi  perchè  fmarrita 
Siali  dinanzi  a  te,  eh'  eran  ,  rifponde, 
I  più  cari  momenti  di  Ina  vita. 

Altri  così ,  che  d'eloquenza  abbonde  , 
Avanti  a  Re  cui  preparò  gran  cofe, 
Yinto-dal  regio  afpetro  lì  confonde. 

Or  che  le  vaghe  impallidite  rofe 
Del  tuo  vifo  rivefton  quel  colore 
Che  fui  verde  degli  anni  Amor  vi  pofe; 

Deh  fa  chefazio  di  lor  vilìa  il  core 
Parta  date  fovente.  In  vano'è  nato, 
Se. vive  chiufo  in  folta  fìepe'un  fiore. 

Fors' egual  cura  non  ti  punge  il  lato  , 

E  forfè  in  te  con  la  beltà  primiera 
'     Anche  il  primo  rigore  è  ritornato.. 
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Riiro  m'accogli,  e  qunfl 'n  volto  altera; 
Sicché  diibbiola  fra  timore  e  fpeine 
L'  alma  non  ra,ciie  teme  a  un  tempo  e  fpera, 
S'  è  ver  quello  che  l'pera  ,  o  qutl  che  teme. 
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ARTA  infelice  che'l  mio  duol  palefi  , 
Vanne  a' begli  occhi  neri  di  colei 
Ch'amommi  un  tempo, or  m'odia, e  nonroffcli 

Ponti  furtiva-nelle  man  di  lei  , 

Chiufa  e  bianca  di  tuor,  perche  fors'ella 
Non  t'apre  ,  fé  conolce  di  chi  fei  : 

Dille  poi  quando  t'apre:  Egeria  bella  , 
Ch'  io  fi  mova  a  pietade  Eulibio  fptia  , 
Giflcch'ei  noi  fé  con  J'umil  fua  favella. 

Alma  non  v'è  così  felvaggia  e  altera  , 
Ghe  percoffa  dal  fuon  di  molli  veri! , 
Refti'u  fuo  fier  coftume  afpra  e  fevera. 

L'alta  forza  de'carmi  ha  in  un  converfi 
A  i  cittadini  onor  gli  uomin  che  pria 
li;fieme  con  le  belve  ivan  difperii , 

Tols'  a  i  Leon  la  ferità  natia  , 

E  far  vifte  le  querele,  a  gir  con  eflj  , 
Con  llupor  de  i  filvan  ,  metterli  'n  via. 

O.  palìorella  ,  tu  fei  pur  1'  ifttfla 

C>iie.  le  compagne  mie  fcron  pietofa  ; 
Perchè  non  Ha  tal  forte  a  me  conceflai' 

\'ive  l'alma  d'Eulibio  alto  penfcfa 

Dell?  tua  rotta  fede  ,  e  a'proprj  lumi 
E  al  proprio  danno  ancor  creder  non  cfa.»- 
E   4. 
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Che  pensò  veder  pria  falire  i  fiumi 
Per  lo  dorfo  de'  monti ,  e  nelle  i'cre 
Mente  umana  albergar  ,  voglie,  e  coAumi. 

Diceale  pur  il  ver  quel  rio  penfiere 
Che  delle  fue  ^raa  l'orti  appena  nate 
Turbava  col  timor  lutto  il  piacere. 

Chi  di  due  nobil  alme  innamorare 
Nella  dolce  ftagion  madre  de'  fiori, 
Una  infida  ne  vide  a  mezza  eftate  ? 

Oh  quante  volte  fra  gli  amici  orrori 
Del  folto  bofco  ,  le  giurafti  ingrata  » 
Che  foi  morte  avria  fciolto  i  voftri  amorii 

Sai  pur  da  quanto  duol  vifle  agitata 
Quando  il  natio  dolce  color  vermiglio 
Parti  dalla  tua  guancia  dilicata  : 

La  bella  maeftà  cadde  dal  ciglio, 

E  il  vivo  lume,  i  molli  detti  e  il  rifo 
Prefer  dagli  occhi  e  dalla  bocca  efiglio  .' 

Un  momento  neppur  da  te  divifo 

Fu  il  fuo  penfier  ;  né  avria  la  dura  morte 
L'aureo  tuo  ftame  fenza  il  fuo  recii'o. 

L'uom  faggio  è  in  (uo  voler  tenace  e  forre  , 
Ed  il  libero  fren  delle  fue  voglie 
Non  commette  all'  arbitrio  della  forte  ; 

Sol  fia  che  generofo  ei  fé  ne  fpoglie  , 
Se  amico  di  pietà  con  dolce  impero 
Una  gentil  candida  w.p.n  le  '1  toglie. 

Così  dominio  t'ufurpalìi  intero 

Sul  mio  fignore  ;  e  chi  puòfcorger  mai 
In  alma  generofa  empio  penfiero  ? 

Raro   egli  porta  il  pie  dove  tu  ftai , 

E  tu  le  tue  compagne  or  chiami  reco  , 
Oper  fuggirlo,  or  qua  or  là  ten  vai. 
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Pur  tempo  fu,  che  fola  a  viver  feco  , 
Oh  dolce  tempo  deh  perchè  non  tornii 
T'era  grata  la  felva  e  il  rozzo  Ipeco  : 

SjI  rroaco  allor  de' platani  e  degli  orni 
Tua  bianca  man  più  d'una  volta  incile- 
li  fortunato  numero  de' giorni. 

Pcnfi  forfè  cosi  render  divife 

Da  te  fue  voglie  ?  ah  che  cangiar  defio 
Non  puotei  Amor  per  te  sì  lo  conquife  !  ' 

Né  fia  che  in  mente  mai  dclllgnor  mio 
Ver  chi  un  tempo  gli  fu  d'amor  cortefe  , 
Nafca  da  fdegno  o  lontananza  ,  obblio. 
Deh  crudel  perchè  l'odj  ,  e  non  t'otfefe  ? 


ELEGIA     VII. 

O  F.  all'  imm.Tgini  Arane  io  defll  ^cA&  , 
Che  a  dipingermi 'n  mente  il  mio  fofpetto 
Sempre ,  o  eh'  io  dorma  ,  o  ch'io  fia  defto,  riede 

Neil'  agitato  mio  mifero  petto 

Fora  già  fpento  ogni  vigor  di  vita  , 

Non  che  il  mio  primo  fventurato  affetto. . 

O  libertà  de'  miei  penfier  tradita  , 

E  chi  mai  chiude  il  varco  al  tuo  ritorno- 
Ne  ì  di  della  mia  verde  età  fiorita  ì 

Raro  torno  d'Egeria  al  bel  foggiorno, 
E  pur  l'anima  amante  ivi  non  puote 
Che  poch'  iltantl  trapaffar  del  giorno  % 

£s'io  feco  mi  lagno;  ella  alle  gote 

Chiama  gli  acceil  fpirti ,  e  con  rigor?: 
Mi  tronca  in  mezzo  le  dolenti  note.. 

Es 
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Un  di  mi  diffe  pur,  che  il  fiio  bel  core 
Dolcemente  lentia  tutto  infiammato 
Dal  maggior  foco  che  accendeffe  Amore  : 

Ah  1  dalla  tua  memoria  allontanato 
S'  è  quel  Ibave  giorno  ,  e  del  gran  foco 
Appena  il  caldo  cenere  è  reftato  , 

Ov'è  già  nata  ,  e  crefce  a  poco  a  poco 
La  fera  voglia  che  1'  affanno  mio 
A  gli  altri  tenta  ,  non  che  a  sé  ,  far  gioco. ^ 

Chi  vive  in  cieca  paflion  ,  non  io  , 

Creda  che  a  chi  ben  ama  o  fugga  o  manchi 
Tempo  a  far  pago  il  giufto  altrui  defio. 

Vìderfi  mai  pria  delia  meta  ftan-chi 

Due  generofi  ed  emuli  corfieri 
;  .  Che  fprone  mai  non  afpettaro  a  i  fianchi  ? 

Tai  lui  corlo  primier  nofìri  pe;ifiej:i 

Furo  :  fui  corfo  ,  i,himè  !  cui  per  confine 
Dier  morte  i  coftantiffimi  voleri  , 

JVla  impreffer  poche  uguali  orme  vicine  ; 

Che  il  mio  corre  già  folo ,  e  s' io  noi  freno  ;  _ 
Giungerà  tofto  al  già  prefciitto  fine. 

Penfo  ,  e  m'affliggo  al  mio  (ìàXo  fereno 
Di  libertate,  e  a  bel  principio  ancora 
Della  mia  dolce  ferviti!  non  meno: 

JVii  lulìngò  la  certa  fpeme,  e  allora 
Nafccr  sì  amaro  giorno  io  non  credei 
Dal  feren  puro  d'una  bella  aurora. 

Oh  fenza  gloria  neri  giorni  miei 

Che  il  quinto  luftro  deliberà  compite,.^ 
Crefcendo  in  odio  a  me^più  che  a  colèi ,,, . 

IJal  labcrinto  afpro  d'Amor  fuggite, 

E  a-fignor  che  non  libra  e  premj  e  pene^  ^ 
Scimi  d'ufar  viltà ,  no  non  fervite, . 
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Io  non  vò  Harvi  'n  prerla  ad  una  Ipenc 
Che  v' agiti 'n  tormento  edintailca, 
Dubbia  così  del  dellato  bene. 

O  phjcid'  ombra  di  qiiell'  elee  antica  , 
Che  n'  accoglierti  Ipeflo  ,  0  rio  che  bngnl 
Quel  verde  bofco  e  quella  piaggia  apnea,. 

Inoi  cui  iÌLimicello   i' accoinpagiii  , 

E  dove  i  pioppi  ombra  e  corona  t;.nno  ; 
lufiem  con  elFo  mormorando  llap,ni , 

Fra  \oi  nel  verde  ingiovenir  dell'anno, 
Nacque  il  piacer  de'  puri  miei  contenti  5 
Ch'or  s'  è  cangiato  in  sì  penofo  affanno  : 

Voi  tblle  al  noflro  favellar  prelenti, 
■-K  alle  promcfle  d'un'  cgual  coftanaa  , 
Ch'or  tutte  Ceco  han  tr<-.lportate  i  \  fnti: 

Nacque  allor  la  mia  timida  Speranza  , 
Sì  non  avelfe  pollo  Egeria  ingrata 
Nei  timoiolì  miei  penfier  baldanza  ^ 

Che  iilmea  tacita  1'  alma  innaracrata 
Sé  raiùiraiido  con  la  forte  imprefa  1 
L' avria  lenza  rolTore  abbiindc.'nta  ,  , 
Se  priva  di^iacer,  priva  d'offcia. 


E  L  E  G  I  A     V  I  I  L 

V-^  Noflra  mente,  hai  cosi  rspid'sli 

Per  gir  prelTo  all'  inganno  ,  e  nella  via 
^'  Che  porta  al  ver  ,  le  hai  così  lente  ^e  trall  [- 
Non  gir  sì  ratta  e  cieca  ove  ti  iVia 
Un  malnato  penlìer  che  ti  trarportn  , 
Senz' ai'cohar  chicli  s'  oppon  tra  via:  . 

^       E  6 
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Or  che  ti  fei  del  proprio  fallo  accorta  ;. 

Schivar  vorrefti  la  dovuta  pena  , 

Dandone  colpa  all'  infec'el  tua  fcorta. 
Chi  fiegue  tal  che  all'  altrui  danno  il  mena 

Libero  e  armato,  fé  rimnn  poi  vinto  ; 

Non  è  men  degno  di  foffrir  catena. 
Qual  rerta  in  volto  di  rofTor  dipinto 

Giierrier  cui  porga  il  Duce  ampia  mercede  ,. 

Quand'egli  è  già  d'abbandonarlo  accinto  5 
Tal  rimas'  io  quando  la  prima  fede 

Vid'illefa  in  colei  che  di  lue  voglie 

L'  onefto  freno  al  noftro  arbitrio  diede. 
No  che  non  mi  mentirò  i  fior  ,  le  foglie  , 

Sulla  felice  pianta  il  dolce  frutto 

Ch'  or  la  mia  mente  in  fua  Ragion  pur  coglie, 
V^no  timor  femmi  di  pena  e  lutto  , 

Immaginar  per  la  mia  fé  tradita  , 

Pien  de'  melli  miei  giorni  il  corlo  tutto». 
Q  fola  agli  occhi  miei  Ninfa  gradita  ; 

l'u  il  maggior  dono  fei  che  la  fortuna 

Dar  polTa  alle  fperanze  di  mia  vita. 
Altri  fu  quanto  fta  fotto  alla  luna 

Brami  l' infegne  alzar  del  proprio  impero  ^^ 

Altri  quante  ricchezze  il  fuolo  aduna  : 
Egeria  è  meta  d'ogni  m.io  penflero  , 

Amargli  quant'  io  l'amo  ella  non  fdegni  5^ 

Ed  avrò  in  pugno  tutto  quel  ch'io  Ipero:; 
l*a,^o  di  lei,  non  farà  mai  ch'io  degni 

D'un  guardo  folo  in  mia  futura  etade 

L'alto  fplendor  ,  che  han  feco  imperi  e  regni. 
Quanto  di  mano  alla  fortuna  cade  , 

Xaggia  lontaa  da  me  :  m'  ami  '1  mio  bene  j; 

Si  oli  cara  avventuroia  povertads  J , 
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Soglia  che  mi  conduci  alla  mia  fpene  , 
Non  ti  iruir;:vigliar  fé  chi  già  tanti 
Giorni  'n  grand' odio  t'ebbe,  ora  te  viene  ; 

Tu  mai  non  fofti  avvezza  con  gli  amanti 
Vegliar  le  noni,  e  ilorTorpiri  ardenti 
SpelTo  afcoltar  le  lor  querele  e  i  pianti: 

Veduto  avrefti  tralportar  da  i  venti 
Di  giorno  in  giorno  le  lor  fragilire 
E  gli  ipefii  contrari  giuramenti. 

Fidiam  noi  rtefli  al  nollro  gran  defire 
Che  talor  d'un  inganno  per  la  traccia 
Ne  porta  in  preda  ad  un  crudel  martire. 

Ma  quale  interna  forza  or  vuol  eh' io  taccia  ì\ 
Nulla  dir  pollo  ,  e  s'  alzo  a  quel  bel  volto 
Gli  occhi  ,  m'  avvampa  di  rofTur  la  faccia  ; 

Vieta  il  varco  alla  voce  un  numer  folto 
D'  affannofi  fofpiri  :  Egeria  ,  errai  , 
E  a  me  da  cieca  palììun  fui  tolto. 

Non  così  chiari  ha  il  crin  di  Febo  irai, 
Qual  di  tua  bella  fé  veggio  il  candore. 
Deh  lafciami  tacer  ,  Clara,  tu  fai 
Quanto  dia  pena  il  rammentar  l'errore. 
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TìneCia  (a)  German  ,  fovente  m'odi 
Lodar  di  Delia  (b)  il  pargoletto  figlio  , 
E  a  un  tempo  iiteffo  ti  conttifti  e  godi; 

(a)  Nume  p.ifior.ile  iiell'  Arcademi.-i  d'Arcadia  in  Roma  » 
del  S:g.  Uumenico  Rolli  fratello  dell'    tutore 

(b)  Nome  fitti i.10  dell'  lllujir:fflm.i  Sig.  M.irchefa 
Marti  Anna  Qavaliirit  H  di  (Hi  b(lli£imo  figlio  fu  uni 
aefcritto^  ■  -       ■  "  - 


kT-TO 


E    L    E    G    I    E, 


Su]  primo  lufh-o  tla'  tuoi  Itimi  efiglio 
Prel'e  la  luce  ,  e  ti  meltrò  la  mano 

■    Gli  oggetti  che  dovea  mL.lbarti'1  ciglio  : 

Te  l' appresi  più  volte  ,  e  il  tocchi 'n  vano  , 
Terch'è  ignoto  ella  man  quanta  in  luipofe 
Grazia  e  bellezza  il  facitor  ibvrano: 

Fur  fuoi  gran  doni  le  create  cole. 
A  noftro  prò  ;  ma  fur  doni  maggiori 
Il  ior  moto  e  il  color  che  al  guardo  erpoTe. 

Non  fra  gli  antichi  e  fra^i  novelli  amori 
Nacque  parto  sì  bel  d'  uomini  e  Dei  , 
DI  Citerea  dal  nudo  figlio  in  fuori. 

Quando  a  priino  ei  s'offerie  a  gli  occhi  miei, 

Tofto  mi  fé  raffigurar  la  madre  , 
-  Che  tutte  in  volto  ha  le  beltà  di  lei. 

Dole'  è  mirar  com'  ella  e  il  forte  padre 
Godon  veder  le  Ior  fembianze  vinte 
NtUe  tenere  fiie  forme  leggiadre. 

Vaghe  ha  le  chiome  d'un  color  dipinte 

Fra -il  biondo  e  il  bruno  ,  o  caggiano  in  anellìij 
Tremole  e   fciohe,  o  fianda  naltro  avvinte. 

Bello  è  il  veder  gli  adorni  luci  capélli 
Sparli  di  bianca  polve  e  grato  odore 
Moverfi  allo  fpirar  de  i  venticelli. 

Teria  e  grande  è  la  fronte,  e  dal  candore 
Più  bel  di  quel  degli  odoroli  gigli, 
Magnanimo  e  gentil  traluce  il  core. 

Son  niaedofi  ed  inarcati  i  cigli  , 

E  in  Ior  fi  mira  a  quai  crefca  la  mente. 
Maturi 'n  Illa  ftagion  d'cnor  configli. 
""Xifnoi  begli  occhi  han  viva  luce  ardente  j 

?•    E  fon  tinte  le  placide  pupille 
^    Del  più  dolce  ziifliro  d'oriente  1. 


Elegie. 


US 


E  chi  potria  ridir  come  sfaville 

Ogni  lor  guardo  ,   e  come  imperiofe 
Soavemente  fian    fiere  o  tranquille  ? 

Amor  gli  pinfe  il    volto,  Amor    gli  'poie.. 
Nelle  pienotte  guancie  dilicate 
Mifto  color  di  puro  latte  e  rofe. 

Perle  nella  più  bella  aurora  nate  , 
Per  farne  i  Tuoi  candidi  denti,  Amore 
Colfe  dalle  conchiglie  inargentate. 

Vincono  de'  coralli  il  bel    colore 
I  tumidetti  bbbii  ,  e  quel  di  Ibpra 
Al  mezzo  fi  raccoglie  e  l'porge  in  fuore. 

Raro  cosi  tutto  natura  adopra 

Suo  gran  potere  a  un  fol  oggetto  intento  7 
Per  conipiacerfi  poi  della  bell'opra. 

Molle  pozzetta    gli  divide  il  mento  , 

('he  la  beltà  compifce  ,-  e  il  rifo  e  il  gioce 
Volangl'  intorno  e  cento  grazie  e  centOs 

Erto  è  il  bel  collo ,  e  rilevato  un  poco 
E' l'animofo  petto,  e  in  giù  declina 
L'omero  vigorofo  a  poco  a  poco. 

Nella  man  bianca  come  neve  alpina, 
Non  appar  nodo  o  vena,  e  molle  cede 
Ove  la  palma  a  i  diti  s'avvicina. 

•Stretto  è  ne'  fianchi  ,  e  fnello  gir  fi  vede 
O  a -gravi  palli  altero  mova,o  ardito 
Rapido  fcorra  il  fuol  con  franco  piede. 

Appena  ha  il  primo  ancor. luUro  compito  x. 
Ma  da  sì  vaghi  fiori  oh  qual  s'attende 
Frutto  di  grazie  e  di  virtù  condito  ! 

»j8'cjLg  e  pompofa  vefta  che  rilplende 
D'  argentei  nor  di  verdi  fronde  ornati , 

■^  'Giù' dalla hirdà'ipalla  al  iuolo  fcend*; 
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E'  rofea  tutta  ,  e  innante  v'ha  pofati 

Alnniari  ci'tirgetno  indiiftre  mano 

Con  bei  fiocchi  pendenti  in  ambo  i  lati. 
Con  fibbia  d'  oro  d'artificio  flrano 

Sculta  e  gemmata,   fé  gli   avvolge  al  fianco,-. 

Un  aureo  cinto  di  lavor  fovrano. 
Del  rofeo  berctton  ini  lato  manco 

Seconda  i  moti  della  vagì  teda 

Tremulo  e  curvo  un  pennoncello  bianco. 
Veggalo  il  buon  Parrallo  ,  (ti)  e  le  s'apprefta< 

A  porre  in  tele  angelica  fembianza  ; 

La  non  terrena  idea  prenda  di  quella.. 
Oh  come  caro  in  leggiadretta  danza 

Move  il  tenero  più  ,  come  s'aggira  , 

Piega  ,  s'erge  ,  or  s'arretra  ,  ed  or  s'  avanza  ! 
Piendi  giojd  e  ftupor  chi  non  l'ammira 

Qualora  al  cenno  altrui ,  da  buon  guerriero  , . 

Sa  trattar  l'armi ,  e  a  deftra  e  a  manca  gira  ; . 
E  qualor  trae  per  man  finto  deftriero  , 

L'  accarezza,  lo  fgrida  ,  e  il  fren  gli  fcuote  j. 

Ora  placido  in  volto,  ed  or  fevero  ? 
Batte  col  pie  la  terra  in  varie  ruote 

Quando  di  lieve  canna  un  defxrier  finge. 

Che  l'arti  equeiìii  tutte  a  lui  fon  note  j 
Lo  cavalca  ,  ed  i  freni  in  man  fi  ftringe  , 

Grave  pafTeggia  ,  e  poi  va  fulle  volte  , 

E  in  leggiere  corvette  alto  fi  fpingej 
Or  s'aggira  veloce  a  briglie  fciolte, 

Ed  or  con  alta  voce  il  palafreno. 

Arrefta  con  le  redini  raccolte, . 


(d)    Nome  Arcadico  del  Sfg,  Giffepp e  Chiari  celiirtj 
mìiifVo  di  Carlo  J)!laratti„.. 
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Ciercio  nobil  fanciul  di  vezzi  pieno  : 
T'alpettan  già  l'alme  virtù  che  fanno 
Rifcrger  1'  noni  d'etcrnitade  in  l'eno. 

Sparfa  è  pur  troppo  di  periglio  e  danno 
Lor  via  ,  ma  per  non  far  numero  al  volgo  , 
Vafli  percalle  ove  poc' orme  ftanno, 
E  donde  guardia!  baflb  unqua  io  non  volgo. 

All'  Emìnenùjjimo   Cardinale 

GIUSEPPE    RENATO    IMPERIALI 

Per  lo  celebre  ponte  di  Civita  Coftellana  fabbri" 
eato  mentre  TE.  S.eraPrefetto  del  buon  governo» 

ELEGIA     X. 

VJ  RAN  tempo  è  ,  che  all'accefa  fantafia 

Non  fomminiflri  i  dolci  verli  tuoi  , 

Armoniofa  e  facile  elegia. 
Tu  dal  regno  d'Amore  ufcir  ben  puoi , 

E  circondar  della  tua  pura  luce 

La  bella  gloria  de'  famojì  eroi  .• 
MeiTcìUa  il  forte  e  generofo  duce 

Per  te  ,  qual  viva  fiamma  in  notte  bruna  i. 

Nella  nebbia  de' fecoli  riliice. 
Il  meno  riguardar;  non  la  fortuna 

Suol  r  inclito  Renato  :  ti  eh'  ha  di  regno 

I^egna  alma  grande;  tanto  in  sé  ne  adunao. 
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Sorgi  dunque  Elegia  dal  caldo  ingegno^ 
Poi  vanne  ofTeqiiiofa  innanzi  a  lui  ; 
Non  han  gli  Eroi  lor  giù  Ita  loda  a  fdegno. 
Di',  che  dell' orme  Tue  ieguace  io  fui 
Dove  r  amica  Vejo  bellicola 
Die  ranto  Eff^iinno  a' gran  nemici  lui , 
E  benché  di  vendetta  languinola 
Oggetto  poi  ;  pur  delle  Fabie  genti 
Uccile  da'  iuoi  iìgli  è  ancor  falloia. 
Ivi  mirai  quanto  favor  gli  ardenti    . 
Suoi  paterni  defir  del  comiin  bene  » 
Sparfer  fu  i  nuovi  popoli  VejentL 
Continuo  figlio  di  montane  ven? 

Scende  ampio  gorgo,  eilgr<'nmaflb  circonda, 
Indi  al  Cremerà  prifco  in  grembo  viene* 
S'ode  dall'alto  il  fremito  dell' oada 
Rotta  fra  fcogli  e  dirupati  faflì 
Ove  par  che  l'orror  gli  occhi  confonda. 
Vejo  ficura  in  iìi  la  cima  ftafli , 

Md  fenza  il  lungo  error  d' alpeflri  ftrade 
Alla  campagna  occidental  non  vaili  ; 
E  più  profondai,)  ruina  cade 

Ove  in  più  facil  calle  il  buon  cultore 
Recar  defia  le  fofpirate  biade. 
Al  colle  al  prato  le  più  pure  aurore 
Riconduceano  in  vr.n  le  frcfciie  brine 
E  il  fecondo  dei  Ibi  caido  fplendorc; 
Chs  davan  vita  Ibi  le  mattutina 
Morii  rugiade  e  i  dolci  rai  del  Iole 
A  (ìeril  felce,  e  ad  importune  fpine: 
E  le  con  gli  ;!!tri  fior,  rofe  e  viole 
K  tener'  erbe  d'ù  i'incnlro  fuolo  ; 
Le-  trovò  fole  il  di.,   k  lafciò,  fole.. 
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Il  campo  ancora  abbandonato  e  folo 
Mirava  con  invidia  da  lontano 
Folto  lu  gli  altri  de'cultorlo  ftuolo  ^ 

E  1'  util  pianta  ibipirava  in  vano 
-  A  ben  dil'por  le  rinafcenti  chiome  , 
In  Tua  ftagion  del  potator  la  mano. 

Oh  come  tutto  era  deferto  ?  oh  cerne 
Il  colle  il  fonte  il  prato  ed  il  rulcello 
Eran  fenza  confini  e  fenza  nome  ! 

Pafco  pien  d'  erbe  e  fiori  il  paftorello 
Un  tratto  di  fua  fromba  avea  vicino, 
E  il  gregge   non  potea  pafcer  fu  quelloo 

La   nojola  lunghezza  del  cammino 
Vieppiù  crefcea  nei  difallrofo  calle 
AU'afletato  e  ftanco  peregrino 

Cui ,  gran  fentier  lafciatoli  alle  fpalle  , 
Forza  era  al  fin  la  travagliofa  vita 
Pofat  nella  foggetta  umida  valle. 

Renato  ,  in  tuo  penfier  nacque  V  aita  , 
Ed  ecco  forger  la  gran  mole  appena 
lituo  configlio  al  cittadin   l'aridità. 

Altiflìpo'  archi  akan  la  curva  fchiena 
A  foftener  nuova  ampia  via  ficura 
Che  i  due  divili  margini  incatena. 

Bello  è  il  mirar  le  fpaziofe   mura 

Poggiar  full'  olto  da  i  profondi  orrori 
Per  mieraviglia  d'ogni  età  futura! 

Dì;' foggiogati  popoli  i  fudori 

Perchè  non  fparfe  a  sì  grand'  opra  intorno 
li  cenno  de' Romani  vincitori? 

li' unghia  ferrata  del  deftriero  adorno 
E  la  ruota  de' carri  pclverofa 
Avvezza  fempre  a  trionfai  ritorno, 
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Jt'attafi  quivi  ftradn  ftrepitofa  , 

Moftrare  avrian  le  debellate   fpoglie 
All'antica  lor  emula  famola. 

Oh   qual  melfe  di  gloria  oggi  raccoglie 

L'alta  tua  cura  ,  inclito  prence  ,  oh  quale 
Fama  eterno  per  te  volo  difcioglie  ì 

Dell'  opre  tue  tra  '1  numero  immortale  , 
Ond'  ella  inai  non  poia  ,  in  quella  or  gode 
Sceglier  nuova  fatica  a  lue  grand'ale. 

Dalle  da  noi  divife  ultime  prode 
Vien  curioio  il  peregiin  ftraniero, 
E  ammira  il  ver  della  tua  l'parfa  lode  : 

Ivi  s'  affaccia  ,  e  giù  nel  gorgo  nero 

Getta  lo  fguardo  ,  e  diil  più  cupo  fcorge 
Forato  in  archi  ergerli  '1  muro  altero, 

Che  fi  diftende  ,  e  le  gran  braccia  fporge 
Su  l'aipre  biilze,  inlìn  che  giunga  a  riva 
Altr'ordin  d'archi  che  da' primi  l'orge 

Alto  così  ,  che  qu:tfì  lìanca  arriva 
AI  protondo  cciiha  del  ponte  augufto  , 
E  lìanca  torna  la  virtù  vifiva. 

Moli  fuperbe  voi  che  del  vetulto 
Splendor  cotanta  luce  maeftofe 
Serbate  ancor  nel  ruiaol'o  bude, 

Se  non  fiete  di  quella  invidiofc  ; 

StimoI  d'invidia  ella  per   voi  non  prov 
Né  per  Cefcirea  manche  vi  compoie. 

Come  te  avvien  che  d'oriente  mova 
Fra  le  corna  dtl  toro  il  lol  p.afcente  j 
Il  color  delle  cote  fi  rinnova  : 

Torna  tu  i  danni  d'  aquikme  algente 
ZttHro  ,  e  porta   con  la  madre  bella 
La  tamiglia  odotifera  e  ridente  j. 
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Tal  parve  fciiitillar  luce  novella 

In  volto  al  verde  Tuoi ,  poi  che  s'aprio 
Ilhiitre  varco  in  qiiefta  biilza  e  in  quella. 

DiTcorre  con  foave  mormorio 

Per  la  eulta  campagna  ,  e  la  feconda 
Con  più  libero  p;.fìb  il  vago  rio. 

Sul  fertile  terren  matura  e  bionda 

La  meffe  ondeggia  ove  la  piega  il  vento  , 
E  incalza  ,conie  in  mar ,  l'ima  V  altr'  onda. 

Pafce  le  defiare  erbe  l'armento  , 
E  canta  la  ma  lode  allorché  torna 
Seco  alle  ftalle  il  fwo  paltcr  contento. 

Inghirlandate  d'edera  le  corna 

A  i  buoi  già  fianchi  il  bruno  ag. icoltore 
Di  nodofa  gramigna  il  cria  s' adorna  , 

E  cadendo  nel  marie  pallid'ore  , 

Tutta  per  te,  quand'  egli  riede,  obblia 
La  pallata  fatica  ,  ed  il  fudore  ; 

Che,  tua  mercè  ,  per  la  penofa  via 
Non  riconduce  ilfianco  affaticato 
Ai  fuo  ripofo  ,  alla  magion  natia. 

Diporto  altrove  non  potean  più  grato 
Offrir  Tore  o?iofe  ai  cittadino 
Dalle  cure  civili  allontanato; 

Sul  nobil  ponte  al  praticel  vicino 
Vaffene  a  refpirar  la  dolce  auretta  , 
E  rammenta  il  tuo  nome  il  fuo  cammino, 

Ma  fento  un  defìr  nuovo,  che  m'  alletta 
Ad  illultrar  ne!!'  altre  tue  grand'  opre 
I  carmi  ,  che  talor  Febo  mi  detta 

E  quinci  un  fegno  alfifiimo  li  fcopre 
Dell'  arco  mio  btn  telo  a  i  dardi  alati  : 
Che  a  noi  fi  fquarci^  il  fofco  vel  che  copre 
All'altrui  mente  la  ragion  de' fati. 
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DI  vago  fanciul  più  vaga  inDdre(a), 
Quanto  a  ragion  fu  la  fua  morte  iciogli 
In  lagrime  le  tue  luci  leggiadre  ! 

Di  tue  iVenture  a  lagiimar  m'invogli  , 
Che  le  tigri  non  Ibi  tarian  pietole  , 
Ma  di  pleiade   fpezzerian  gli  {'cogli. 

Ahi  !  chi  con  tanta  cura  lo  compofe  , 
Per  sé  lo  volle  ,  e  fé  si  tollo  a  morte 
Del  fuo  bel  volto  impallidir  le  roie. 

Vivo  vezzofo  liero  ardito  e  forte  , 
Lunga  fpeme  di  vita  in  fronte  avea  ; 
E  r  ore  fue  fur  così  poche  e  corte  ! 

Come  in  nafcente  fiore  ,  in  lui  forgea 
Nuovo  fpirto  e  bellezza  ,  e  feco  ancora  , 
Madre  infelice,  il  tuo  fperar  crcfcea. 

Suoi  rapid' anni  incominciò  l'aurora 
§ol  otto  volte  ,  e  d'  atre  nubi  piena 
Col  trillo  annunzio  ufcì  dall'  onde  fuora. 

Ma  chi  non  fa  dove  quel  di  ne  mena  ? 

Quel  dì  che  primo  a  gli  occhi  offre  la  luce 
Ch'  è  si  Taro,  o  non  mai  ,  lieta  e  ferena  : 

Innanzi  a  mille  incerte  vie  ne  adduce  , 
Tutte  han  perigli  d'  oga'  intorno,  e  in  fine 
Certa  caduta  ,  e  tutte  han  cieco  duce. 

Della  tenera  età  dopo  il  confine 

Ovunque  il  pie  fi  porti  ,  un  piacer  breve 
Se  purs'incontra  ,  è  cinto  da  ruioe, 

ia)  VEcc,  (telU  PrineipelT^  L'abella  Sama-Crocc. 
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O  fi  dilegua  com'efpofta  neve 

A'  culài  venti  ;  e  intanto  a  noi  s'apprefTa 
Morte  con  pafib  taciturno  e  lieve. 

Inclita  donna  ,  chiedilo  a  te  ftefld  , 

Cui  tanti  colpi  di  crudel  fortuna  * 

Non  hanno  ancor  la  n(  biLIraa  opprefla. 

Fra  le  nuore  latine  a  te  l'uV  una 

E'  forza  gir,  quando  il  conforte  vive, 
Vedova  fconlblata  in  velia  bruna. 

Unico  un  fol  tuo  figlio  fopravvive 
Alla  dolce  famiglia  che  moiio 
Nel  germogliar  come  crefcenti  olive. 

Nemico  fato  poi  ...  ma  non  vogl'  io 
Alle  tue  luci  richiamare  il  pianto  , 
Cerca  fol  confularti  il  canto  mio. 

Morto  è  il  tuo  figlio,  inclita  donna.  Oh  quanta 
Schivato  ha  irai  di  danno  e  di  peiiglio  , 
L'alma  fpcgliata  del  fuo  fragil  rr.iuto  ! 

Salita  è  al  primo  ben,  pura  qual  giglio  , 
In  quella  età  che  le  nojole  cure 
Non  fa  del  nollro  lagrimolb  efiglio. 

Preda  di  morte  fu  quando  neppure 
Concepisne  timore  ,  e  non  fapea 
Ch'  oltre  morte  vi  foflern  fciagure  : 

Ad  efia  in  braccio  ,  ei   come   ognun  correa; 
Or  quando  mai  più  fortunata  e  bella 
Più  foavc  incontrar  morte  potea  ì 
Ma  in  van  tenta,  o  iragnanima  Ifabella, 
Toglierti  al  duolo  il  fuon  de'  verfi  miei  j 
Uopo  non  hai  delTumil  mia  favella  : 
Tu  che  r  efempio  di  cofli:nza    fei, 
Tu  ti  confola  :  alla  tua  faggia  mente 
Qual  mai  ragione  afcofa  addur  potrei? 
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Sai  che  ancor  fovra  capo  rilplendente 
Di  regio  l'erto  il  mortai  colpo  cade  , 
E  con  l' litro  h  Senna  or  n'è  cioknte  ; 

Sai  pur  che  il  fin  dtUe  prtfifle  ftrade 

Niun  trapafTa,  e  che  immaturo  o  lento 
Non  è  mai  quel  della  prescritta  ttade  : 

Sai  che  fvenarfi  nel  maggior  contento 
Sol  puote  anima  forte  ,  e  che  può  fola 
Vincere  il  duol  del  fuo  maggior  tormento» 

Tu  dunque  al  tuo   dolor  te  itelTa  invola  , 
E  tergi  dalle  tue  luci  leggiadre 
Le  lagrime  dolenti,  e  ti  confola 
O  di  vago  fanciul  più  vaga  madre. 
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EL  grembo  alla  felice  Paleftina 
PrelTo  a  Betlemme  in  ÌLei\  d'un  verde  prato 
Sorge  un'amena  e  facile  colhna. 

Ampio  fpeco  le  incurvale  i'ende  un  lato, 
Ed  il  pallido  tufo  intorno  intorno 
D'edere  e  di  corimbi  è  circondato  : 

Solea  le  fredde  noiti  effer  foggiamo 
De'  faticofi  buoi  che  a  paHj  lento 
Stanchi  ,  dal  folco  vi  facean  ritorno. 

L'afpettato  da  i  fecoli  momento 
Efpofe  quivi  al  guardo  de' mortali 
Della  nollra  lalvezza  il  gran  portento  » 

Allor  che  fra  tugurj  paflorali 

mieto  annunzio  del  difcefo  Nume 
L' angel  portando  fuUe  fplendid'  ali; 

Fugò 
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Fu^ò  il  notriinio  orror  eoi  Aio  gran  lumej 
È  deftò  con  terror  la  rozza  gente 
Diletta  al  ciel  per  l'iimile  coltums. 

Nella  dolce  ftagione,  e  nell'algente 
Fu  la  l'aera  collina  infili  d'allora 
Sempre  verde  odorifera  e  ridente  : 

I  più  loavi  fior  fempre  dimora 

Vi  fanno  ,   e  con  fiie  limpide  rugiade 
Le  varie  foglie  imperlane  1:' aurora. 

II  nembo,  e  il  vento  fier  lontane  flrade 
Tengon  da  quella,  e  placida  e  leggiera 
Su  r  erbette  talor  la  pioggia  cade. 

In  bel   difordin,  con  la  chioma  aitera 
Carca  di  frutti  e  fior  ,  vaghi  arbofcelli 

Sol  conofcono  autunno,  e  primavera; 
E  ftendonfi  le  frefche  ombre  di  quelli 

Dal  fonte  criltallin  fino  allo  foce 

Sul  mormorio  de'  tremoli  rufcelli  : 
Belva  ,  o  fia  manfueta  o  fia  feroce  , 

Qualor  vi  paiTa  ,  le  ginocchia  avanti 

Vi  piega  ,  e  in  fuono  umil  fcioglig  fua  VOC?>' 
I  pinti  augei  di  ramo  in  ramo  erranti 

Deflati  dall'  auretta  mattutina 

Vi  furman  lieti  armoniofi  canti. 
Salve  fortunatiffima  collina  , 

In  te  fra  vili  fpoglie  il  Nume  è  nata 

Riparator  della  comun  ruina. 
Quanto  fotto  al  divin  braccio  increato 

Sorfe  dal  caos  ,  a  te  s'inchina.  Ahi  come 

Ti  fpregia  fol  l'uomo  fuperbo  ingrato  I 
Cinge  la  fronte  ,  e  le  recife  chiame 

Di  lunga  benda  ,  e  la  barbarie  atroce 

Moftra  alcoftume,  alla  favella,  e  al  nome  ^ 
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Vello  irfuto  dal  fuo  labbro  feroce 

Stendefi  a  mezza  gota  ,  e  in  lu  ritorto 
Seconda  i  moti  della  ftrana  voce: 

Nella  menzogna  ,  e  nelle  frodi  accorto, 
Lungo  ammanto  il  ricopre  ,  e  al  fianco  appefo 
Scendegli  fino  al  piede  il  brando  torto. 

0\e  per  lui  mortale  un  Dio  s'è  refo  , 
Altiero  pi.fla  ,  e  al  peregrino  umile 
Gira  d'odio  e  furor  Io  iguardo  accefo  ; 

!Nè  vive  fonnacchiofo  in  ozio  vile, 
Ma  tefle  già  nel  fuo  penfier  crudele 
Nuuvo  al  crifliano  onor  laccio  fervile  ; 

Su  l'orgogliofe  fue  gonfiate  vele 

Veggo  già  tremolar  la  Tracia  luna, 
E  già  fui  lidi  odo  l'altrui  querele. 

O  gran  Dio  che  volerti  in  rozza  cuna 

Nafcer  per  noi  ,  tu  contro  a  tanto  orrore 
I  venti ,  i  nembi ,  e  le  tempefte  aduna. 

Il  Veneto  leon  già  fente  al  core 

Stimol  di  gloria  ,  e  già  d'  Adria  le  fpume 
Gnrgoglian  lotto  al  rem.o  vinciture. 

L'ilola  illulìre  anche  d'entrar  prefume 
De'  trionfi  a  gran  parte  ,  e  la  Romana 
Aquila  fcuote  le  temute  piume. 

Fin  quando,  o  fommo  Iddio  ,  nella  crifliana 
Divifa  forza  infonderà  fpavento, 
La  fuperbia  invincibile  Ottomana  1 

Unifci  i  tuoi  fedeli,  e  in  fier  cimento 
Spergali  tutto  il  barbaro  furore; 
E  dal  licuro  peregrin  contento, 
Dov'ebbe  culla,  il  Salvator s'adore. 

Fine  del  primo  libro. 
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ERA  il  nome  di  colui 
Che  di  Febo  all'aline  fuore 
Tutti  niega  i  geni  fui  : 

Non  avea  tiiin'afpro  il  core 
Chi  primier  de'fcogli  infami, 
E  del  mar  lento  l'orrore  : 

Tronchi  pur  si- ferrei  ftami 
Giulia  Parca,  e  i  nomi  loro 
Non  fia  m.ai  chi  a  viver  chiami, 
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Spento  appena  il  fecol  d'oro, 
Nacque  ,  è  ver  ,  la  rea  fatica  j 
Ma  compagno  ebbe  il  riftoroo 
Nell'ediva  piaggia  aprica 
Sudan  gli  arfi  mietitori , 
Ma  rigolnn  fulla  Ipica  , 
E  ricrean  i  lor  fudori 

Ricantando  in  verfo  incolto 
Strane  fole,  e  rozzi  amori. 

Conofciuto  appena  in  volto 
Gir  fu  viflo  in  germe  umano 
Nudo  o  in  pelli  irfute  avvolto, 

Finché  poi  maeftra  mano 
Sorger  fé  da  cavo  legno 
Suono  ignoto  all'aer  vano, 

E  cantò  Uiblime  ingegno 
Carme  tal ,  che  fegli  allora 
Prender  l'ozio, e  i  bofchi  a  fdegno 

Rimirò  la  nuova  aurora 
Far  comuni  il  popol  fiero 
Le  fatiche,  e  la  dimora  : 

Tolfe  allor  full' alme  impero 
La  fosve  poefia  ^ 
E  tai  die  luiìnghe  al  vero  , 

Che  in  sì  dolce  melodia 
Ritrovò  ùia  luce  pura 
Facil  poi  ne  i  cor  la  via. 

Quindi  forfer  le  alte  mura 
Che  del  nume  Scmelèo 
Fer  la  patria  ficura, 

E  poi  finie  il  plettro  Achèo 

Che  dier  vita  a  piante,  a'  marmi* 
Anfione,  e  il  trace  Orfeo.. 


DI      S  E  R  I  O    S  T  I  i;  E.      TIC} 

L'immortal  forza  de' carmi 

Die  all'oracol  degli  Dei 

Sommo  arbitrio  in  pace, e  in  armij. 
Copre  ancor  d'infamia  i  rei, 

E  corona  di  Iplendore 

La  virtù  de'femidei  : 
Raddolcitce  al  noftro  core 

L' amarezza  delle  pene 

Che  fiiol  dar  fortuna,  e  Amore  5 
All'orecchio  ,  amabil  viene 

Dolle  trombe  accompagnata 

O  d.il  iuon  di  rozze  avene  ; 
Sulle  leene  follevata 

Infegnò  l'umane  forti  , 

Di  coturno  o  focco  ornata  ; 
Se  l'accolfer  le  gran  corti, 

N'ebber  vite  luminofe 

Degni  Regi,  e  Duci  forti.' 
Lo  ridican  le  famole 

Del  regnante  Siciliano 

Olimpiadi  polveroie  , 
E  quell'inclito  Romano 

Porto  a  lato  al  Re  de'  Numi: 

Dal  gran  vate  Mantuanoj 
Lo  ridica  il  Re  de' fiumi 

E  rivolga  lieti  e  alteri 

A  Ferrara  i  glauchi  lumi  :: 
JJafcer  vide  i  bei  pcnfieri, 

Che  cantaro  in  fiil  divino  ' 

Armi,  donne, e  cavalieri  ; 
Tu  ancor  melta,  o  chiara  Urbino,. 

Tel  rammenti,  e  il  duolo  afcondi 

«iDfcl  cangiato  tuo  dsRiuo  : 


^3^^ 


O'  D    E 


Della  rovere  le  frondi 

Secche  l'on  ,  né  di  riftauro 
Speme  v'^,  che  le  fecondi; 
E  le  iponde  del  Metauro 
Piene  già  d'offa  Aiu-icane  , 
Nude  lon  di  mirto,  e  lauro.. 
Viva  ancor  però  rimane 
La  radice  delle  piante 
Fregio  ad  anime  ibvrane  : 
E  taluna  verdeggiante 

Sta  fui  Tcbra  ,  l'pezzatrice 
D'ogni  liembo  minacciante  : 
Molte  ,  o  Keiiina  felice, 
Ten  frotu'.eggiém  ntl  feno 
Glorie  a  tanta  infegnatrice  : 
Ma  fiìperbo  il  picciol  Reno 

D'una  è  più  ,  che  a'  merti  tuoi, 
Nutre  il  ieruU  terreno  , 
Orfi  illullre  ,  dir  tu  puoi  : 
O  immortdl  poetic'arte  , 
Ti  prcfeffano  gli  eroi. 
Oh  qudl  fan  le  noftre  carte 
Scintillar  quanto  produce 
Aurea  pace,  o  ferreo  Marte, 
^era  sì  tute' alma  truce 
Che  tarpar_voleffe  i  vanni 
Al  bel  genio  che  n'è  duce  : 
Non  van  feco  invidia,  e  inganni:; 
A  chi'l  fiegue  ignota  faccia 
H^n  del  mondo  i  vili  afìanni.. 
Se  tempere,  il  mar  minaccia  , 
Io  mi  rsco  in  man  la  lira  j 
%  rithiamo  la  bQnaccÌA  «' 
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Torto  cade  al  fondo  Tira 

Pelle  torbide  procelle  , 

E  Ibave  il  vento  Ipira  : 
Lieto  allor  di  Ninfe  belle 

E  d'eroi  cantando  i  pregia 

Ergo  i  nomi  fuUe  ftelle  , 

E  do  vita  a'  fati  egregi.. 


ODA     1 1. 

Perla  vittoria  contro  i  Turchi  al  fiume  S^a'/o  ■ 
nel  ÌJ16.  riportata  dal  Serenijfiino  Principe 
Eugenio  di  Savoia. 

J^  ON  è  quefto  il  dì  primiero, 

Che  al  Danubio,  e  al  Savo  ha  tinto 
Sangue  barbaro  il  fentiero; 

Primo  è  ben  ,  che  d'armi  cinto 
Tutto   d'Alia  fia  l'orgoglio 
Vifto  ,  e  in  un  sfidato  ,  e  vinto  * 

O  del  prifco  Campidoglio 

Rammentate,  Aquile  altere , 

Che  pur  voftro  è  d'Alia  il  foglio^- 

Sotto  d'Auftria  alle  bandiere, 
In  un  ibi  Scipioni,  e  Maij 
Per  lor  Duce  han  voftre  fchiere,».. 

L'oftinata  ornai  prepari 

Tem.ifvare  il  collo  al  giogo, 
E  fervir  cui  debba  ,  impari. 

ìi'ufurparo  augufto  luogo. 

Che  a'tiraani  Odrilii  è  cuna,. 
Arder,  pòi  vedranne  il  rogo  . 

E  6; 


13^-  Ode 

Stolta  perfida  importuna 

Tracia  plebe  hai,vii1o,come 
Senno  vince,  e  non  fortvuia.- 

Per  le  tue  falangi  dome, 

Grave  orror  ti  piomba  al  cuore 
In  udir  d'  Eugenio  il  nome  . 

Premio  noi  d'eterno  onore 
Canteremo  inni  di  glorie 
Al  famofo  vincitore  : 

Le  guerriere  nollre  iftorie 

Chiare  fi?n  perchè  le  carte 
Piene  avran  di  lue  vittorie  j 

E  il  futuro  onor  di  Marte 

Dalle  fue  fubiimi  imprefe 
Prenderà  norme  dell'arte. 

Dolce  Aulbnio  paefe 

Non  temer  l'orribil  Trace  .' 
Veglia  KuGLNio  a  tue  difefe  a 

Vedrcm  tollo  l'Alia  audace 
Tra  i  cadaveri  de'  figli 
Venir  mefta  a  chieder  pace. 

No,  gran  Cablo,  i  tuoi  configli 
Sian  guerrieri:  accefi  dardi 
Abbian  l'Aquile  agli  artigli ^ 

Se.  avverrà  che  ti  ritardi 

Util  pace  ,  ma  che  faccia 
Tuoi  nemici  ancor  gagliardi; 

Ipopo  iftabile  bonaccia  , 

Lor  vedrai  di  nuovo  in  fronte 
La  vendetta,  e  la  minaccia  : 

Msnchi  lor  la  foiza  all'onte  , 
E  dum.iti  e  timorofi 
%ian  dvl  Nilo  apjio  la  fonte... 
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Poi  gli  fpirti  bellicofi 

Non  arredi  alcun  penfiero. 

1]  valor  non  vuol  ripofi. 
IS'on  depongali  '1  cimiero; 

E  s'unifca  a  tue  ragioni 

La  ragione  dell'  impero. 
Dall'adufte  regioni 

Deve  il  fol  di  fegno  in  fegno 

Fin  a  i  gelidi  Trioni 

Veder  tuo,  tributo  o  regno. 


ODA     III. 

Introdui'wne  a'  Giuochi  Olimpici^ 

l^uESTO  è  a  gli  Arc?di  Partorì 

Giorno  antico  delle  impret'e 

Per  gli  Elei  lublimi  onori. 
Duce  eletto  alle  contefe 

Ma  non  d'animi  feroci. 

Scelta  libera  mi  refe. 
Tempo  fa  che  liete  voci 

Lena  accrebbero  nel  corfo 

A'  cavalli  i  più  veloci  ; 
Con  paftori  fovra  '1  dorfo 

Dalle  fpo^jie  ricoperto 

Di  leon,  di  tigre,  e  d'orfo: 
Tempo  fu  che  in  campo  aperta 

La  più  ardita  gioventude 

O  correva  a  fegno  certo  , 
O  con  terga  al  cinto  ignude,, 

Impugnato  il  duro  cedo, 

Eea  pe tiglio  di  virtude  ;. 


1^34 


G   D 


Isè  fu  allor  chi  vinto  e  meflo. 
Di  p::ilor  tiiigeile  il  vilb 
Se  non  quando  a  morte  pefto 
Nel  kìo  r.ìngue  cadde  inirilb  ; 
E  Id  nii'dre    a  ciglia  ai'ciutte 
Guardò  poi  fui  figlio  uccilo. 
In  quel  circo  le  ridutte 

Turbe  afpetiano  il  ir.en  fiero. 
Paragon  di  forti  Eutte: 
Chi  di  Iveho  corpo  altero, 

Chi  membruìo  e  più  poflente,, 
Snello  e  chi  fu  i  pie  leggiero, 
Van  gli  Atleti,  ed  ugualmente 
Sulle  fronti  penfierofe 
Ne  trafpar  l'invitta  mente  ; 
Ecco  al  fegno  ches'inipofe, 
Entrar  Tarida  paleftra , 
Far  le  mani  polverofe  , 
Afferrare  a  manca  a  delira, 
E  fovente  a  forxa  eftrema 
Prevaler  l'arte  maeltra  : 
Perla  gloria  altrui  fuprema,. 
Nel  lllenzio  fpettatore 
Cambia  i  volti  or  brama  ,  or  tema  ir. 
Ottenuto  è  il  primo  onore  : 
Ed  il  nomt  eccheggia  intorno 
Del  modello  vincitore. 
Sria  che  in  mar  ricada  il  giorno, 
Altri  ad  emule  carriere 
Han  deftrieri  a  cocchio  adorno^ 
E  la  meta  con  leggiere 

Ruote  a  rader  volteggianti. 
Biffo  è  Ila  vide  penfiere,:. 
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Bel  mirar  cavai  fpiiinanti, 
E  le  lìreite  a  i  culli  arcati 
Tele  redini. fumanti  ; 
Delle  trombe  al  par  co'fìati 
L  'aer  Tendono  que'  cocchi 
Da  ogni  tguardo  leguitati, 
Ma  più  rapidi,  che  gli  occhi: 
Tal  percuote  alpina  pietra 
Fulrain  fiibito  che  ("cucchi. 
Vide  allor  volanti  all'etra 
Tutt'  i  vanni  de'Tuoi  flrali: 
La  Pindarica  faretra  • 
Or  con  forti  difugiiali 

Queir  antico  giorno  Eleo 
Verfo  noi  rivolge  l'ali; 
Eftro  fervido  Febeo 

Scorrer  preffo  al  biondo  fiume 
L'acque  immagina  d'Alfeo  ; 
Vero  Gnor  feguiam  ,  qual  Nume,. 
E  prendiamo  rozze  fpoglie  , 
Nomi  arcadici  ^  e  coftume; 
Ma  non  ardon  noftre  voglie, 
Per  ferocia  ,  e  per  prodezza, 
Porne  al  crin  caduche  foglie  ;, 
Alma  a  ftudj  ilhiftri  avvezza 
Pregio  vuol  d'amabil  forte: 
Vanto  barbaro  è  fierezza  . 
Nuovi  eroi  già  nollre  fcorte 
In  virtù  configlio  ,  e  ingegno- 
Pria  del  lor  tributo  a  morte  5, 
Oggi  lian  di  cjrmi  il  legno  : 
Non  muor  tutto  chi  difenda. 
Dive  Myfe  il  voftro  regaoio. 


1^6  Ode 

Hai  già  pianto  in  negra  benda 
Ogni  eftinto  nobii  figlio  , 
Cangi ,  Arcadia  ,  or  tua  vicenda  ;.- 

I^Iaeftolb  innalza  il  ciglio  ; 
Non  può  a  morte  chi  fofpira 
Trar  le  prede  dall'  artiglio  : 

La  vaftillìm'iirna  aggira 

Tutt'  i  nomi;  e  man  veloce 
In  gran  copia  fuor  ne  tira  . 

Mille  il  tuono  d'una  voce 
Nomi  Ipande  ;  e  mille  lìami 
Tronca  allor  la  Parca  atroce. 

Tu  i  recifì  bei  legami 
Dalla  forbice  indefefla, 
Puoi  riteflere,  fé  gli  ami  : 

Cade  si  la  fpoglia  opprelTlì  , 
Ma  la  gloria  non  diviene 
Freddo  cenere  con  effa. 

Ecco  al  fuon  di  nofìre  avene,, 
Ergon  volo  i  cigni  tuoi, 
\arcan  già  le  Aigie  arene: 

Porta  ognun  fu  i  vanni  fuoi 
Sculro  nome  Juminofo, 
Stame  eterno  degli  eroi: 

A  virtù  fpiace  il  ripofo. 
Con  l'audace  petto  largo 
L'altro  fendon  tratto  ondofou 

La  riviera  del  letargo, 

Senza  piuma  in  lei  bagnata, 
Già  li  fcorge   all'altro  margo  t 

Sulla  piaggia  fortunata 
Al  verace  onor  v'  è  il  folo 
.X€m£Ìo  in  volta  auro-gemmata^. 


diSerio      Stile.    137 

Meta  al  forte  e  lungo  volo  : 

Entra  in  quella  eccella  porta 

Generofo  il  l^ianco  ftuolo  , 
E  iuU'ara  in  mezzo  ibrta 

Vi  depone  in  lama  d'oro 

Que'  gran  nomi  che  vi  porta. 
Godi  Arcadia  ,    al  tuo  decoro 

Non  fu  quel  di  Grecia  uguale  ; 

I  tuoi  figli,  e  l'opre  loro 

Alertan  più  nome  immortale . 


ODA     IV. 


Al  Co.  Galea^^o  Amhafciadore  Cefareo  in  Roma; 
mandata  da  Londra  dov^  egli  era  già  (lato  con 
lo Jlefj'o  carattere. 


Uc 


OM  ,  cui  nell'aurea  cuna 
Genio  fublime  arrida , 
Indi  propizia  è  guida 
D'ogni  pender  fortuna  •• 

Se  avaro  ed  ozicfo 
E'  in  fuo  felice  flato, 
Somiglia  ad  elevato 
Nudo  m.onte  fafTofo  : 

Orrido  pur  formonte  ;■ 

Sprezzai  chi  non  p\ì  vede- 

...  ^ 

Onor  di  rivi  al  piede, 

Ojior  di  felve  in  fronte. 


ijS  Ode 

Magnificenza  ò  figlia 
Di  fovruman  cofliime, 
E  qual  nuovo  in  ciel  lume, 
Tutte  a  sé  trae  le  ciglia. 

Kel  variar  fentieri 

Ch'uomfa  di  regno  in  regno  ; 
Da  bramarfi  il  più  degno 
Fra  gli  umani  piaceri  -,     ^ 

Del  tuo  gran  cuor,  Gal^ffb^ 
I  fatti  generofi 
Alcolta  ne'  ripofi 
Dovunque  arreda  il  pafib. 

Tamigi,  ampio  ricetto 
Della  naval  Bellona, 
Alto  di  te  r.igion:), 
E  accreicemi  '1  diletto. 

Tutta  aicoltando  allora 
In  fue  luperbe  prode. 
La  meritata  lode 
Di  tua  nobil  dimora  ; 

Dico  :  l'ilhiftre  riva 

Del  Tebro  ch'or  lo  vede, 

Meravigliando,  crede 

Ch'  un  altro  Agrippa  viva. 

Si  ritornò  il  vetufto 
Aureo  fecol  Romano  / 
Se  in  tal  ^erto  l'ovrano 
Splende  il  favor  n'Augufto  . 


D  I 
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ODA     V. 


A  Monjlg,  Domenico  PassìOnei  f>ià  Plenìfr)- 
tenutario  di  Roma  ne'  cnngrejjì  di  pace  in 
Otrecche  ,  e  in  Bada:  in  oc^i  Cardinale  ■,  « 
Secretar  io  de'  Brevi,  '"' 


Al 


.L  faggio  PafTicnei 
Tefìer  vogl'  io  corona 
Di  fiori  u'  Elicona, 
Fregio  di  Semidei  . 
Premio  d'alta  fatica 
E'  la  vita  de'  carmi, 
Cui  non  recidou  l'acmi 
Della  Parca  nemica: 
Dall'  atre  nebbie  fuora 
Delle  vetufte  etati, 
Quanti  nomi  onorati 
Splendon  ne' carmi  ancora! 
O  dell'  Umbria  feconda 
Irrìgator  Metatiro, 
Verdeggi  pur  di  lauro 
La  tua  famofa  fpcnda  ; 
Ma  non  fol  perch'  hai  piene 
Del  pritco  unor  Romano  , 
E  di  fangue  Affricano 
Uiriide  ancor  l'arene, 
Né  per  tuoi  Duci  illuftri 
Sì  cari  a  Febo  e  s  Marte, 
Cbe  vivran  falle  carte 
'^utto  il  corfo  de'  iu.Iìn., 


14©  Ode 

No,  non  è  fpento  il  feme 
Della  virtù  predante  : 
Rigermoglian  le  piante 
Di  gloriola  Ipeme  : 

Ergif  dall' onda  il  ciglio 
Alla  mia  cetra,  e  m'odi 
Cantar  tue  nuove  lodi 
In  quefte  d'uà  tuo  figlio  .- 

Batavia  induftrioia 
Videi  tu  i  lidi  luoi 
Seder  fra  i  primi  eroi 
D'Europa  bellicofa, 

Quando  fianchi  i  guerrieri 
Di  fìragi  ,  e  di  ruine, 
Si  trafTiro  dal  crine 

I  tremoli  cimieri. 
Chiare  ornai  Icorran  l'onde 

De'  fiumi  infanguinati, 
Né  cadaveri  armati 
Ingombrin  più  le  fponde  : 

Abb<iflan?a  ha  le  biade 
Vide  il  miler  bifolco 
Verdi  cader  nel  folco 
Sotto  nemiche  fpade  : 

Teir,po  è  che  penda  ftanco 

II  brando, e  l'afta  dura   • 
Alle  paterne  mura 

E  al!'  oziofo  fianco. 
Ivi  nel  Roman  foglio 

L'alte  cure  ei  reggeva 

la  mezzo  a  qu^mdo  ardeva. 

Libero  armato  orgoglio, 
L'  antica  difciplina 

Fioria  ne'fuoi  coftumi,., 
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E  gli  fplendea  ne' lumi 

La  maertà  Latisip. 
D'amicizia  e  ri'offeuo 

Sante  leggi  imarrite 

Sempre  ei  v'accoglie  unite 

Nel  generofo  petto  ; 
E  quindi  i  duci  alteri 

Per  l'enno  e  per  valore, 

Partir  col  Tuo  gran  cuore 

1  temuti  penileri  : 
Fra  lue  nevi  or  l'ammira 

L'  Elveto  popol  forte 

Sprezzator  della  morte 

Se  libertà  rel'pira; 
Col  Caduceo  di  pace, 

De' gran  configli  è  a  parte  i 

Preftagli  orecchio  Marte 

E  (pegne  già  la  face. 
Pur  ancor  non  gli  miro 

Neila  fuperba  Roma 

Ri.fleggiiir  fuUa  chioma 

La  porpora  di  Tiro: 
Ah!  ti  conofco  appena, 

Gran  patria  mia  ,  leverà 

Un  gran  tempo  difpenfiera 

Di  ricomr^enfa  e  pena. 
Ma  Ja  gloria  del  merto 

Sorge  qu;il  p.ilma  opprefla. 

La  \  rtude  è  a  sé  ftelTa 

Premio,  diletto,  e. ferro. 


1-4^  Ode 


ODAVI. 

A  gli  Accademici  Quirini ,  per  V  immr.tura  morte 
del  Nabli  Giovani  GIAN  FRANCESCO  FASA- 
NELLA. 

V  01  che  meco  ardir  Romano 

TfcifTì;  già  nell'Agonale, 

E  lui  monte  aureo  dì  Giano 
A  moitrar  che  l'iinnuirrale 

(tciùo  amico  de'  Quirmi 

Levar  aito  ancor  può  l'ale  , 
E  negli  animi  Latini, 

Se  ra.'icò  l'amato  impero 

Sin  del  mondo  lu  i  confini: 
D'arti  ,  e  lettere  al  primiero 

Pregio  ugual  fiorilce  ancora, 

Non  men  nobil,che  ilgueiriero; 
Meco  or  voi  morte  addolora 

Che  involonne  alma  Tublime 

De' begli  aiini  full'-jurora  : 
Mieter  già  potea  le  cime 

Degli  allori,  e  la  corona 

Pari  aver  con  l'alme  prime» 
Metto  il  foro  ne  ragiona  ; 

E  le  Mule  dopo  il  pianto, 

Nel  gran  tempio  in  Elicona 
il  fuo  nome  incifo  accanto 

Hanno  al  dolce  Veronefai 

Ch'eternò  Lesbia  col  canto  , 
Piangi  Voll'co  alrier  paele 

Che  arreltafti  un  tempo  il  volo 

Di  noItr'Aquile  alle  imprele , 
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Piangi,  molìra  d'afpro  duolo 

Sedili  iti  perder  sì  gran  figlio  , 

Chi  ;ro  ouor  del  p.itrio  iuulo. 
LiifTo  !  io  tempre  in  quefio  ellglio 

Senza  amico  si  fedele 

Grave  ,  e  merto  avronne  il  ciglio. 
Contra  .un  fato  sì  crudele. 

Meco  cr  voi  ,Qiiirini  illuftri  | 

Rinnovate  le  querele; 
Sin  che  Febo  il  mondo  luflri 

In  vuftr'  inclita  favella, 

Gloriofa  in  f.sccia  a  i  luftri 

Per  voi  fplenda  alma  si  bella. 


O  D  A     V  I  I. 

A  My  Lord  Allcssawdro  polvvarth  Conte 
di  Miìrchmont  ,  mentì''  era  Inviato  StraoT' 
dinario  al  /ve  di  Danimarca.  " 

X^  Olle  è  le  mere  chi  addi'ar  prefume 
Scntenzicfo  a'dellderj  umani, 
E  a'figli  del  voler  varii  diletti 
Norma  e  confine. 
Chi  l'avverfa  atì'errò  chioma  alla  forte, 
Tutte  s'  affretta  a  faziar  le  brame, 
E  coglie  fin  d'ambizion  fui  colmo 
Gli  umil  piaceri. 
Altri  le  forze,  ed  il  voler  mifura  , 

E  non  kincano  a'fuui  defirpon  fegno  ; 
Giungevi,  e  molto  immaginando  il  poco  j 
V^ive  contento. 


X44  Ode 

Polvvarth,  io  non  vò  già  dall'altrui  voglie 
Legisliitor,  mover  chi  arcolca  a  rilo  : 
Penib  bensì  vero  diletto  quello 
Che  ha  men  di  pena. 
Orator  di  tua  patria  or  preffb  fiedi 
De' fieri  Dani  al  rcgnator  guerriero; 
E  l'armigero  Notte  i  tuoi  co  fiumi 
Ammira,  e  loda. 
Fra  così  grandi  ambiziole  cure  ' 

GodijO  fingiti  pur  gioje  lublimi  , 
Che  non  invidia  e  non  dilprezza  il  l'aggio, 
E  invidia  il  volgo  ; 
Gir  non  potran  del  par  co'  bei  diletti 
Del  Tamigi  regal,  quando  in  eftive 
Rifluttuanti  pUcide  maree 

Solcammo  l'onda. 
Che  bel  mirar  la  leggiadria  gli  Iguardi 
Di  belle  Ninfe  feienar  più  il  cielo, 
Mentre  ferma  di  tua  nepote  (a)  il  canto 
L'  aure  volanti. 
Unqua  d'aftro  non  (cel'e  in  vaghe  membra 
Alma  più  bella  ad  adornar  la  terra  : 
Oh  come  dolce  parla,  e  dulce  ride, 
E  dolce  canta! 
Ornai  del  Norte  i  Re  cingon  l'olivo; 
E  tu  deh  torna  in  quefte  ricche  arene 
Deliziofa  a  rigoder  1«  vita 
In  bel  ripofo. 
Dolce  è  il  ripofo  dopo  cure  gravi  « 
Sedendo  a  menfa  con  diletti  amici, 
E  tra  bicchieri  di  bvjon  vin  brillanti 
Narrando  i  cafi. 

ODA 

Ca)  Lady  Grìfeld.i  Mi<rr.iy  B^Hy 


I 
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ODA     Vili. 

Al  Marchefe  Girolamo  Teodolì, 

oTrano  è  il  Cinico  ftuol  .  Virtude  apprezza 

Avi  illultri,  e  ricchezza. 
Fan  reltmpio,  e  il  poter  ne'  petti  umani 

Nalcer  penfier  Ibvrani 
Che  alla  virtù  ibn  ,  come  ad  arbor  fuole 

Effer  la  pioggia,  e  il  Iole. 
A  te  di  Roma  onor ,  Teodol  faggio , 

Recan  miei    carmi  omaggio  : 
Alle  Mule  tu  fempre,  e  alle  beli'  arti 

Opra,  e  favor  comparti, 
E  del  buon  genitor  fiegui  lo  ftlle, 

Fra'  fiici  gran  pregi  umile  : 
Ma  con  l'Avo  (a)  che  al  crin  cinfe  gli  allori 

Sorga  ei  dal  cener  fuori: 
Caro  a  lui  fino  óU'  afpra  ora  fatale 

Fu  il  Borelli  immortale  (i) 
Di  cui,  qual  già  d't.mpedocle,  e  ArchimedCj 

Superbd  ancor  fi  vede 
L'Ifola  ,  fulle  cui  fpoude  giacca  ' 

Con  Agì  Galatea  , 
Sin  che  fatale  al  dolce  lor  ripofo 

Fu  il  Ciclope  gelofo. 

(a)  Il  Marchefe  Giufeppe  Tconoli  che  fcriffe  Demetrio 
Mofcovita,  Trugei^.Erniinda,  Tr.igicomcii.  p.t^iorale, 
Iplicrhtea,  Favola  traf.tc.x  :  tutte  .r  vcrji . 

(b)  Celebre  M.ìttematico.  Egli  ed  nitri  Letterati  riguar- 
devtìli,  er^no  /.i  contniua  converf.ìZÌone  tii  quel  perfO' 
»(igei(>{  (ofittme  frf (liuto  (inll'illultrefuo  figli», 
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Sacra  è  twa  fponda,  o  Tebro  ;  e  in  umil  pace 

V'ha  Tcglio  il  Dio  verace:  , 
,Tii  non  vi  btfgni  più  ,  quand'aito  fali 

Nuov' archi  trionfali, 
JVIa  forger  vedi  ancor  d'onore  amica 

Qualche  grand'  alma  antica. 
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ODA       IX. 

'Al  nobiluomo  Giorgio  Dalrymple  uno  da'" 
cinque  Baroni  di  Sco\ia  . 

VTrRAR  h  lepre  timida 

Sempre  non  lunge  dal  natio  cefpuglio 
Vedi,  o  Giorgio  ;  e  le  impavide 

Bilve  gir  a  i  lontan  bolchi,e  montagne. 
O  poveriade,  o  inerzia 

Tutti  a  forza  ritiene  i  giorni  altrui 
J^Jon  lunge  dalle  patrie 

Mura  in  un  ozio  che  a  sé  ftelTo  increfce. 
Bello  è  il  farfi  da'  rapidi 

Cavalli  traiporrar  di  regno  in  r.egno  ; 
Veder,  udir  ne'varj 

Confin,  nuovi  collumi,  e  lingue  nuove; 
Vagheggiar  brune, o  candide 

Le  ninfe,  ove  piìi  o  men  rìfcalda  il  fole. 
Sul  natio  mio  Tevere 
-  Brune  già  le  ammirafti ,  ed  orgogliofe  , 
A  riamar  difficili, 

f    Ma  poi;,  tutte  ferver,  coftanzs,  e  brio. 
JDh  quanto  da  Partenope 

lofpiraUi  'n  partir  !  Del  ben  laiciato 
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La  penofa  memoria 

Tcco  iali  fu  la  veloce  nave, 
E  con  la  sferza  rigida 

Ti  fegiii  poi  fu  i  gioghi  à'Apentilao 
Sin  alla  dotta  Felli (la 

Di  virtù,  di  beltà,  d'amor  foggiorno . 
Ma  nella  bella  Italia, 

Senza  amor,  qiidl  fu  mai  di  tue  dimore  ? 
Jualor  di  folitaria 

Villa  or  godila  placida  quiete; 
Parte  è  di  tua  delizia 

Le  diltttofe  rammentar  venture: 
1  fovvenir  gratillìmo 

Rende  molto  di  quel  che  il  tempo  invola. 


ODA     X. 

/  Conte  di  Burlington   e  di  Corh  RlCCAlWQ, 
BoYLE  Cavaliere  della  Giarattisrup 


Scender  che  giova  da  gli  Avi  fplendidì, 
al  chiufo  in  arche  tant'oro  pallido 

Negarla  luce  e  l'ufo  , 

Né  conofcer  piaceri  ? 
el  pari  in  foglio,  che  in  vii  tugurio 
edell  a  fronte  1'  empia  avarizia 

Rider  l'altrui  difprezzo  ; 

Duro  è  il  difprezzo  altrui« 
a  generolò  fpirto  magnanirno 
he  giova  ad  alme  che  il  vero  ignorano; 

Goder  delle  ricchezze, 

Dono  illuftre  del  cielo? 

G2. 
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X)h  d'aurea  degni  forte  propizia 
^iiei  che  le  belle  arti  nudrifcono, 

Ornamento  del  mondo  , 

Delle  città  fplendore. 
Converfi  i  ricchi  tributi  d'Afia 
yictoriofo  già  vide  il  Tevere 

In  iculti  bronzi,  e  marmi 

In  edifici, in  tempj. 
Nulla  refifte  degli  anni  all'impeto. 
Perirò,  è  vero,  l'imperio  ,  e  l'opere, 

Ma  oh  quanta  ancor  grandezza 

Spirano  le  ruine  . 
Vanno  i  nepoti  de' vinti  barbari 
Ad  ammirarle,  e  non  fi  fdegnano 

Che  iottentrafler  gli  archi 

Lor  avi  incatenati. 
Serba,  o  Riccardo,  quel  Roman  genio 
Segno  verace  d'una  gfand' animai 

Nudri  si  le  bell'arti 

Delizie  della  vita  : 
Elle  il  tuo  nome  dal  lido  patrio 
fan  gir  dovunque  franche  veleggiano 

Le  gran  navi  Britanne 

A  portar  merci,  o  guerra. 
Ifconofciuti  gli  avari  fordidi 
Jle/lin  quai  belve  fole  nell'orride 

Lor  cavernofe  tane, 

Privi  di  luce ,  e  nome. 
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ODA     X  L 

Al  Gentiluomo  David  Mitche.l, 


O. 


FFRI  lervil  ricchezza  , 

O  libeità  mendica, 

Alma  d'onore  amica 

Queft'arra,  e  quella  fprezza. 
Vivufi  'n  erto  monte 

Dov'  orme  altrui  non  ilanno  , 

Purché  orror  di  tiranno 

Non  ti  fi  levi  a  fronte. 
Mitchel,  tua  patria  unio 

La  libertà  col  loglio, 

E  in  lui,  non  forza  ,  e  orgoglio. 

Ma  fuo  diritto  ,  e  Dio. 
Si  chi  l'altrui  non  vuole. 

Può  con  ficuro  ciolio 

Dir  di  Filippo  al  figlio  : 

Non  ripararmi  il  fole. 
D' immortai  alma  indegno 

Fu  queir  uom  vii  che  in  pria 

SofFerfe  fignoria 

Di  tirannico  regno: 
In  vano  allor  poflìedi 

Dilettofa   camp.'gna  ; 

Rufcel  non  tuo  la  bagna^ 

F.  all'oirbre  tue  non  fiedL 
Libere  unite  voglie 

Dan  lor  poter  fovrano 

A  direttrice  mano 

Che  ii  riceve,  e  noi  toglie. 

G  J 
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A  fervir  non  s'avvezza 

Chi  altrui  fabbrica  il  trono  .' 
Ccndizion  del  dono 
É  la  coinun  lalvezza. 

,Tii  oh  qual  tranquilla  or  godi 
Vita  ne  i  dì  più  cari 
Entro  a'  campeftri  lari 
Lungi  da  cure,  e  frodi  ! 

E  quando  all'ombra  poli 
In  proprio  ameno  fuolo  ;. 
Io  fon,  puoi  dire,  io  folo 
Signor  de' miei  ripofi. 

Con  donne,  e  cavalieri, 
Armi,  ed  audaci  imprefe 
L'Omero  Ferrarefe 
Parte  è  de' tuoi  piaceri  5 

E  alla  gentil  conforte 
Intente;  al  bel  lavoro, 
Narri  poi  di  Medoro 
L'inafpettata  forre; 

Mentre  il  tuo  pargoletto  ,. 
Onde  fei  pur  felice, 
Scherza  con  la  nutrice 
E  palpa  il  colmo  petto  . 
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O  DA     X  I  I. 

Mandata  alVAccademia  degV  Intronati  di  Siena^ 
pei  giorno  natalizio  delta  Scrcnijjijna  Grarif, 
Principejja  VIOLANTE  DJ  BÀVI,£JÌ4'  Cover-' 
natrice»  .      ^  .     .       . 
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'a  qiiefl'  inclito  foggiorno  , 
Che  il  guerrier  Tamigi  inohtla 
Maeftofo  a  piena  fponda  , 
Quando  il  mar  fa  in  lui  ritornoi 
E  gli  rende  Adoppio  in  breve 
Del  tributo  ch'ei  riceve  ; 

Gite,  o  carmi,  al  Tofco  fuolo, 
E  fra  mura  coronate 
D'alte  torri  v'  arrecate  ; 
Siena  è  meta  al  voiìro  volo, 
Di  grand'iìlme,  e  di  leggiadre 
Opre  illulhi  antica  madre  : 

In  quell'  ifola  altri  han  regno, 
Ch'  è  il  terror  de'  Traci  mari  , 
Altri  in  rofi.ro,  o  in  arme  chiari, 
Altri  in  porpora,  o  in  triregno  : 
Diva  in  cielo  verginella 
Altra  è  onor  di  fua  favella. 

Quivi  è  il  fior  di  quei  cantori  , 
Cui  die  in  gu;ì.rdia  Apol  fua  cetra, 
D'arco  armati,  e  di  faretra 
Dell'  obblio  faettatori  : 
E  una  Diva,  oh  certamente 
Diva  ,  ha  il  fren  dell'aurea  gente: 
G  4 
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ìa  quel  di  che  vita  dielle, 
Ove  in  feggio  i  vari  fono  , 
La  vedrete  afilla  in  trono 
Kadiata  di  fue  rtelle  ; 
Scettri,  palme,  onor  d'eroi 
Son  quegli  aflri,  ed  aftri  fuol. 

Sol  di  lei  riiuoni,  e  cante 
Cetra  eterna  aurogemmata  , 
A'  gran  medici  inneftata. 
Suora  al  Bavaro  regnante, 
E  per  gloria  lua  più  efprefla- 
Ornamento  di  sé  fteffa. 

Pingan  quel  di  lei  ch'uom  vede 
Bei  colori  in  gran  decoro; 
Scritto  al  pie  le  fplenda  in  oro  S 
Fu  fuo  don  si  nobil  fede 
Alle  Mule  in  patria  erranti  .♦ 
Poi  di  lodi  inno  li  canti  : 

Quelli  canti  sì,  eh' è  oggetto 
Sol  degli  occhi  della  mente. 
Alma  regia,  cuor  prudente, 
Di  Dio  piena  e  lingua  e,  petto: 
Dite  0  carmi  --  ah  no  !   tacete; 
L'umiltà  voi  n'offendete. 
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ODA     X  I  I  L 

J.  ROPPo  già  feguitandomi,  o  belle 
Dilettole  Ca(t<-lie  forelle, 
Siete  fuor  dell' Aufonie  contrade: 
Troppo  è  sì,  che  la  voftra  natia 
Soaviflima  ignota  armonia 
Qiial  rugiada  in  arena  Tea  cade. 

Aer  puro  di  clima  fereno  , 

Chi-ro  fol,  cheto  mar,  Aiolo  ameno 
Vi  richiamano  a  lieto  ritorno  : 
Ove  intefa  è  dolcezza  di  canto, 
Ove  ogni  alma  ne  lente  l' incanto, 
Delle  mufe  è  il  verace  Ibggiorno. 

RipafTate  dell'  alpi  le  brume  , 

Sulle  rive  alla  Dora,  e  al  gran  fiume 
Tomba  al  figlio  incfperto  del  fole  , 
Nell'augufta  città  doirinante; 
Fatto  inchino  al  guerriero  regnante, 
Gite  al  pie  della  fua  regia  prole. 

Ne'  primi  anni  a  quei  Prenci  fcettrati, 
Cui  gran  gefìe  preparano  i  fati , 
Aurea  cetra  l'orecchio  diletti  , 
Che  di  tempre  or  feroci,  or  foavi. 
Rifonando  il  rinome  degli  avi, 
A  calcar  le  beli'  orme  gli  alletti  . 

Mente  il  detto  orgogliofo  (Iraniero, 
Che  al  cader  dell'Italico  impero 
S'  efiingueffe  1'  antico  vaiare  : 
Pur  alfin  la  virtude  latina 
Cede  al  ciel  ;  mainl'augufta  Taurina 
Ricovroffi  al  deltino  migliore. 


Gs 


S54  Q  D  E 

E,fu  prove  di  mano  ,  e  d' ingegno , 
Ferme  bafi  di  gloria  ,  e  di  regno, 
Fifsò  un  trono  si  torte,  e  sì  armato  ; 
Che  o  di  freno,  o  d'ajuto  all'idee 
Bellicofe  dell'  armi  Europee, 
Ha  in  fi'a  t'orza  1'  arbitrio  del  fato. 

Ivi,  0  Mule  ,  o  trionfila  pace, 
O  di  guerra  s'accenda  la  face  , 
fsuovi  avrete  argomenti  d'i'iu  re 
Per  moftrar  vere  immagini  al  figlio 
Di  virtù,  di  valor,  di  configlio 
Negli  efempj  del  gran  genitore. 

Gite  dunque,  e  al  bel  canto  gentile 
'Frammifchiando  belligero  itile, 
Accordate  la  tromba  col  plettro  : 
Sola  dee  la  voftr'  arte  immortale 
Dilettar  pargoletto  regale 
Mentre  forge  alla  fpada,  e  allo  fcertro. 
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ODA     XIV. 

J_jUNGO  appefa  in  ozio  altero 
Sprezzatrice  d'ogn'  umile  oggetto 
Cetra  d'or  mi  torna  al  petto  ; 
Che  a  feconda  del  penllero 
E'  già  in  moto  la  fervida  ir  ano. 
Di  trionfo,  di  palma  ,  e  di  fcettro  , 
Degno  più  non  temprarono  il  plettro 
Il  cantor  di  Venofa  ,  e  il  Tebano. 

Lafcia  pur ,  Muù  Quirina  , 
A  i  civili  ,  e  agli  elterni  litigi 
Lafcia  il  torbido  Tamigi, 
E  ritorna  alla  Latina 
Trionfale  nativa  tua  fponda  .• 
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Ci  vedrai  quando  lieta  vi  torni,    "    ; 

Ritornati  d'Augufto  i  bei  giorni, 

Nuovi  aliati  ombreggiar  U  bell'onda  ^ 
Dal  Ipirante  eneo  dellrieio, 

Cui  rant' ebbero  gli  anni  riguaido, 

So  che  volfe  Aurelio  il  guardo, 

Norma  già  di  iavio  impero, 

E  die  (.lauto  al  purpureo  lenato, 

Perchè  avea  del  Roman  campidoglio^ 

E  dell'orbe  lull'unico  loglio 

11  gran  cuor  del  Corfini  elevato. 
Arno  cinga  :il  crin  d'argento 

Quei  che  il  Tebro  gl'invia  lauri,e  palme 

In  ritorno  di  grand'alme 

Che  ad  accrelcergli  ornamento 

A  lui  mand=m  Tue  rive  onorate, 

Di  poetica  luce  fulgenti; 

Un  Leone,  un  Urban,  due  Clementi.^, 

E  il  di  fìirpe  regal  Mecenate. 
Della  fama  iìll'aurea  tromba  , 

Ove  fparie  il  gran  nome  adorato, 

Echeggiante  da  ogni  lato 

Grido  iUtiffimo  rimbomba, 

De'  fuoi  pregi, e  d'altrui  gioja  in  fegno. 

Dir  s'udia  tutto  il  Sud,  tutto  ilNortc: 

L'uom  ibvrano,  l'uom  faggio,  l'uom  forts.* 
Era  nato  alla  gloria,  ed  al  regno  .. 
Sommo  Iddio,  deh  l'iracondo 
Giunto  fulmine  fpegni  di  guerra 
Or  che  a  far  tue  veci  in  terra 
La  clemenza  hai  data  al  mondo, 
La  clemenza  il  maggior  de'tuoi  vanti:; 
Da  tua  mano  tremenda  abbia  in  dono 
SuccelTori  l'Etruria  al  fuo  trono, 
Da  tua  mano  ov'è  il  cuor  de' regnantlii. 
G  6, 
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CANZONE. 

2r  la  nafcita  di  un  Sereni ffl-no  ARCIDUCA 
D"" Austria  nel  171  6  pnhblicata  in  Lonlra^ 
ad  ijìan'^'j.  del  Conte  Volkra  inviato  Cejareo  > 
che  la  fefleggiò  con  fontunfo    banchtUto. 

EL  genio  di  cantar  la  lode  altrui 
Naro  già  meco  l'ullatino  fiume  , 
Gui  fa  pur  qualche  alloro  ombra  alle  fponde,. 
Il  mio  Rentier  feguiro  i  vanni  tui 
D'  Adria  ,  e  Tirren  fovra  le  falfe  fpume  j 
E  d'  Ocean  i'ulle  vaflifllm'onde  : 
Tu  le  cordegiocande 
Ali'  aurea  cetra  mia  tempri  fovente  : 
Tu  Tctìrgi,  ov'altri  raro  crgefi  a  volo, 
11  facil  eliro  dell' ardita  mente  j 
Nel  Tempre  verde  iuolo  , 
Che  il  giaii  Tamigi  bagna 
Softenitor  di  bellicol'e  navi , 
Or  tu  fublimi  immagini  accompagna 
A  voci- .lite  e  loavi  : 
La  più  bella  cantiam. ,  la  più  felice 
Di  noitra  età  donna  regal  famofa  5 
E  Londra»  popolofa 
D'arci  belivi  nutrice, 
E  di  libere  Mufe  almo  fogginrna, 
Gridn  fellive  ecciterà  d'intorno, 
del  Settentrion  primo  fplendore  ^ 

Non  idegnar,  bella  Elila  ,  i  iioftri  carmi 
Eigli  di  gè  lio  libero  e  lincerò  : 
.Eegal  uofeo  t'innalzeran  d' onore,. 
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In  mezzo  al  nuovo  Crepito  dell'  armi, 
Che  contro  all'Aiia  medita  l'Impero.. 
V.>flVne  rilìfo  altero 
Della  tua  lolpirata  eccella  prole, 
Che  ravvivò  lue  viilorole  genti, 
Come  i  fior  pigri  il  rinafcente  iole  :■ 
Elle  vedean  dolenti 
L'Auftriaca  pianta  ai!gu!\a 
Priva  di  germe  paventar  del  gelo  .■ 
Ma  rinverde  ptrts  l'ombra  vetulta. 
Sorto  il  favor  del  ciclo. 
Celerte  donna  di  beltà  It'gj^iadrc 
Corv<nata  d'allòr  le  bionde  chiome 
Sul  iion  avevi  il  nome 
Il  bel  nome  di  madre, 
Eri  uyuai  a  Giunon,  ma  poi  qued'uno 
Pregio  immortai  ti  fa  maggior  di  Giuno,, 
Con  occhi  che  s'  alternino  il  ripolo  , 
Vegli  la  cura  de'  penfier  materni 
Del  fanciullo  fovran  preiro  alla  cuna  : 
Quella  a  rimpetio  abiaia  un  allòr  frondofo>\ 
Donde  i  trofei  pendan  degli  avi  eterni 
Ch'cbber  feguace  del  valor  fortuna  . 
Con  la  barbara  Luna 
Tra  i  fieri  artigli  l'Aquila  bifronte 
Sieda  in  mezzo,  e  magnanima  fierezza. 
Le  icintdli  luiruna,e  l'altra  fronte. 
Fino  all'  eArema  altezza 
S'impedifcan  le  foglie 
Co'  tributi  de' regni  ;  e  tutto  ornate 
In  bel  difordin  di  nemiche  fpoglie 
Sorga  il  tronco  onorato, 
Si  di  primo  fguarcfo  delle  Ilici  altere. 
"¥,edrà  i'augufto  iafaute 
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Lacerate  bandiere  <, 

Usberghi,  ed  afte  infrante, 

E  qiial  per  lue  corone  in  Ato  Cale 

Arbor  vittoriola  e  trionfale. 
Scordata  già  d'ogni  gran  piaga  antica, 

Rinnova  l'Afia  i  folii  fuoi  furori 

Per  le  vie  del  fuo  fangue  ancor  fumanti , 

(jingi  al  tuo  Carlo ,  Elifa  ,  or  la  lorica  , 

E  la  fpada  degli  avi  vincitori 

Col  lucid'  elmo  delle  piume  erranti  : 

Tornagli  pofcia  innanti 

Stringendo  al  leu  l'eroico  pargoletto  ; 

Che  noi  vedrai,  come  d'Ettorre  il  figlio,. 

Temer  tal  villa,  e  porti'!  volto  in  petto^ 

Ei  l'intrepido  ciglio 

Nello  feudo  feoperto 

Fiff^ndo,  pria  rimirerà  se  fteffb  ; 

Poi  del  gran  gcnitor  nell'elmo  fipertc 

Prenderà  i  baci  anch'elfo. 

Non  fciolfer  volo  in  region  nemiche 

Mai  con  più  lieti  augurj 

Le  avvezze  Aquile  antiche 

A' trionfi  ficuri, 

Giove  pon  già  l'Afia,  e  l'Impero  armato 

In  lance  ugual;  ma  cade  d'Alia  il  fato. 
Del  Danubio  guerrier  fovra  la  fponda 

Canzon,  vattene  umile: 

Dea,  non  donna,  vedrai  di  chioma  biond3j 

Bella  al  fommo,  e  gentile, 

Degli  uomini  delizia,  e  degli  Dei  : 

Di',  chs  uà  genio  Roman  ti  manda  a  hi^ 
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PREAMBULO. 

ENDECASILLABL 


No 


o  non  richiedono  qiiejli  miei  fcheril 
Anacreontici ,  Catulliani  j 
Note  alla  margine  di  varj  Autori  : 
D'  uno  Jlil  facile  fono  ;  ma  oh  quanto 
Que(ìa  è  difficile  facil  maniera  ! 

Qualche  preambulo  però  mifembra 
Lor  convenevole  ,  or  che  ne  forge 
Tutta  in  fu  e  varie  parli  corretta 
Intera  ,  ed  unica  da  me  approvata  , 
In  torchio  Veneto  jlamp  a  eleganti., 
Con  altre  inedite  antiche  e  nuove 
Cofe  ,  onde  accreferla  penfai  ,  per  fegno 
Di  gratitudine  al  ritrovato 
Favore  pubblico  in  mio  ritorno  , 
Soave  Italia,  nel  tuo  bel f  no. 

Egeria,  Lesbia,  Eurilla,  Dori^ 
Nerina ,  Fillide  ,  furono  tutti 
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N'^mj  poetici  privi  d'  oggetto, 
foglia  già  vennemi  d'  ir  falle  prime 
Tracce  de'  clajjici  vaii  jmnofi; 
Quajì  emulandone  lo  jìile  ,  e  il  metro  : 
Al  che  tM ti' abile  parvetni  no/ira 
Lingua,  altra  nobile  del  Lajio figlia. 
Per  ciò  voleami  ridur  Cupido 
Con  rìwmentami  vani  piaceri 
A  fua  tirannide  lunga,  e  penoja, 
Ond'  io  pili  ejprìmerlo  potcjji  al  vivo. 
Ma  V  a;uor  proprio  fé  gran  contrajlo 
A  quel  di  Venere  fallace  arderò  ; 
Lo  vinfe  ,  difj'enii  :  fa  quel  che  certo 
Que''  gtnj  fecero  Greci,  e  Latini: 
Corinna,  Cintia  ,  Delia,  Amarilli, 
Lesbia,  e  que'  teneri  tant''  altri  nomi  , 
Lor  mejìe  nenie  di  jlra-{j ,  e  morti. 
Amare  lagrime.  Urani  lamenti 
Nella  piÌL  libera  miglior  falute  , 
Crudel  ferocia  mo[Ja  a  pleiade, 
E  immaginarie  opime  fpoglie  ; 
Tutte  poetiche  jurono  ,  tutte 
Di  bello  fpirito  adorne  idee: 
Quindi  aggradevole  fempre  riforge 
In  vaghe  favole  la  poefìa  , 
Sollievo  a  porgere  fra  cure  gravi, 
E  gioja  all'  Olio  d'  agiate  menti. 

Caro  amor  proprio  !  feguito  ho  fempre 
Quejio  il  più.  favio  Je'  tuoi  configli: 
E  sì  per  trtdeci  lujlri  ho  già  fcorfa 
Invidiabile  tranquilla  vita , 
Del  par  jra  V  ejlere  guerriere  genti , 
E  le  pacifiche  delfuol  natio, 
Grande ,  e  rarijfimo  dono  del  cielo 


d'Argomenti  Amorevoli    léì 

Privato^  e  pubblico  favor  tu'' accenna 
Ch'io  non  demerito  g uè'  verdi  /erti 
Che  Grecia ,  e  Lflj/a  dieder  ne  i  loro 
Più  dotti  fecoli^  a' begr  ingegni. 
Quefto  purfembrami  ,  an^i  è  il  feconde 
Tutto  gratuito  dono  fuperno. 
Ma  il  ter^o  è  il  maffimo  di  tutCi  doni 
Sotto  alla  fulgida  corfa  del  fole. 
Della  mia  Cerere  biondeggia  il  campo  , 
Miei  folti  grappoli  ingemman  l'olmo  , 
Sotto  al  mio  proprio  noaumil  tetto  , 
E  fra  buon  num>iro  d' illuflri  morti  j 
Va  tutti  libero  ceppi  mondani, 
Neil'  Umbria  fertile  fu  colle  amenoi 
Lieto  in  non  povera  ne  ricca  vita  , 
Afpetto  l'ultime  certijjim'ore 
Fifj'o  full' ancora  d' eterna  guida 
^he  fol  nell'unico  vero  confida^. 


i6i  O  D 


ODA      I. 

J|\  EL  partir  dal  patrio  fuolo 
Con  Amor  pur  meco  viene 
La  memoria  del  mio  bene 
Che  m'è  forza  abbandonar  : 

A  Partenope  men  volo  , 
Indi  folco  il  mar  Tirreno  ; 
E  afferrando  il  Tofco  feno, 
Rendo  grazie  a'  Dei  dfil.m£.r. 

Varco  i  gelidi  Apennini  , 

Adria  fcorro,  e  il  fiiol  Lombardo, 
E  dovunque  o  peiifo,  o  guardo, 
Veggio  ,  e  fento  Amor  eoa  me: 

Ma  l'orror  de'gieghi  Alpini 
Lo  fgomenta,  e  lo  ritiene  : 
La  memoria  del  mio  bene 
Vien  ,  ma  feco  Amer  non  è. 

Difgravato  il  core  offefo 
Dal  gran  pondo  di  fua  pena  , 
Lieto  è  si,  che  fente  appena 
L'  orridezza  del  fenrier  : 

Uom  cosi  per  grave  pefo 

Lunga  via  curvando  il  fianco  , 
Se  il  depone  ,  ancorché  ftanco  , 
Pur  va  libero  e  leggier. 

Vaghe  ninfe  manierofe  '' 

Veggo  in  riva  a  i  Galli  fiumi. 
Vive  ,  allegre ,  nere  i  lum.i  , 
Lufinghiere  ,  e  tutte  ardiri 
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Colorire ,  fpiritofe , 

Movoii  l'animo  a  vaghezza; 

I\ia  d'Air.or  non  va  la  Trezza 

Dove  nafcono  i  ibi'pir. 
Il  Tamigi  bellicotb 

É  una  meta  al  lungo  giro  , 

Dove  in  placido  ritiro 

Stanno  induftria,  e  libertà. 
Qual  mai  Icelro  ,  e  numerofo 

Stuol  vegg'io  di  ninfe  belle  ! 

Oh  qiiai  vezai  ammiro  in  quelle, 

D'avvenenza,  e  di  beltà  ! 
Vanno  acconcie  i  corti  crini 

Gon  tal  arte  ,  che  par  fenza  : 

Venturola  negligenza  ! 

Vieppiù  bello  il  bello  ta  : 
Abbigliate  in  lete,  e  in  lini 

D'una  femplice  ricchezza; 

Quanto  adorna  è  mai  bellezza 

Da  gentil  femplicità  ! 
De'capegli  al  manco  lato 

Tremol  fiore  a  fior  s' inneità  , 

Che  leggiero  della  tefta 

Secondando  i  moti  va  : 
Tal  fi  pinge  il  crine  ornato 

Alla  dolce  primavera  , 

Cui  icherzofa  nuda  l'chiera 

D'Amorini  intorno  fta. 
Non  luperbe  ,  ma  Tevere  , 

Contegn(iTe,p  Torriden ti, 

Apparir  Tempre  innocenti 

Fan  gli  Tguardi ,  e  onefio  il  cort 
Snelle  i  fii,nchi  ,  i  pie  leggiere 

A.'  pafi"e.ggi,  e  a  danze  vanno. 
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Dove  feco  fempre  ftaniio 
Leggiadria  ,  mociediii,  onor. 

Sciolto  ormai  da'primi  nodi , 
Tal  rellar  ,  cor  mio  ,  tu  (peri 
Ne'  tuoi  creduli  penfieri 
Di  ficura  libertà  : 

E  ti  vanti  che  la  godi  ; 

Ma  non  fuggi  dal  periglio  : 
Penfa--ah  ?  in  van  ti  do  conilglio; 
A  l'ervir  conlenri  già. 


ODA     II. 


ijiETO  in  umile  ricetto» 
E  foletto  il  dolce  flato 
Io  godea  di  libertà  : 
Sciolto  al  fin  da'  lacci  il  core  , 
Senza  pene  d'  altro  amore  , 
Mi  facevan  compagnia 
Contentezza  ,  e  povertà. 

Ma  qual  lerpe  fra  le  rofe 
Si  nafcofe  il  nudo  arciere; 
Sorridendo,  e  m'afpettò; 
E  un'eletta  vittoriofa 
Sua  faetra  dileitofa 
Tefe  all'arco  d'un  bel  ciglio-» 
Mirò  al  core  ,  e  lo  piagò. 

Dopo  il  primo  ogn'  altro  dardo  , 
Spento  ,o  tardo  ,  avea  penfato 
Che  arrivar  potrebbe  ;ì1  len  ; 
Ma  dolcezze  ,  molli  affetti  ^ 
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Tenerezze,  fofpiretti , 
Son  incanto  cosi  forte  , 
Che  per  morte  l'ol  vien  men. 
Amo  il  giogo ,  e  bacio  il  nodo  > 
E  Ibi  godo  nel  penflero 
Di  perduta  libertà. 
"Voi  lui  trono  ,  io  nel  mio  laccio 
Con  l'amabil  Fille  in  braccio, 
Non  invidio  ,  o  regi ,  e  voi 
M'invidiate  in  povertà. 


-S 


ODA      III. 


OLlTARio  bnfco  ombrofo  , 
A  te  viene  ;;filitt(>  cor, 
Per  trovar  qualche  ripofo 
Fra  i  filenzj  in  queft'  orror  : 

Ogni  oggetto  ch'altrui  piace  , 
Per  me  lieto  più  non  è  : 
Ho  perduta  la  mia  pace  , 
Son  io  lUiTo  in  odio  a  me. 

La  mia  Fille ,  il  mio  bel  foco» 
Dite,  o  piante  ,  è  forfè  qui? 
Ahi  !  la  cerco  in  ogni  loco  ; 
E  pur  fo  ch'ella  partì. 

Quante  volte  ,  o  fronde  grate; 
La  voftr' ombra  ne  coprì: 
Corfo  d'ore  si  beate 
Quanto  rapidi)  fuggì  ! 

Dite  almeno,  amiche  fronde, 
Se  i)  mio  ben  più  rivedrò  : 
Ah  !  che  l'eco  mi  rifpondt, 
K  mi  parche  dica  no. 


i66  Ode 

Sento  un  dolce  mormorio; 
Un  Ibfpir  forte  larà  : 
Un  Ibipir  dell' idol  mio, 
Che  mi  dice  :  tornerà: 

Ah!  ch'è  il  (uon  licl  rio,  che  frange 
Tra  quei  fafTì  il  frefco  umor  j 
E  non  mormora  ,  ma  piange 
Per  pietà  del  mio  dolor. 

Ma  le  torna;  vano,  e  tardo 
Il  ritorno  ,  oh  Dei  !  farà; 
Che  pietofo  il  dolce  fguardo 
Sul  mio  cener  piangerà. 


■>.m  'ji-M  muMKj^iiMiemB^m 


ODA      IV. 


A, 


lFFANNoso  mio  penfier 
Dammi  pace  un  fol  momento 
Tu|Coniigli'l  giufto,  e  il  ver  ; 
E  quefto  è  il  mio  tormento  : 
Non  mi  dir  d'abbandonar 
Chi  mi  ftrngge  di  deflr  , 
Ma  conflgliami  a- morir  ; 
E  volentier  ti  fento, 
Amar  tanto  ,  e  non  fperar, 
E  per  fato  effer  coflante  ; 
Qual  più  ftrana  fi  può  dar 
Condizion  d'  amante  ? 
Sente  Fille  i  miei  fofpir  , 
Ma  pur  come  il  mio  dolor 
Non  fia  colpa  dei  fuo  cor; 
É  fredda,  e  non  curante. 
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Vciil  flebili  talor 

Getto  in  carta  diiperata  : 

Ogni  nota  di  dolor 

Di  lagrime  è  bagnata  : 
.   SI  gli  legge  Fille  ,  è  ver  ; 

Ma  gli  legge  per  piacer. 

La  pietade  è  morta  allor  , 

Allor  che  Filli  è  nata. 
Così  milero  ,  e  ledei 

Sinehè  morte  il  fil  recide 
,  Vivo  in  tirannia  crudel, 

Adoro  chi  m'uccide  y 

E  in  si  dura  fervitù 

PdfTo  tutto  loftener, 

Fuor,  che  il  minimo  pcnfier 

Che  me  da  lei  divide. 
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ODA     V. 


s 


OLI  caglon  crudele 
Di  duolo  troppo  rio  , 
Occhi  deiridol  mio  belli  e  fallaci. 
Di  tutt'  i  Tuoi  peniieri 
Fedeli  mefT.ggieri 
Io  vi  credetti ,  ma  folle  mendaci 
Arder  ,  pietà  ,  diletto, 
E  generofa  l'slma . 
Ridenti'n  dolce  calma  in  pria  moftrafle 
Poi  quando  mi  fidai, 
Cari,  ma  fdlfi  rai, 
Io  libertà  perdei ,  voi  m' ingaanafte» 


i6%  Od» 

Sdegno,  rigor,  difperro, 

'Irovo  ,  e  ritrola  l'alma. 

Né  fegno  in  voi  di  calma  or  più  vegg'io? 

E  lei  piacer  vi  dà  , 

Oh  ch'empia  vanità! 

Vedermi  confiimar  di  fol  defid 
Ma  le  dicefte  il  fallo 

Del  cor  della  mia  bella; 

Del  cor  mio  dite  a  quella  almeno  il  ver» 

Dite  ,  che  più  l'accende 

Quant'tlL  più  l'offende, 

Ch'  è  Iventurato  ,  ma  fido  ,  e-fincero. 
Dite ,  che  non  mi  lagno 

Di  ina  crudele  afprcEza; 

So  che  a  si  gran  bellezza  in  vano  afpirOf 

Che  Iblo.e  fconiblato 

Lamentomi  del  fato  , 

E  vivo  in  un  continuo  fofpiro. 


ODA     VI. 

V>0N  dolce  forza 

Le  tue  pupille 

Tolgon,  o  Fille,  la  libertà: 

Cor  molle  ,  o  fiero  , 

Quando  ti  mira  , 

Del  par  foi'pira  per  tua  beltà. 
Il  mae Itolo 

Ciglio  che  impera 

In  fronte  ahera  fotto  un  bel  cria  } 

Corona  il  grande 

Occhio  ridente 

Ch'é  il  re  potente  d  i  quel  confia. 


O  molli 
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©  molli  e  bianche 

Poma  iicerberie  , 

Quai  collinetre  ,  ft  nevigò  : 

In  voi  raccolte  , 

Rotonde  ,  intatte  , 

La  via  di  latte  vi  ieparò. 
O  dilicara 

Mano  gentile , 

Giglio  in  aprile  di  bel  candor  j 

Tu  Tei  coitele 

Al  labbro  amante  ; 

Ma  in  quell'iftante  mi  flringi'l  cor» 
Io  fervo  ,  io  peno  , 

E  in  tanto  affetto 

Non  ho  diletto  ,  non  fo  fperar  ; 

1\Ia  per  te,  o  cara  , 

Dolce  è  il  Ibffrire  : 

Sì  vò  fervire ,  si  vò  penar. 


ODA     VII, 

X  UTTAvezziè  Lesbia  vaga; 
Ogni  moto,  gefto,  e  Igiiardo  , 
Caro  laccio  ,  ed  aureo  dardo  , 
Dolce  lega  ,  e  dolce  impiaga  ; 

Parli  ,  afcolti ,  legga  o  feriva  ; 
Ne'  foggetrì  ,  e  nello  Itile 
Ddl  più  ver,  dal  più  gentile  ," 
Gufto  e  grazia  in  lei  deriva. 

Noftra  mente  allor  fublime 
D'  un  bel  genio  va  full'  ali. 
Dove  raro  fra'  mortali 
Gran  carattere  Ja  imprime. 


-?™*»^'^ 
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Sovra  cembalo  fé  move 

La  maeilra  roano  ardita; 

Sorgon  lotto  a  bianche  dita 

Alelodie  rapide  e  nuove. 
Se  la  voce  al  canto  Icioglie 

Soaviflima  e  caivjrj  ; 

É  Sirena  che  innamora, 

Ma  dà  vita  ,  e  non  la  toglie. 
Se  veloci  que'  piedini 

Movon  danza  a  bel  concento  ; 

Si  direbbe  che  d'drgento 

Tocco  è  il  lìiol  da  martellinì. 
Se  il  bel  labbro  all'  iniprovvilb 

Da  un  ("ol  lato  apre  ,  e  raccoglie  j 

In  lolpir  quelV  alma  fcioglie 

Su  quel  tenero  ibrrifo. 
Se  mi  dà  furtiva  occhiata  , 

Oh  momento  dilettolo  ! 

Se  concedemi,  pregata  ; 

Oh  momento  generofo  1 
Tal  mercè  per  vero  amore 

Non  mi  nieghi  la  bellezza  : 

D'altri  pur  lia  la  ricchezza  ; 

Bafta  a  me  quel  nobil  core. 


ODA    vili. 


D 


A  quel  guardo  sì  amorofo  , 
Da  quel  labbro  si  vezzofo, 
Pieu  di  grazie  ,  e  fenza  orgoglio  } 
^ome  ulck  può  mai}  non  yoglioì 
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Dolce  par  che  poi  Torrida 

L'un  e  l'altro  ,  e  si  m'affida  .' 

Tento  allor,  ma  quel  terrore  , 

Quel  non  vo;ìHo  pur  vien  fuurco 
Oh  !  le  ardelTe  i  defir  tuoi 

Una  fiamma  illella  ancora; 

No  ,  crudel ,  si  pronta  allora 

Non  dire  (ti  clic  non  vuoi. 
Ti  Ibvveng.;  ,  le  noi  fai, 

Che  far  l'u  le  Amor  vendetta. 

Temi,  o  Lesbia  :  un  di  t'afpetta 

Quel  tormento  ch'or  mi  dai  : 
Ma  le  Amor  li  move  all'ire  ; 

Deh  raddoppi  il  mio  cordoglio 

Pria  che  reidj  al  tuo  delire 

Queir  alpi iffimo  non  voglio» 


ODA     IX. 


B 


ELLA  mano,  ma  fdegnofa; 
Tu  miniilra  geuerofa 
Di  pietà,  le  nou  d'amore. 
Ubbidir  no  tu  non  devi 
A'  comjndi  che  ricevi 
Dal  capriccio  del  rigore.' 
Tutti  ,  e  foli   a  te  fien  noti 
Dell'affetto  i  primi  moti, 
Per  cui  nodo  egual  s'iniefle» 
Con  amore  amor  Ci  p^^ga  ; 
Queita  Icg^e  i  cuori  appaga; 
E  natura  in  noi  l'imprfcfle. 


Hs 
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Inimica  a'  \'erì  affetti, 
M'impediici,  mi  rigetti 
Dalle  gioje  mie  più  care: 
Quel  favor  che  un  dì  mi  cedi  , 
L'altro,  ahi  lafTo  !  noi  concedi 
A  mie  lagrime  più  amare. 

Quella  dunque  avran  mercede 
Mille  e  mille  che  ti  diede 
Baci  il  labbro  innamorato  ? 
Far  vendetta  ,  fé  mi  l'piaci , 
V'ò  5  ma  fol  con  altri  baci. 
Sii  crirdel  ;  non  fono  ingrato. 


ODA     X. 

\^UEL  non  voglio  con  feroce 

Sguardo ,  e  voce 

Che  talor  mi  fpaventò  ; 

Cangiò  il  fuono  sì  orgogliofo 

In  dubbiofo , 

Ma  gentile  non  lo  fo. 
Difperata  l'alma  amante 

Suiriltante 

Più  fatai  tra  vita  ^  e  morte  ,• 

Breve  luce  ,  in  lontananza , 

Di  fperanza 

Scorge  allor,  che  la  conforte. 
Prego,  e  piango;  e  tu  non  fai 

Quando  avrai  , 

Oh  crudeli  qualche  pietà? 

Ahi  che  l'alma  in  van  fperando 

Sta  quel  quando 

Da  chi  dice  che  noi  fa. 
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Torna ,  ingrata ,  al  primo  orgoglio  : 
Quel  non  voglio 
Deh  m'  affretti  all'  iiltim'  ora. 
L'incertezza  del  gioire 
E  un  morire     - 
Mille  volte  pria  d'allora. 
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ODA    XI. 


ONNOLENTA  un'ape  alcofa 
Tra  le  toglie  d'iin^  rota  , 
Piinle  già  la  man  d'Amore  r 
Ma  una  velpa  ,  inietto  vile  , 
Punto  ha  quella  man  gentile 
Dove  ften'pro  in  baci  il  core. 

Raro  tranne  il  guanto  ,  o  cara  : 
Se  noi  lai,  l'afcoltH,  impara 
Dell-  rea  lo^ltil  crudele: 
Affalir,  dillrugger  i'uoie 
L'api  indiiftri  ,  perchè  vuole 
Divorarne  tiitro  il  miele. 

Allcttata  dal  colore 

Di  quel  morbido  candore  , 
Succhiò  il  dolce  della  mano; 
Rio  velen  pei  fiile  ,  ingrata  ,. 
Nella  pelle  diìicata  ; 
Così  fa  chi  ha  cuor  villano. 

Iniocente  nel  lopore 

l'unle  già  queli' aoe  Amore 
Ptr  iitinto  di  ditela  : 
Mu  quell'empia  ,  ha  prefo  tratto  ^ 
S'avventò  del  dolce  al  ratto  , 
Compeuiandol  eoa  cffela'. 
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Dalla  prova  d'un  periglio 
Vaga  Lesbia  trai  configlio  , 
Or  che  isi  maturo  frutto  : 
A  foave  furto  ardenti. 
Ma  fpierate  ,  fconolcenri  , 
Ci  fon  vefpe  dapertutto. 
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KA  breve  lontananza 
Dall' oggetto  del  dcfir  , 
Con  l'ajuto  di  fperanza 
Io  credea  poter  ibft'rir. 

Noi  credetti  gran  martire  , 
Vaga  Lesbia  ,  fai  perchè  ? 
Chi  penfar  può  all'  avvenire 
Quand'ei  ila  prefente  a  te  ? 

Ahi  !  che'l  meglio  del  contento  , 
Fin  eh'  ei  parte  ,  non  fi  fa. 
Ah  !  che  '1  peggio  del  tormento 
Si  conofce  quando  s'ha. 

Preflb  al  corfo  del  bramare  , 
Quanto  han  1'  ore  tardo  il  pie  1 
Pochi  giorni  d'afpettare 
Sono  ftcoli  per  me. 

Bei  conviti  ,  dolci  Cónti 
Che  mi  vai  cercar  talor  ì 
Tu  non  vieni ,  tu  non  canti: 
Non  han  forza  fui  mio  cor. 

Un  conforto  fol  m'allerta 
Che  dicendo  all'alma  va  : 
L'impazienza  di  chi  alpetta  ,, 
J^iù  il  ritorno  ain.abil  fa. 
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Vola  Amore  a  dirle  :  e  quando 
Quando  cffrciti  il  tuo  venir  \ 
l3i'  che  incomvo  già  le  mando 
Tulli  tiitti  i  miei  ioipir. 


ODA    XIII. 

IVl'APPRESSAi  d'Amore  al  regno. 

Dubbio, e  lento  rei"  timor  : 

M'avean  detto  che  lo  i'degno 

S'iracontrava,ed  il  rigor. 
Qual  fanciullo  tiniidetto 
I      Che  in  e  Icuro  ponga  il  pie  , 

V'entrai  pieno  di  ioipetto 

D' cgni  cofa  che  non  v'è. 
La  ipera::za  ini  confine 

Luilnghiera  m'invitò: 

Occhi  azurri ,  biondo  crine. 

Mi  ferirò,  m'annodò. 
Dolce  fguardo  ,  belforrifo, 

Nobil  cor  ,  gentil  virtù  , 

Bella  man  ,  bel  i'en ,  bel  vifo 

Fan  bramar  la  fervitù. 
Stella  amica  arrife  in  cuna 

A  chi  Uegue  illuftre  amor; 

Nacque  in  odio  alla  fortuna 

Chi  lo  fugge  per  timor, 
r.lolre  cure,  gran  tormento 

Coita  ,  è  vero  ,  il  fuo  gioir. 

Ma  poi  vale  quel  momento 

Mille  giorni  di  fofpir. 
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.LSCELLETTO,  a  far  foggioma 
Teco  io  torno  ,  iai  perchè  \ 
A  sfogar  crudel  rormento 
Col  lamento,  vengo  a  te* 
Sai  che  aflilb  in  quefta  Tponda 
Preflb  all'onda  meco  un  dì, 
Silvio  al  crechilo  mio  core 
Giurò  amore,  e  dir  s'udì: 
Quello  rio  tornando  al  monte 
La  tua  fonte  rivedrà 
Pria  che  manchi,  o  paflcrelta  , 
La  mia  bella  fedeltà. 
Rufcelletto  ,  alla  forgente 
Tua  corrente  tornar  può: 
Del  mi' amore  per  mercede  ,- 
Quella  fede  già  mancò. 
Forfè  un'altra  affai  più  bella 
Paltorella  innamorò  ; 
Forfè  ancor  la  fteffa  fede 
Che  a  me  diede  ,  a  lei  giurò. 
Rufcelletto  ,  fé  mai  quella 
Niiìfd  bella  viene  a  te  ; 
Dille  :  ad  altre  Silvio  ingrato 
Ha  giurato  amor  ,  e  fé. 
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.>ri  dono  il  lepido  nuovo  libretro 
Pur  or  di  porpora  coperto  e  ,  d'oro  ? 
Solo  a  te  donili  Bathurst  ch.Q  luoli 
In  qiU'lche  pregio  tener  miei  Icherzi , 
Tu  d'aatichiflìma  ftirpe  ioltegno  , 
Di  tua  gran  patria  fi-aiìca  e  guerriera, 
(^on  gli  iiltri  n(.bili  liedi  a  governo  , 
E  tra  qìi£gli  ozii  che  i' ..Ite  care 
Tiilor  Concedono  ,  tal  tuo  diletto 
Quanto  già  IcriiTero  gli  amichi  ingegni  y, 
L  il  tempo  ,  e  i  barbari  laiciaro  intatto.. 
Or  tu  di  Pindaro  (corda  i  gran  voli  ,. 
Scorda  la  libera  vena  di  Fiacco, 
Le  gra-'.ie  lempLci  del  mio  Catullo  ,. 
Le  dolci  d'Albio  vaghe  elegie, 
Che  ancor  lenz' emoli  Icorron  con  gli  anni  r. 
Lo  fguardo  volgere  allor  porrai. 
A  quello  lepido  nuovo  libretto 
Cui ,  mentre  ha  l'inclito  tuo  nome  in  frontS;, 
Y-iyei'  più  iecoii  daxà  fortuna. 


178    Endecasillab  I., 


ENDECASILLABO    II. 

Venere  la  prima  figlia  del  cielo  ,  e  del  giorno  , 
inteja  da'  Mitologi^  e  da-  Filofofi  antichi 
per  la  virtù  riproduttrice^e  confervatrice  delle 
create  cofe»' 

\J  BELLA  Venere,  figlia  del  giorno, 
Deltami  affetti  puri  nell'animo  , 
E  un  guardo  volgimi  dal  tuo  ioggiorno  : 

Te  non  accollerò  da' flutti  infidi 
Nata  dall'  atro  fangue  Saturnio  , 
Di  Cipro  fertile  gl'infami  lidi; 

A  te  non  fumano  le  are  in  Citerà, 
Né  ti  circonda  con  le  Baflaridi 
De'P'auni,e  Satiri  l'impura  fcliiera. 

Dell' aflro  fulgido  che  riconduce 
Dair  Inde  arene  i  di  che  riedono  , 
Scintilli  fplendida  nell'aurea  luce; 

Solo  dal  candido  tuo  fen  fecondo 
Vien  quel  fertile  foave  fpirito 
Detto  grand'  anima  che  avviva  il  mondo»'. 

S^e  fagge  favole  fuir  onde  chiare 
Poìerti'n  vaga  conca  cerulea 
A  fior  del  tremulo  tranquillo  mare  j 

Perchè  il  tuo  vivido  fpirto  fovrano 
Penetra  ,  e  fcorre  negli  umor  fluidi 
Che  padre  rendono  l'ampio  Oceano,. 

Il  qual  eoa  l'umide  ramofe  braccia 

Lo  porr:!, e  infonde  del  grembo  r.!l'aridlt 
,C^i"e  che  mutano  colorej.e  faccia j^ 
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E  in  lor  principii  tornan  poi  tutte, 

Coni' iiom  le  mira  converte  in  cenere, 
I;]  ijle  ,  e  in  femplice  linfa  ridiate. 

Tu  quando  i  tiepidi  venti  amorod 

Il  duro  ghiaccio  fu  i  monti  fcioigono, 
E  i  fiumi  a  Tetide  vanno  orgjglioll  j 

Tratta  da' rapidi  tuoi  bianchi  augelli 
Scendi  nel  fuolo  ,  che  per  te  germina 
Erbette  tenere  ,  e  fior  novelli. 

Tu  rendi  a  gli  alberi  e  frutto,  e  frondaj 
Per  te  gli  arati  campi  verdeggiano-, 
E  crefce  prodiga  la  mefTe  bionda  ;- 

Per  te  di  pampini  vefton  le  \iti  , 
E  il  caro  pefo  de' folti  grappoli 
Per  te  foltengono  gli  olmi  mariti  ; 

Sei  detta  nobile  figlia   del  cielo  , 
Perchè  confervi  di  quanto  generi 
11  vigor  vegeto  fra  il  caldo,  e  il  gelo  ; 

E  ancor  purifiima  del  dì  fei  prole  , 
Perchè  nel  fuolo  dal  fen  di  Cintia  , 
E  in  feno  a  Cintia  fcendi  dal  foie  : 

Sei  Diva|amabile  della  bellezza, 

Perchè  alle  parti  giunte  in  beli' ordine- 
Dai  l'alto  pregio*^ della  vaghezza. 

E  nudo,  e  docile  è  il  tuo  bel  figlio, 
Né  d'afpri  dardi  li  iuonan  gli  omeri  , 
La  fronte  ha  placida,  sbendato  il  ciglio  : 

Sempre  l'accolgono  nel  caflo  petto 
Matrone  gravi,  pudiche  vergini, 
Qual  fonte  limpido  di  ver  diletto. 

O  figlia  Venere  del  ciel  ,  dei  giorno  , 
Dertami  affetti  puri  nell'animo  : 
Volgi  a  me  un  guardo  ,  quando  il  bellifHniD: 
figlio,  e.  le  grazie  calle  hai  d'intorno. 
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eco  già  tornano  ,  bu'Mi  Timeo, 
Tuoi  lieti  giorni  pieni  di  giubbilo, 
Evoe  Bromio,evoe  Lièo. 
Ecco  ^ià  s'aprono  alle  cuole 
Per  fchi  lumi  le  adorne  camere 
Come  la  fpleiìdida  reggia  del  fole  : 
In  gi.je  ,  e  varie  foggit  novelle 

Su  i  biajrchi  volti  la  negra  malcherat 
Le  invile  giovani  rende  più  belle    ; 
Perchè  le  tenere  fcmbianze  crede 
Più  j^r.fziore  ,  più  vive  ,  e  morbide 
Il  cìeliderio  «he  non  le  vede. 
Vezzola  Egeria ,  in<Tnellato 

Il  cria  t'adorna  con  una  candida 
Piuma  pieghevole  fui  manco  lato  :■ 
Al  collo, avvolgiti  l'orientali 
Fila  di  perle  che  dolce  cadano 
Da  nodo  facile  al  petto  uguali  : 
Dopo  le  rnpide  danze  ,  fc  Irffa 

Ti  pofi,  e  fiedi,  vago  è  le  fcorgere 
In  onda  moverli  or  alta  orbafla: 
E  cosi. ondeggiano  le  perle  rare 
Saaye^'rente,  che  d' efier  credono 
Mofle  da  zefHro  toniate  in  mare,. 
Poi  s' inibandilcono  tutte  fumanti 
Di  fcelti  cibi  le  ricche  tavole  , 
E  i  vini;  brillano  dolcepiccanli , 
Clic  dentro  a' limpidi  terfi  bicchieri  j. 
:     Spiritoietti  lieve  zampillano  , 
41  guiio  amabili  j  funi ,  e  leggJerL, 
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Bev^fi '1  riiflico  fier  Sabiiiefe 

I  l'uoi   g.  glKirdi  villi  che  liimano 

Crttoli,  e  ruvidi  come  il  paeie. 
Aurei  Iciiitilliao  in  nottra  mano 

I  dilicari  vini  del  Tu  (colo  , 

Di  monte  Porzio,  d'Alba  ,  e  GenfanOo. 
Quando  s' immollano  ,  che  bel  colore 

Han  le  tue  labbt.i  !  quanto  le  grazie 

Sopra  vi  dillano  dolct  l'apore  ! 
Allor  più  rcher2ano  il  gioco  ,  il  rilb 

Degli  cechi  lieti  neli'  umor  lucido  , 

E  wlkgra  l'iinima  vien  tutta  al  vilb, 
O  Evie,"  o  Libero,  o  Baffrireo  , 

O  Icrapre  biondo  ,  o  Tempre  giovane  , 

Evoe  Bromio  ,  Evoe  Lieo. 
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Jr  lANGETE,  o  gr.Tzie,  piangete  Amori  : 
Della  jni3  iNinta  nel  volto  palli'lo 
Tutti  fi  perdono  gli  alpi   colori, 

O  amica  Venere  ,  o   di  Cupido 
Vezzofa    m<)dre   nata  in   oceano 
E  poi  da  ztifiro  Ibfpinta  al  lido  , 

Scendi  d'Egeria  lui  melto  letto  , 

E  co' bei  lumi  quel  mal  die  opprimela^ 
Scaccia  dai  morbido  Tuo  bianco  petto. 

Dove  nalcondeii  .il  tuo  bel  figlio  ì 
Io  più  noi  veggo  nelle  purpuree 
Sui  guancia  tenere,  nel  vago  ciglio.. 

Pi,^,li  che  turnivi  ,  perchè  ci  non  Icocca 
Dardi  che  pi;ga  più  dolce  portino 
Di.  (iwei  che  viDfami  da  quella  bocca,. 
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Bocca  dolcifiìma  ,  fé  parli,  o  taci, 
Sei  tutta  i-mori,   lei  rutta  grazie 
E  lempre  affabili  ,  lempre  vivaci. 

Come  or  liei  languida  !  dov'  è  il  ibrrifo 
Che  da  tue'labbra  vermiglie,  ed  umide 
Dolce  diftondeli  a  tutto  il  vile  ? 

Più  non  sfavillano  quegli  occhi  neri  : 
Smarrito  è  il  vivo  foave  fpiriro, 
Che  avevan  placidi ,  eh'  avean  feveri. 

Le  poppe  candide  ricolme  ,  e  belle 

Con  egual  moto  non  vanno,  e  vengono 
Com'  onda  al  margine  ,  non  fon  più  quelle» 

O  amica  Venere  di  Giove  figlia, 

Se  i  voti  accogli  del  cuor  più  fervido , 
Non  lafciar  perdere  chi  ti  fomiglia. 
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lOlTE,  o  grazie,  fcherzate  amori  , 

Non  ha  il  mio  bene  più  il  volto  pallido  ,, 

Tutti  vi  tornano  gli  almi  colori. 
Amori,   e  grazie  voi  già  tornate!' 

Alle  fue  gote,  a  gli  occhi  lucidi 

Pieni  d'imperio  ,  e  di  pietate. 
Quel  tifo  amabile  già  in  voi  ravvifo 

Molli  pozzette  ,  labbra  purpuree  , 

Rifo  dolciSlmo  ,  foave  rifu. 
Del  vetro.    Egeria  ,  torna  al  configlio  ,, 

Che  ,  come  grana  fparfa  in  avorio, 

Nel  tuo  bel  candido  forge  il  vermiglio». 
Col  t»fo  pettine  tutta  inanella 

La  lunga  chioma  ,  e  bianca  polvere  ,. 

Qual  neve  ia  albero,  fpargi  fu  queii^v 
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Poh  fu  bell'ordine  de' vaghi  crini 

I  ricchi  naftri  ,  le  gemme  tremule  , 
E  i  lottiliflimi  ftriìnieri  lini. 
Le  orecchie  adornati  con  fila  d'oro  , 
Onde,  com'aftri,  brillan  puriilimi 

Diamanti  pendiili  in  bel  lavoro. 
Pi  perle  candide  doppiò  monile 

Al  collo  cingi ,  e  i  polfi  avvolgine 

Pur  della  morbida  mano  gentile  ; 
Dell'  alba  ditemi ,  o  pure  figlie , 

Non  v'è  più  grato  quel  collo  latteo  , 

Ghe  il  feno  argenteo  delle  conchiglie  ? 
Dov'è  la  nobile  pompofa  velia  , 

Cui  frange  d'oro  d'intorno  ondeggiano,, 

Tutta  pur  d'auree  fila  conteftal 
li  cocchio  fplendido  d'auro,  e  criiìalli 

T'afpetta,  o  cara  ;  fenti  che  Crepito 

Con  l'unghia  ferrea  fanno  i  cavalli: 
Oh  come  danzano  ,  come  inquieti 

Il  ricco  freno  di  fpuma  imbiancano.. 

Di  te  che  traggono  fuperbi  e  lieti  ! 
Sotto  l'imperio  delle  tue  ciglia 

Vedrai  dovunque  gli  occhi  fi  volgono  3. 

Diletto  nafcere  ,  e  meraviglia  : 
2^Ia  non  accendere  d'orgoglio  il  core  ,• 

Che  in  un  illante  bellezza  ,  e  gra2Ìe 

Ulanguidifcono  qual  molle  fiore. 
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V  £N'ERE  ,  e  'Z.effiro  già  quattro  volte 
Hai)  riportile  le  chiome  a  gli  alberi. 
Che  il  verno  gelido  avca  difciolte  , 

Da  che  le  tenere  erbette  ,  e  i  fiori 
E  d'un  bolchetto  l'ombre  più  tacite 
1  primi  accollerò  mici  dolci  amori. 

Oh  come  rapidi  s'incalaan  gli  anni; 
E  i  dì  felici  i'ol  li  rair.metuano  , 
Giovando  all'animo  Tcordar  gli  affanni» 

O  fida  Egeria,  raro  gii  cmanti 
Stagioni  la. Ite  ardon  del  fervido 
Lor  deliderio  dt' primi  ilianti. 

Le  altrui  sì  rigide  tue  luci  belle 
A  me  pietole  ,  ridenti  brillano 
Sempre  più  placide  ,  fole  mie  f;elle  : 

Le  liete  affabili  tue  parolette 

Efca  al  peiillero  grata,  e  continua, 
Al  fen  mi  fcendono  vieppiù  dilette. 

Quando  avvicinimi  a  te,  mio  bei.e. 

Tutto  anche  il  iangue  al  cor  va  tiepido, 
E  par  che  reftino  vuote  le  vene. 

Godafi  libero  chi  ben  fa  come  , 
Ben  nati  affetti.,  onefte  grazie  , 
Finché  non  cangiano  colur  le  chiome, 

Yalta  è  la  copia  d'acerbi  mali; 

E  d'uno  in  altro,  lì<ui  lente,  o  rapide j 
Si  pafla  all'  ultime  ore  l"at.:li. 

Natura  offciu'ono  quelle  mainare 
Alme  che  in  ozio  vile  trapaifano. 
L'irremeabile  giù  frefca  etuts<K. 
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Vien  dono  amabile  de'fommi  Dei  j. 
Vieni  più  Ctììà  metà  dell'anima  , 
Vieni  delizia  de' giorni  miei , 

Dove  e' in\  iti.no  a  bel  ripoTo 

L'erbe  e  i  fioretti  che  rigermogliano  , 
E  dolce  mormora  quel  rivo  ombrofo  : 

Sì  germogli.iv.uio  l'erbette,  e  i  fiori  , 
Si  mormorava  quel  rivo  garrulo, 
De'  noltri  al  niil'cere  foavì  amori. 

Sempre  oh  !  rinascano  cosi  diletti , 

Fra  le  beli'  ombre  oh  !  Tempre  mormori, 
Ricetto  a'  limili  collanti  alfctti. 
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A  Donna  Flamisia  Borghesi  Odescalchi  ?, 
DucheJJ'a  di  Bracciano. 

X-/EI,  biondo  Tevere  vicino  all'onda 
Cei'puglio  antico  di  rote  nobili 
Verdeggia  ,  e  domina  la  manca  fponda  i 

Per  fole  fervido,  per  vento,  o  gelo  , 
Foglia  non  perde;  e  i  fior  purpurei 
Sempre  germogliano  fui  verde  (telo. 

Ridente,  amabile  la  primavera 
Tornò  d' am,ori  cinta,  e  di  grazie 
Con  l'odorifera  fiorita  fchiera  , 
E  fpuntar  videfi  ro!"a  ucveiJa, 
Che  fui  nativo  ccfpuglio  florido 
Quanto  più  fcoprefi ,  tatuo  è  più  bella. 

Ne'  vaghi  giovani  che  Atnor  tor.rìenta     , 
Brama  s'accende  del  fior  che  ammiraiio  f 
Ma  fpine  il  guardano;  non  v'è  chi  tenta  x 
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In  tanto  arridono  all*alrr>a  rota 

L'acqua  ,  la  terra,  l'aurora  ,i  zeffiri, 
E  inluperbiicene  la  ripa  erbofa. 

Cui  ferbi,  o  Venere,  quel  tuo  bel  fiore  ? 
Cui  faran  lieta  Tardor  dell'animo 
Le  foglie  tenere  col  giato  odore  ? 

Ma  dalle  fertili  piagge  ,  che  bagna 
Ada  ,e  Telino,  vien  giovan'inclito 
Cui  degna  il  merito  forte  accompagna^ 

L'odor,  la  porpora,  le  vaghe  foglie 
A  ha  gli  amici  fati  riferbano  ; 
L  Amor  medefimo  il  fiorii  coglie. 

Bella  Flaminia  ,  quel  fior  tu  fei , 
Delizia  ,  e  onore  di  noflra  patria^ 
Germe  di  Iplendidi  gran  Semidei  : 

Virtute  e  grazie,  gitja  e  decoro, 
Eletti  fludj  ,  defip  di  gloria 
In  te  fcintillano  ,  quai  gemma  in  oro. 

O  Ninfe  candide  del  biondo  fiume  , 
Ecco  la  fpofa  :  accompagnatela 
Fino  alle  morbide  bramate  piume  ; 

E  nel  djfciogliere  la  ftola  bianca  , 
Inni  cantate  di  lieto  augurio  : 
Su  ,  fpofa  affrettati;  la  notte  manca. 

Agrefte,   e  ruvida  pallorelletra 

Tra  via  s'arrefti  penfofa,  e  timida, 
Non  chi  è  di  principi  per  madre  eletta» 

II  tempo  rapido  mai  non  fi  fianca  , 

E  men  fi  gode  ,  quando  più  perdefi  : 
Su  ,  fpofa  affrettati  ,•  la  notte  manca. 
Talafio  invoca!!  :  lo  fpofo  viene 
Fra  bella  fchiera  d'  illuftri  giovani  , 
E.  Amor  che  guidalo  ,per  man  lo  tiene. 
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Cefli  ogni  ftrepito;  lalciate  fole 
SI  nobil  alme  ,  fin  che  al  meriggio 
Sorgano  i  lucidi  cleilrier  del  fole. 

Nati  del  placido  Tamigi  in  fponda 
Gite,  felici  endecalilidbi, 
Gite  ove  il  Tevere  fuperbo  inonda  : 

Facil  conofcerc  vi  fia  la  bella, 

S'entro  alla  mente  vedette   in  nafcere 
Sculta  l'immagine  gentil  di  quella. 


ENDECASILLABO    VIIL 

Al  Plica  di  Scuif  e  Principe  Vaini» 


D, 


'I  vafte  fabbriche  foftegno  altero  , 
Marmi,  e  colonne,  Greci,  ed  Egizie, 
Grandi  reliquie  d'unico  impero, 

Spiranti  immagini  di  Dive,  e  Numi: 
E  di  que'  forti  che  tutti  al  Tevere 
Per  tributarli  li  mari,  e  i  fiumi, 

Signor,  puoi  fcorgere  colà  di  Marte 

Nel  patrio  campo,  e  ogn'altro  fplendid» 
Nei  noftri  lecoli  parto  dell'arte  ; 

Ma    tante  candide  di  bionda  chioma 
Snelle  leggiadre  vezzofe  giovani. 
No  non  s'incontrano  nell'alma  Roma: 

E  si  bell'opere,  che  fa  natura, 

Sormontan  tutti  que' Numi,  e  Confoli 
Con  lor  magnifiche  temute  mura. 
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Or  che  qui  fplendono  di  lungo  giorno 
Gli  citivi  raggi,  ma  non  sì  torridi, 
Che  l'erbe  uccidano  in  bel  loggiorno; 

Quanto  è  piacevole  gire  a  diporto 
Entro  al  regale  giardin  di  Kenllngton 
Quarldo  già  il  termine  del  giorno  ò  eorto  ! 

Su  folte  e  morbide  minute  erbette, 
Di  giovinezza  il  fior  paleggiavi 
Al  loffio  placido  di  freTche  auretter 

Frammifti  i  giovani,  franchi,  amoroli 
Van  tra  le  Ninfe  che  or  liete  or,  ferie 
Saluti  rendono  dolce  vezzofi  . 

Han  d'ogni  vario  color  gioconda 
Leggiera  verta  ;    e  il  drappo  ferico 
Con  lieve  lui'o  l'andar  feconda  : 

Altre  favellano  co'lor  legnaci, 
E  vagheggiate  altre  ibrridono, 
Altre  s'incontrano  con  rifo  e  baci, 

Cui  mentre  i  fervidi  garzoni  appitiì^ 
Volgon  traverll  fguardi  d'invidia  , 
Elle  ne  ridono  nel  tempo  ifleffo.  J 

Oh  qual  delizia  la  gran  rivier.i, 

Che  fcem  ),  e  crefce  col  vafto  Oceano, 
E'  quando  Cmtia  nfplende  intera  ! 

Adorne  in  varia  foggia,  e  dorare 
Più  navicelle  l'onda  or  ne  folcano  : 
Grato,  e  il  più  nobile  piacer  d'eitate  : 

Altre  velegginno  come  guerriere 
D'alto  ccrredo  navi  Britanniche 
Sciogliendo  n'zeffiri  pinte  bandiere: 

D'  altre  al  remigio  l'pogliata  inarca 
La  ciurla  il  diffo,  cui  lotto  domite 
L'acque  gorgogliano,  geme  la  barca» 
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Ven.cja  dall'Indiche  ricche  maremme 

Avveiituruld  per  \ent<i  prolpero 

Gran  nave  carica  d'or.  ,  e  di  gemme; 
Penitrà  il  pregio  con  quelte  rare 

Navicelleite  che  il  mt^jliu  portano 

Di  quanto  genera  la  terra  ,  e  il  mure; 
Le  belle  portano  Ninfe  di  qiie'ta 

Superba  riva,  che  rutta  s'ornano 

Di  fiori  tremoli  la  bionda  teda. 
Del  rottiliffimo  lino  che  alconde 

Del  capo  il  fommo,  due  lille  fcendono 

MoHe  Ili  gli  omeii  dall'aura  in  onde. 
L'óriette  cantano  d'  Italia  bella  ; 

E  in  cosi  dolci  labbra,  dolciffima 

Fafli  la  mufica  ,  e  la  favella  . 
Ec#o  preparafi  d'unelegante 

Gnflola  raenfaj    e  de'più  nobili 

Cibi  apparecchiafj  cena  preftantc  : 
Per  lor  vendemmiano  i  colli  Iberi, 

I  Galli,  ì  Tofchi  ;  e  i  vini  brillano 

Ne'  lucidiiTimi  Angli  bicchieri. 
Or  chi  rammentafi  più  il  Campidoglio, 

L'arco  di  Tito,  e  il  circo  maflìm.o, 

Con  quanto  reftavi  d'antico  orgoglio  ? 
Ma  la  tu' immagine  fempre  h<.  nel  core, 

Principe  illuftie,  e  il  tuo  bell'animo 

Pien  d'amicizia,  e  di  valore. 
E  quella  libera,  dono  del  cielo  , 

Anima  grande  che  dentro  al  lucide 

Aftro  di  Venere  prefe  il  bel  velo. 
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ENDECASILLABO    IX, 


B 


IRILLANTI  limpidi  criftalli  chiari 

Dove  pietofa,  bella,  e  grand'anima 

Veggo  tralucere,  begli  occhi  cari  ; 

Soavi  in  tacito  ricetto  alcofo, 
Lunge  da  fiero  cipiglio  rigido", 
E  da  peftifero  guardo  invidiofo  } 

Vezzofi,  placidi,  e  languidetti, 
Socchiuli  in  lieto  forriio  tremulo 
Spirate  all'animo  tutti  gli  affetti. 

Fin  quando  s'armano  in  breve  Idegno^ 
L'imperiol'e  ciglia  iragnanime, 
Ove  ha  dil'ponco  l'amor  luo  regno; 

Sempre  la  candida  tVonre  è  ferena  , 
Pietà  le  dolci  pupille  moftrano, 
E  il  riio  affabile  niega,  e  incatena. 

In  quel  che  vario  più  belio  crea, 
Scherzi  natura  luperba,  o  femplice, 
E  indurre  ficgu^ne  l'arte  ogu'idea  j 

D'alma  delizia,  di  gullo  eletto 
Più,  di  sì  vaghi  occhi  non  fecero 
Né  mai  far  poffjno,  lavor  perfetto. 

Vezzi  i  più  amabili,  fenfì  i  più  rari 
Con  voi  fon  nati,  da  voi  s'efprimono, 
Inefpredibili  begli  occhi  cari. 
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ENDECASILLABO     X. 


J.N  marmo  Parlo,  Greco  fcalpello 
Non  fé  diquefti,  vezzoia  Lesbia, 
Collo  più  candido,  Ceno  più  bello: 

Quando  gli  adornano  orientali 

Perle  più  rare,  par  che  arrofiìlcano, 
Che  non  biancJieggino  ad  ambo  eguali, 

La  gota  morbida,  l'oavemente 

Sotto  al  raccolto  orecchio  unifced 
A  quel  tondiiìiiTio  collo  eminente  ; 

Onde  in  declivio  gentile  unito, 
Alabaftrino  dilcende  l'omero 
Verfo  l'eburneo  braccio  tornito. 

Oh  colme,  iblide,  e  ritondette, 
Oh  d'amotolo  guardo  delizie, 
D'arbor  r.irillima  ,  poma  dilette  f 

Oh  neve  in  fimiii  àu<i  p.tlle  accolta 
Con  due  ben  l'ifTi  montane  fragole 
Dove  in  bel  circolo  il  colmo  volta! 

Figlio  di  Venere,  la  bianca  rofa 

E  la  vermiglia  più  non  t'accolgano; 
In  tal  più  fufE:e  culla  ripofa  ; 

Modi  del  facile  fiato  a  feconda 
Quefti  origlieri  dolce  t'invitano  , 
Qual  coQca  la  placido  fcherzo  dell'on^rik 
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ENDECASILLABO    XL 

vJentile,  morbida,  leggiadra  mano  , 

Cui  ter  le  proprie  mani  d'Amore, 

Più  dell'avorio  candida  e  terla, 

Sparla  di  varie  pozzette  molli , 

Le  cui  fleflibili  lunghette  dira 

Dolce  airottigjliano  in  unghie  vaghe 

Arcate,  lucide,  rubicondetre  ; 

Diftcla  ::pprefi'..ti  al  p;.lpitante 

Cor  mio  che  (.enere  farli  già  Tento  : 

Potrà  refiflere  del  caro  fguardo 
•    Allora  a  i  fervidi  r^ggi,  onde  fiamme 

Soavi  fcendono,  ma  troppo  ardenti. 


ENDECASILLABO   XI L 

Òede   alle  grazie,  nido  agli  amori. 

Conca  di  perle,   bocca  onde  liillano 

Dolcezze,  e  Ipirano  ioavi  odori  : 
Amor  comp-ifeti  quel  tumidetto 

Vivace  labbro  lotto  al  bellillìmo» 

Gentil,  fenfibile,  nafo  perfetto.- 
E  dilTc  a  Venere:  per  si  bel  labbro. 

Prendo  il  modello  dell'arco  proprio  .' 

Sovra  poi  fpargovi  divin  cinabro, 
Ove  roffeginp  d'.ilmi  diletti 

Fiamme  che  acceiidano  in  petto  nobile  ^ 

Irrefiftibile  d«fjo  d'sfietti: 

Già 


Endecasillabi.    195 

Già  dalla  fulgida  vaga  tua  ftella  , 

Felice  (laicità  forti  l'altr'  alma, 

Per  cui  riferbafì  bocca  sì  bella  ; 
E  per  reciproca  maggior  fortuna, 

Dono  rariffimo,  conofceranno 

Ambe  ogni  pregio  che  in  lor  s'aduna. 


ENDECASILLABO   XIH. 


D 


EH  fifTcì,  o  Lesbia,  tutlo  amOrofo 
Lo  fguardo  languido  negli  occhi  Iniei 
Già  fifll  e  tremuli  a  tue  pupille  ; 
Come  languifcono  foavemente 
L'una  e  l'altr^anima  !    par  che  paffagglo 
Dall'una  facciano  all'altra  fpoglia. 
Oh  indicibile  gioja  !   oh  momenti! 
Oh  rapidiflìmi  pochi  momenti  ! 


ENDECASILLABO     XIV, 

Ou  verde  margine  di  lago,  o  fiume 
Dove  cadenti  acque  gorgogliano  , 
E  l'erba  fpruzzano  d'argentee  fpume. 

Quelle  che  pinfero  celefti  idee 
Gli  alti  colori  d'Apelle,  e  Zeuji 
In  nude  immagini  di  Ninfe,  o  Dee, 

Altro  non  furono,  Lesbia  gentile. 
Che  più  perfette  forme  a  te  fimill; 
Le  arti  al  gran  termine  van  d'uno  ftlleb 

I 
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Riftretto  in  circolo  di  fpazio  angiifto , 

AffufellatG  lu  incili  ed  agili  j 

Fianchi  follevafi  tuo  vago  imbufto  :  i| 

A  dolce  ftringeilo  più  preffo  al  core  ,  * 

Balìa  un  ibi  braccio  che  al  petto  invcrtafi  ; 
Ed  oh  qual  ertali  quella  è  d'Amore  ! 

Che  i'degno  ed  impeto  non  mi  relpinge; 

Ala  il  guardo,  e  il  labbro,  in  cui  s'appreflano 
L'una  airaltr'anima  rannoda,  "e  ftriiige  . 

E  pur  t'ho  a  perdere,  mio  bel  teforo. 
Chi  è  più  felice  !  chi  fia  più  mifero  ! 
Di  d^iol  non  muoreil ,  fé  allor  non  moro  . 


^.c 
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SONETTO     I. 


OORGE  dal  vado  fen  di  valle  bruna 
(3rrido,  e  quali  inacceflìbil  moii'e: 
Due  tempi  gli  coronano  la  fronte. 
Sacro  l'uno  a  virtù,  l'ehio  a  tortuna. 

Di  iduts  alme  che  il  tentano,  a  t  .luna 
Sorte  pon  l'ali,  perchè  a  lei  forinuute: 
Ma  non  va  mai  dell'altro    nume  a  fronte^ 
D'affanni, e  di  perigli  alma  digiuna. 

V  è  legge  per  chi  mai  le  alpeftri  fpalle 
Sormonti,  non  aprir  d'ambo  le  porte. 
Se  al  pie  rcoicelb  non  ripiglia  il  calle» 

Chieda  rapidi  vanni  altri  alla  forte  : 
Provar  vogl'io  come  dall'  ima  valle 
NeH'ijUro  tempio  orma  d'onor  11  porte* 


Ml 
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1^6  Sonetti. 

1 1. 

AlP  Au^vflo  Imperadore  Carlo  vi. 

Poiché  l'emol  d'Aiigufto  ,  e  la  Regina 
Ebber  comuii  la  Taga,  ed  il  periglio  , 
Il  vinto  mondo  appo  la  lor  mina 
Tutto  pendea  del  vincitor  dal  ciglio  :■ 

Nacque  allor  dal  leu  callo  il  divin  Figlio 
In  grembo  alla  felice  Paleftina  , 
E  con  l'olivo  nel  temuto  artiglio 
Tornò  lui  Tebio  l'aquila  Latina  : 

Fiorir  virtude,  eie  grand'opre  illuilri; 
E  i  chiari  nomi  di  si  bella  etate 
Vanno  ancor  luminofi  una  co  i  luftri  : 

Torna  il  pieno  d'cnor  fecol  vetiiPiO  , 

E  gli  aurei  ftudj  ;  or  che  in  te  fon  tornante 
La  ibrte,  o  Carlo,  e  le  virtù  d'Aiiguiio. 

II  I. 

Per  la  Vittoria  ottenuta  fotta  Belgrado  dal  Sor. 
Pr.  Eugenio  di  Savoia  GanraUJÌlnw  dcW 
liniero  . 

Pallida  fpettatrice  ,  Immota  il  ciglio 
Stava  l'Europa  a  rimirar  fui  pi.ino 
Fremer  nell'indugiar  di  far  periglio 
Con  l'Alia  tutta  il  fol  valor  Germano  . 

Ecco  d'Italia  il  gloriole)  Figlio, 

Ecco  Eugenio  comanda  armi  alla  mano  : 
Tutto  è  fremito  ,  orror  ,  ftrage  ,  Icompiglio  , 
E  il  terror  pafTa  al  reo  campo  Ottomano . 

Danno,  ipavento,  inevitabil  morte 
Sferzati  le  terga  all'atterrito  Trace; 
Apri  Belgrado  al  vincitor  le  porte  . 

Indi  al  gran  condottisr  trofeo  s'invente  , 
Cui  fotto  incida  lo  fcalpel  verace 
Al  domator  d'  ogni  nemica  gente. 
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O  il  volo  al  genio  mio  reggoii  gli  Dei,' 
O  fprezza  il  fato  delle  penne  ardite  . 
Amo  Egeria  !  qual  mai  forza  è  che  invite 
L'umil  mio  rtato  all'alto  amor  di  ki'i 

Stanno  pur  fempre  innanzi  a  gli  occhi  miei 
Tutte  nel  volto  pallide,  e  fmarrite 
Le  alme  tiranneggiate,  e  le  Ichernite 
Dalla  fuperba  fronte  di  cortei  . 

Lufmga  per  altrui  danno,  o  periglio 
In  lei  non  è:  fempre  fevera  il  trono 
Maeftofa  onertà  ticn  nel  fuo  ciglio. 

Tutte  brame  d'amor,  fdUi  non  fono  ; 

D'amarla,  e  fola  amar,  prefo  è  il  confìglio: 
Pietà  non  chiedo,  ed  utterrò  perdono  . 


V. 


Alla  gran  donna  che  al  Britanno  trono 

Guidan  del  pari  il  proprio  merto,  e  il  fato  , 
De'  vodri  carmi  lodatori  il  fuono 
Volgete,  oMufe.-  a' fovran  genj  è  grato. 

Corteie  ella  v'accoUe,  e  in  nobil  dono 
Dievvi  in  oro  il  fuo  volto  effigiato  : 
Don  fimile  a  chi '1  die  ,  che  tutte  fono 
Le  doti  eccelle  nei  metal  pregiato  . 

Interno  pregio  ,  efterior  fulgore 
Vive  immagini  fon  del  fuo  regile 
Afpettu,  e  del  magnanimo  fuo  core  . 

Inacceffibil  all'  abbilo  fatale 

Ergete  Itale  mufe  a  voltro  onore 
Al  iìmulacro  d'or  tempio  immortale  ^ 


ICjS 
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VI. 

Alla  ConteJJa  di  Pembroke  MARIA  HOVV^ 

Nacque  folo  per  far  numero  al  mondo, 
Qual  radente  la  terra  augel  palultre  , 
Alma  ch'erger  non  fa  l'ale  dal  fondo 
Là  ve  al  pari  del  fol  ,  la  gloria  luflre. 

Il  r.obil  viver  tuo  ,  chiaro  e  giocondo 
Rendono  le  bell'arti,  o  donna  illuftre, 
Con  l'opre  del  moderno,  e  del  fecondo 
Antico  tempo  maertofo  indurre  . 

SI  vai  feguendo  il  gloriofo  efempio 

Dell'immortal   conforte,  al  cui  fuperno 
Metto  fer  l'arti,  e  le  fcicnze  un  tempio  . 

SI  la  gloria  a  voi  dà  flcuro  pegno  , 
Che  d'ambo  i  nomi  feguiran  l'eterno 
Corfo  delle  famofe  opre  d'ingegno. 

V  I  I. 

Al  Gentiluomo  Tommaso  Cravvfurv  Secreta- 
rlo regio  Britannico  in  Parigi,  rifpojta  a  fua 
richiejla  come  Londra  piaceJJ'e  aWAutore  . 

Fiume  che  imitator  dell'  oceano 

Softien  gran    navi^  e  feco  alterna  il  corfo  : 
Ponte  che  ha  quali  una    città  fui  dorfo  : 
Popol,  cui  numerar  tentali  in  vano: 

Sentito  eh'  è  un'  imraagin  del  Romano  : 
Governo  popolar  feco  in  concorfo  : 
Della  falvezza  altrui  fol  per  ficcorfo 
Regio  poter  :  nel  ben  oprar  fovrano  : 

Commercio,  e  di  lui  figlia,  ampia  ricchezza  : 
Libertà  che  n'  è  origine,  e  foflegno  ; 
Viril  valore  ,  e  femminil    bellezza  ; 

Cravvfurd,  di  Londra,  e  del  Britanno  regno 
Tutte  le  parti  fon  :  chi  non  le  apprezza, 
Del  nome  d'uoiji,  non  che^di  vita,  è  indegno 
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vili. 

Alla  Princìfejja Isabella  Santacroce» 

Inclita  donna,  in  te  grazia,  e  bellezza 
j^ll' avito  rplendoie  accrelcon  lume; 
E  il  inerto  in  riva  del  Latino  fiume 
T'erge  d'onore  alla  fublime  altezza  . 

Te  non  trafporta  femminil  vaghezza 
A  pregio  vii ,  cui  breve  età  ccnfume: 
Savia  ,  t'alletta  fol  fregio,  o  coftume,^ 
Che  per  prudenza,  o  per  virtù  s'apprezza. 

Ogai  bel  genio  di  diletti  illuflri 

'     J)e'tuoi  voleri  è  duce  ,  e  tu  di  loro 

Fai  quel  che  de' bei  fior  fan  le  apiinduftri» 

Or  quando  mai  si  ben  congiunti  foro 
Villi,  e  in  sì  lungo  varinr  di  luflri, 
,  Bellezza,  onar,  virtù,  grazia,  e  decoro  ? 

I  X. 

Alla  Medejima. 

Montagna  in  mar,  che  la  fwlvofa-tcfta 
Con  le  ahiflime  nuvole  confonde. 
Se  furor  d'atro  nembo,  e  di  tempera 
Le  peicuota  le  piante,  e  il  crin  le  sfrcnde; 

Invitta  ripercuote,  apre,  e  cr.lpefla 
L'urto  de'  venti,  e  delle  torbid'  onde: 
E  quando  fia  che  aprii  poi  la  rivefta, 
Lo  flclTo   ramo  troveran  le  fronde. 

Tua  grand'  alma  ,  o  magfianima  Ifabella, 
Incontro  a'  colpi  di  crudel  fortuna, 
Si:ida  è  così ,  che  ben  fomiglia  (i  quella  « 

Sorte  cangia  :  virtù  fempre  è  rifteffa  : 
In  te  la  rea  tutt'  i  i'uoi  fdegni  aduna; 
Bla  fianca  vedrem  lei  i  te  non  oppreffd.- 
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l. 


X. 

Alla  ConteJJa  di  Burlington  Vorotea  Savilb 
nel  fuo  natalijio  giorno  . 

Torna  il  corfo  degli  anni  a  ■quel  momento  , 
Che  tu  dal  ùa  della  tua  chiara  ftella  , 
Cinta  di  raggi  iuoi  icendefti,  o  bella  , 
Ad  efler  d'Albion  grande  ornamento. 

A  dar  norme  a'tuoi  di  Febo  era  intento, 
Le  nobil  arti,  e  la  lor  Diva  anch'ella; 
E  tua  pregna  di  fati  alta  favella 
Proteo  fpiegò  ,  placata  l'onda,  e  il  vento  • 

Nafci,  o  dell'Anglia  onor;  farà  tuo  vanto 
Tutto  aver  quel  che  a'Xumi  e  agli  uomin  piace. 
Beltà,  virtù,  grazie,  lufinga,  e  cant(p. 

Sarai  delizia  d'un  Eroe  fovrano; 
E  in  voi  verfo  grilla ftri  ozj  di  pace 
L'antico  lì  vedrà  genio  Romano  . 
X  L 
Alla  Gentildonna  Maratti  Zappi, 

Due  cruc'-eli  nemiche  invidia  e  forte, 
.Donna  immortai,  fjn  contro  te  congiura, 
E  a' pregi  che  ti  die  ftudio,  e  natura, 
Tentan  far  l'ore  tenebrofe  e  corte  ; 

Ma  quel  che  tempo  non  può  far,  né  morte. 
Oh  quanto  è  iaiprefa  a  minor  forze  dura  ! 
Preio  ha  il  tuo  nome  eternitadc  in  cura  , 
E  incilb  del  fuo  reiiapio  in  fulle  polite  . 

Tu  ver  l'altrui  minaccia,  e  reo  livore 
Non  volger  mai  penllero:  e  chi  di  quelle 
T' involerà  quanto  ti  han  dato  onore 

Xne  rime  illuftri,  tue  fembianze  belle. 
L'aurea  cetra  di    Tirfi,  e  il  degno  amrre, 
5  il  vanto  d'effer  figlia  al  uoftro  Apelle  l 
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XII. 

Ceflan  le  pioggie  ,  i  venti ,  e  il  verno  algente  j 
Pur  dal  tauro  è  lontaii  del  fole  il  raggio  , 
Tranquilla  è  la  ferena  aria  ridente, 
Chiaro  il  ciel  ,  verde  il  fuol;  direltiè  maggio. 

Delia  ,  al  c^i  meno,  e  alla  bellezza  intente 
Sol?  le  Dive  di  Pindo  a  fare  omaggio, 
Lafciò  la  reggia  .e  U  tarto  ,  e  all'  innocente 
Campelire  libertà  prefe  il  viaggio  . 

Pan,  Nume  univerfal,  sì  lieta  aurora 
Veggendo,  e  tanto  nobil  dea,  d'un  rifo 
Serenò  il  grave  ciglio,  e  difTe;  è  Flora; 

Alla  beltà  si  dolcemente  altera  , 

Al  garbo  ,  al  feno  ,  agli  occhi  io  la  ravvifoi 
Per  tutto  il  fuo  fentier  fìa  primavera. 

XIII. 

Siegui  oggi,  Amor,  la  tua  materna  flelia, , 
E  reggendo  a  i  corfier  del  fole  il  freno 
Rendi  '1  giorno  più  lieto  e  più  fereno:. 
Oggi  fcefe  dal  ciel  Fillide  bella  . 

Fiamme  più  vive  della  tua  facella 

Son  quei  begli  occhi,  onde  ferito  io  peno. 
Tuo  più  bel  foglio  ò  quel  candido  feno, 
E  fon  tutti  i  tuoi  lacci  in  fua  favella . 

Danzin  cinti  di  fior  le  vaghe  chiome, 

Le  grazie,  i  genj,  e  facciano  alle  fponde  ■ 
Del  Tamigi  echeggiarsi  dolce  nome: 

Dir  s'oda  in  canto  d'armonia  feftiva  ; 
Filli  oggi  nacque  ,  e  irradiò  quell'onde  ,  .. 
Come  qufelie  di  Cipro,  un'  altra  Di\a». 
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XIV. 

Bella  mnno  ,  ì  tuoi  morbidi  crndori 
Oggetto  l'on  di  meraviglia  e  pena  : 
Ainor  die  pur  t'ammira  ,  arde  e  incatena,. 
Nel  bel  piacer  di  rimirarti,  i  cuori  j 

E  allor  più  ,  quando  fai  ne'  bei  lavori* 
D'Aracne  luperar  l'arre  terrena 
Natura  iilelTa  in  primavfffl^amena  , 
La  varia  prole  in  ricamar  de'  tìori . 

Ponganfi  'n  bel  giardin,  quand'  ei  s'infiora  ,, 
Quei  che  tu  formi  ;  alteri  allor  diranno  : 
La  man  ci  fé  d'altra,  e  più  vaga  Fiora  . 

Ma  quefti  nati  appena  ,  a  morte  vanno; 
Noi  con  la  noltra  Dea  facciam  dimora, 
Belli  al  tornar,  belli  al  partir  dell'  annoo. 

XV. 

SI  t'ammiro,  o  bella  Dori , 

Hai  crin  biondo  ,  e  vaghe  ciglia  J 

E  la  guancia  tua  fomiglia 

Al  più  bel  di  tutti  i  fiori  : 
Si,  lo  fo ,  foavi  odori 

Ha  la  bocca  tua  vermiglia, 

E  vezzofo  a  meraviglia 

Tumidetto  il  labbro  in  fuori: 
SI,  del  fen  le  poma  intatte 

Hsn  quel  morbido  candore. 

Ch'ha  ne'giufchi  il  filTo  Iute  ; 
Ma  il  gran  pregio  di  vaghezza. 

Che  più  ammiro,  è  il  iiobii  cores-, 

5VU  pi^Vbel  di  tua  bellezza  .. 
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XVI. 

Li  fiill'ora  del  mattino 

.Mwlibco  tratel  di  Glori 

Mi  recò  dal  tuo  giardino 

Quelle  frutta,  e  quelli  fiori. 
It)  te  gli  orFro  in  un  ceilino  , 

Or  che  il  mio  tugurio  onori , 

Vago  e  nobil  fanciullino  , 

Gran   iperanza  de'  pallori  : 
A  tua  madre  A<lauro  bella 

Di':  un  paftor  me  gli  ha  donati , 

Che  l'Arcadia  Eulibio  appella: 
E  poi  dille  ,  che  ferbati 

Per  lei  tengo  in  mia  favella 

Frutti  e  fiori  più  pregiati . 

XVII. 

EuLiBio,  e  un  paJìoreUo>- 

E-  Sai  tu  dirmi,  o  fanciullino, 
In  qual  pafco  gita  fi  a 
La  vezzofa  Egeria  mia, 
Ch'  io  pur  cerco  djl  mattino? 

P.  Il  fuo  gregge  è  qui  vicino, 
Ma  pocanzi  a  quella  via 
Gir  l'ho  vifta  .•  e  la  feguia 
Quel  fuo    candido  agnellino  . 

E,  Né  v'  er'  altri ,  che  l'agnello  l 

Po      Sopraggiunfela  un  pallore. 

E.      Ahi  !  fu  Silvio  .  P.  Appunto  quello  •> 
Ma  ti  cangi  di  colore  ! 

E,     Te  felice,  o  Paftorello, 

Che  non  fai  che  cufa  è  amore  .. 
L6^ 
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XVII  I. 

In  morte  di  donna  Flaminia  Borghese  Odes- 
CALCHI  Duchejfa  di  Bracdane  . 

Già  la  bella  ftagion  dolce  fioriva 

Su  l'ombrofa  d'allori  illuftre  fponda 
Del  fiume  altier  che  i  lette  colli  inonda  , 
E  le  Ninfe  teflcan  l'erti  alla  riva; 

Quand'  ecco  accinta  a  colpo  fier  v'arriva 
Morte  faettalrice  :  una  profonda 
Piaga  alla  più  gentil   ninfa  dell'  onda 
Scocca  ,  e  d'alca  bellezza  il  mondo  priva  . 

Oh  quale  ftrido  di  forprefa  !  oh  quanto 
Fuor  d:;lle  ripe  fquallide  s'udio 
Lungo  echeggiar  di  lamentevol  pianto! 

Percofle  il  tuono  de]  funefto  grido 
Il  muto  armento,  e  all'ocean  fuggìo  ; 
I  pimi  augelli  ,  e  abbandoniiro  il  nido . 


EPITAFFIO. 


G 


■face  qui  la  beltà,  che. fu  l'oggetto 

D'iUuftre  al  par  che  di  collante  affetto 4 
Lunghe  brame  collo  l'iilta  fua  forte; 

Giunfevi  appena,  e  v'inconiiò  la  morte. 
Ogni  tenero  cor  l'eroe  comjianfe 

Che  tanto  amò,  che  perde  tanto  ,  e  pianfe  ». 
Q  ta  che.  il  duol  maggior  che  fi-d  non  fai  j 

Ama  ,  poflìedi ,  perdi  5  e  lo  faprai  s . 
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X  I  X. 

A  S.  £".  il  N.  H.  Veneto  Ermolao  Barbaro 

Eletto  Procurator  di  S.  Mano. 

Son  que'  feggi  d'  onor  ,  che  a' figli  Aioi- 
Dà  il  libero  dell' Adria  unico  impero  ,. 
Mete  ^  Ermolao  ,  di  quel  che  a  gli  avi  tuoi, 
E  a  te  mjjftiò  bella  virtù  ,  It-niitro. 

Lucici'  aftro  a  gli  Elperj  e  a'  lidi  Eoi 

Scintilla  il  voftro  nome   in  gieirbò   al  vero: 
Oftrifon  ,  laHri,  e  palme  i  fregi  Tuoi  , 
Temi,  o  PallaJe  regni  ,  o  Marte  fiero. 

Godi  or  ,  qual  premio  di  gran   p;itria,il  dono 
Che  a'  merti  più  i'ublimi  ella  dellina, 
E  che  ,  degli  avi  tuoi ,  tutti  in  te  i'ono. 

Noi  lùir  invitta  Veneta  marina 

Vedrem  ,  già  ricovrata  ,  e  or  filTa  in    trono  ,. 
Goderne  ancor  la  maeftà  Latina  . 

X  X. 

Ah  !  perchè  non  fu  dato  a  noflra  frale 

Condiziun  ,  che  quando  il  corpo    dorme  5 
L'  alma  fpiegar  con  velocifiim'  ale 
Volo  potefiTe  a  fuoi  defir  conforme? 
Fato  crudel  di  lontananza  enorme  , 

Da  eftremoch'è,  neppur  farebbe  un  male  ì 
Sovente  infiem  nelle  più  amabil  forme 
Spirti  farian ,  da  genio  avvinti  uguale. 
Quefio  rapido    voi    dato  è  al  pcnfiero  ; 

Ma  un  lampo  egli  è  folo,  fmarrito  :  e  quanti 
Ne  van,  tutti   al  tornar    perdon    fentiero. 
Quello   un  fogno  farla:  ma  in  quegl'iilanti 
Qual  differenza  è  mai  dal  vano  al  vero  ì 
Oh  fofs'  egli  in  pour  d' anime  amiinii  i 
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D 


'alla  fponda,  e  dal  rivo 
Ben  nudrito  arbolcel  crelcea  frondofo, 
Ma  braccio  invidiofo 

TaglioUo  a  pie  del  tronco,  ond'ei_  morendo 
Perdetre  in  breve  ogni  l'uà  verde  fronda 
Con  triAezza  del  rivo,  e  della  Ipondaci 
Già  verdeggiante  e  bello 
Oh  povero  arbol'cello, 
Il  ciel  t'abbandonò  : 
Allo  lpiint.;r  del  fiore 
Troppo  crudel  rigore 
A  terra  ti  gettò. 
Queir arbofcello  è  la  mia  fpeme,  o  FiHe  , 
Che  quand' io  di  mirarti  ebbi  la  forte» 
Nacque  da  fue  dolci  lufinghe,  e  poi 
Dal  tuo  crudel  rigore  ebbe  la  morte. 
Diverfa  è  fol  da  quello  , 
Perchè  fta  in  tuo  poter  darle  la  vita, 
Ma  perfempre  perito  è  l'arbofcello. 
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Sazia  al  fin  di  crudeltà, 

Deh  ravviva  ,  deh  confola 

Quella  fpeme  ch'hiii  ni  ibla 

l'atto  nafcer,  e  morir: 
Qualche  raggio  di  pietà 

Mollri  ahnen  la  tua  fierezza 

Non  dee  Tempre  la  bellezza 

Trar  diletto  da  i  Iblpir. 


I   I. 


Ni 


INFA  vezz'ofa 

Ama  la  ro fa 

Per  la  vaghezza 

Del  bel  color  .- 
Ma  fé  vicine 

Ha  troppe  fpine 

Volge  la  mano  , 

Ad  altro  fior. 
Superba  quanto  bella,  Irene,  afcolta^ 
Quel  che  la  faggia  Dori 
JJifTe  alla  vaga  rofa. 
Benché   regina  fia  degli  altri  fiori, 
Allor  ch'ella  fprezzando 
Del  fior  fupérbo  il  porporin  colore  j. 
Scelfe  del  gellbmino  il  bel  candore. 
So  ben  che  al  par  di  te 

Il  gellomin  non  è 

Pompa  del  vago  aprile; 

Ma  è  più  di  te  gentile , 
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E  fpine  al:iien  non  ha  : 
Sola  nel  proprio  onor 
Refta  pur  dove  fei; 
Che  l'altro  a  gli  occhi  miei 
Coi  lemplice  candor 
Il  più  bel  fior  farà. 


■   IMI»  I    !■  IH    Hill    I   I  I  illifHII 
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Hi 


[O  fuggirò  amore  anch'io 

Ho  fpezzato  i  lacci  fuoi  ; 

Ma  che  pei  ? 

Son  tornato  in  fervin'i . 
E  che  penfi  far,  cor  mio  ì 

I  '.-.{Tati  tuoi  torgiénti 

Non  rammenti  ? 

No,  non  )i  rammsnti  più. 
La  dolce  libertà  tanto  bramata, 
Ed  al  fin  ricovrata 

Or  non  t'aggrada  più,  folle  mio  corei 
Sai  pur  quanto  periglio 
Quante  amarezze  ad  incontrar  tu  vai, 
povero  cor  lo  fai. 
Delle  falfe  fperanze, 
Della  tradita  fede  ancor  non  hai 
Prova  certa  o  badante! 
Parlo  in  van.  Tu  rifpondi:   ahi  I  foflO  ajnan^f» 
Troppo  è  vezzo  fa 
La  ninfa  bella^ 
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Troppo  amorofa 
Già  t'invaghì  : 
Mio  cor,  si  sì 
Torna  ad  amare. 
Di  quelle  vaghe 
Pupille  nere 
Le  dolci   piaghe 
Fuggir  chi  può  ? 
Tu  non  puoi  no  ; 
Son  troppo  care. 


I  V. 

JL'^  oN  parlarmi  più  d'amor 

Bella  Irene  ; 

E'  un  piacer  che  ha  tante  pene; 

Voglio  libero  il  mio  cor. 
Scompagnato  da  tormento 

Un  contento  mai  non  viene: 

Bella  Irene 

Non  parlarmi  più  d'amor, 
Più  non  voglio,  te  '1  giurai, 
Paflar  di  Tonno  prive,  e  di  ripolb 
Le  tcrmentofe  notti, 
E  vivere  in  hff^nnì 
I  folitarj  giorni 
Sul  timor  che  m'inganni 
Sotto  la  datcì  tede  un  faìib  amante. 
Quanto  è  folle  chi  fiegue 
Yano  piacer  che  ha  tante  pene  e  tante  ! 
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Chi  libero  fi  fé  , 
Non  merita  pietà 
Se  a  porre  torna  il  pie 
Nella  catena. 

S'altro  piacer  non  v'è 
Maggior  di  libertà; 
E'  lolle  ciii  vorrà 
Cangiarlo  in  pena. 


V. 


G 


roDO  che  molti  amanti 

Solpirino  per  te, 

Ma  bramo  ibi  per  me  , 

Bella,  il  tuo  core. 
D'un  volto  accrefce  i  vanti 

Molti  leguaci  aver; 

Ma  l'unico  piacer 

E'  un  Iclo  amOYe. 
Difinvolta  ove  guardi 
Lo  ftuolo  adorator,  vedi  or  languenti 
Appaffionati  fguardi, 
Or  ardenti,  e  furtivi 
Delìofi  log  guardi; 
In  ogni  fronte  miri 
I  penfieri,  e  i  defiri, 
Scorgi  uno  fpirto  audace 
Ne' fervidi- fu  oi  detti; 
D'un  timido  che  tace 
T'  accorgi  a>i  Ibfpirctti: 
Godine  pur,  ma  poi 
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Meco  ridendo  di',  tutta  amorofa: 
Oh  che  dolce  piacer,  quando  tu  vedi 
Che  mill'altri  defìan  quel  che  pofliedil 
Con  btl  fembijnte 
Pieno  di  vezzi, 
Che  non  alletti. 
Che  non  difprezzi, 

Laiciali  nella  Ipeme,  e  neiringanno. 
Cosi  iperando 
D'efTer  felici 
Son  più  fedeli, 
O  men  nemici, 
E  il  noflro  bel  piacer  non  turberanno; 

"■wi  11111111    I  iiimuiajRMiaig' 


V  I. 

i  erCHE'  1  perchè,  mio  bene, 

Ha  cangialo  penfiere  in  pochi  iftanti  ? 

Perchè  nemica  orfei 

Al  foave  piacere 

Dolce  dono  di  Giove  all'alme  amanti  l 

Ma  tu  f?ggia  rifponrii, 

Che  vola  come  vento 

La  ftagion  del  contento, 

E  che  in  breve  faranno 

I  più  cari  diletti 

Pentimento,  ed  affanno. 

Oh  troppo  fuor  di  tempo 

Maturo  fenno  in  giovinetta  mente  !; 

Scorgi  ornai  quanto  è  vano 
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Turbarfi  il  ben  prefente 
Coir  incerto  timor  del  mal  lontano. 
No,  mia  bella,  non  voler 

Far  men  dolce  il  tuo   piacer 

Col  penfar  che  mancherà. 
Qitando  è  colto  il  vago  fior  , 

Se  ne  gode  il  grato  odor  ; 

Né  fi  penla  che  in  poch'  ore 

Il  colore, 

E  le  foglie  perderà. 
Talun  con  vani  fpettri,  e  larve  ofcure 
T' ingombrerà  la  mente 
Di  fiibite  paure, 
E  Culla  tua  fiorita  età  ridente 
Faratti  immaginar  che  vegli  Giove 
Col  braccio  alzato, e  la  faetta  ardente; 
Ma  non  creder  che  Giove  i  fuoi  furori 
Volga  mai  contra  i  femplici  diletti 
Di  corrii'pofli,  ed  innocenti  amori. 
Ardi,  ben  mio,  d'amor 

E  lalcia  che  '1  timor 

Turbi  la  mente  ai  rei,  non  agli  amanti, 
E'  degno  un  infedel 

Movere  a  fdegno  il  ciel  , 

Ma  non  due  care,  e  fide  alme  collanti. 


VII. 

O  OFFRI,  mio  caro  Alcino, 
Qualche  rigor  d'inevitabil  penaj 
Ad  un  vero  gioire 
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Non  fi  può  giunger  mai 
Senza  inconrrar  per  via  qualche  martire,    ' 
Lieve  all'alma  ta  il  tormento 
La  lufinga  del  contento 
Bencbè  vifto  in  lo.nrananza:    - 
Alfannoib  è  l'alpettare: 
Ma  con  fue  promefre  care 
L'addolcirce  la  fperanza. 
Se  mai  viene  a  turbare  il  tuo  ripofo 
Un  penner  rorpettolb, 
Delia  mia  te^dell'amor  mio  nemico , 
Ssaccialo  in  quell'  iitanre;  e  quando  riede, 
Come  fuol  ,  traudolento 
A  ritentarti,  acciò  gli  predi  fede  , 
Chiamalo  menzognero, 
Riipondi,  non  è  vero, 
Digli  che  l'on  fedel  ; 
Scaccialo   dal  tuo  petto; 
Nemico  è  dell'affetto, 
Fallo  penfier  crudel. 


V 1 1  r. 


N< 


ON  te  Io  dilli  già 
Superba  ritrotetta, 
Che  Amore  un  giorno  ancor 
Si  riderla  di  te? 
Chi  vuol  fuggir  non  fa 

Che  al  varco  Amor  l'afpetta  : 
E  lo  ù.  fpeflb  ancor 
Servir  lìsnaa  mercè. 
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Dov'è,  dov'è  quel  farto, 
E  quei  luperbi  non  curanti  fguarciiJ 
Or  quando  Silvio  altero 
Ver  te  con  alta  fronte  i  lumi  gira  ; 
Non  hai  più  volto  fiero, 
Cangi  moti,  e  colore, 
E  fai  veder  1'  ardore, 
Per  cui  tacita  in  fen  l'alma  fofpira  . 
Quell'orgoglio,  quelfafto, 
Superbetta  dov'  è  ? 
Già  ridevi  degli  altri  ; 
Ed  or  gli  altri  a  ragion,  ridon  di  te: 
Che  bel  piacer 

Veder 

Aibfpirard'amor, 

Una  beltà, 

Che  fa 

Tant'altri  fofpirar  ! 
Già  l'infedel 

Crudel 

Gode  col  Aio  rigor, 

Potere  un  dì 

Cosi 

Tant'altri  vendicar. 


IX. 

O  L  I  M  P  I  A. 

JDirenO,  il  dì  s'apprefTa: 

Non  odi  il  canto  de' marini  augelli 

Delti  al  primo  apparir  del  novo  lume  ? 
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Bireno,  in  qiiefte  piume 
Non  ripoin  Bireno  : 
Gito  tbrl'e  è  lui  lido 
A  render  pronti  i  naviganti  all'opre. 
Ma  forgi, 0/imp fa,  e  n^ira 
Dov'è  il  tuo  caro  amante. 
Birenoì   l'polo  1  e  dove  ? 
Ah  1  che  nulla  11  (copre  ! 
Veggo  delerte  le  approdate  arene: 
Tutta  filenzio  è  l'ilbla  e  la  riva. 
Veggo  da  lunge  ibi  le  aperte  vele 
Dello  (pergiuro  tradiror  crudele. 
Va  mancator  di  fé, 

Parti  lontan  da  me  , 

Ftiggi,  ma  ingrato,  almcn 

Penfa  a  chi  reila . 
In  pena  deli'  error. 

Di'  almeno,  rraditor, 

Olimpia  che  dirà,  quando  fi  defta  ? 
E  Io  fofFrit'i  voi,  Numi  dell'onda  1 
Meco  il  vedefte  pure 
Scender  fu  queiìa  (penda  ; 
Udifte  i  dolci  affetti, 
I  (orti  giuramenti 
Udide;  e  pure  ingiuftì 
Gli  rendete  propizi  i  flutti,  e  i  venti  ! 
E  a  che  fi:rbjte  mai 
L'orrot  delle  tempefte  , 
S'  hanno  l'aura  feconda  i  tradimentif 
Deh  ,  come  i  voflri  Numi, 
Non  fiate  ingiù  (le  voi, 
Acque,  venti,  procelle, 
Opprimere,  ingojate 
11  traditor,  che  l'empia  fuga  affretta: 


11 6  Cantate. 

Voi  non  fjcefte  ancora 
La  più  giufta  vendetta. 

Venti  più  fieri  alzatevi, 
Portate  un  nero  nembo 
Che  (cagli  tuoni,  e  fulmini 
Sul  capo  al  traditor. 
Onde  al  mio  diiol  turbatevi, 
Tutte  ingoiate  in  grembo 
Le  navi  di  quel  perfido 
Ingrato  mentitor. 
Ma  no,  non  l'opprimete. 
Gettate  il  tuo  naviglio  in  queito  lido', 
Finché  Unta  1'  infido 
Rimproverarfi  a  fronte, 
■Per  cagion  dei  fii'amore. 
Perduto  il  mio  bel  regno, 
La  mia  llirpe  reg.;!  preda  di  morte, 
Dilììpate  ricchezze  , 
La  propria  vita  ofi'erta 
D'un  tiranno  allo  fdegno 
Per  involarlo  al  fuo  mortai  periglio. 
Per  pietà,  fin  che  m'oda  ,   o  venti,  o  flutti, 
Gettare  in  quello  lido  il  fuo  naviglio. 
Tornin  poi  tranquilb,  e  chiare 
L'acque  placide  del  mare  , 
La  fua  fuga  a  iecondar. 
E  l'ingrato  che  m'afcolca, 

M'abbandoni  un'altra  volta  , 
Senza  udirmi  lamentar. 


X. 


N( 


C  A  N  T  A  T  e.  il 7' 

' "  ''       '■"■■■I  ,;!^_L'l^ 

X. 

CLEOPATRA, 


On  portò  Febo  mai 
Alla  reggia  d'Egitto 
Più  fortunato  dì ,  più  bella  luce  . 
Antonio  invitto,  il  gran  Romano  duce 
Vincitore  amorolb 
Lieto  oggi  (lede  a  menfa  trionfante 
Dell'  Egizzia  Reina  amato  amante. 
A  gli  affanni  d'illuftre  vittoria 

Il  lipofo  che  accrefce  la  gloria 

E'  la  gioja  di  nobile  amor. 
A  chi  vinfe  l'oftile  fierezza 

Quanto  è  caro  che  altera  bellezza 

Ceda  poi  la  conquifla  del  cori 
Ma  qual  potrei  dar  fegno 
Di  tanta  pompa  in  un  regal  convito 
Che  foffe  degno  d'un  eroe  sì  grande. 
Ed  a'fovranì  ;;ffetti  miei  gradito? 
Quefta  di  puro  cielo 
Lucida,  bella  e  preziofa  figlia. 
Perla  maggior  di  quante 
CadefTer  mai  dal  lembo  dell'aurora 
Nel  bianco  fcn  d'orientai  conchiglia  j 
Quefta  (temprar  vogl' io 
Per  fHrne  a'  labbri  tuoi  bevanda  illudre, 
Qual  convien(i  A  tuo  meno  e  all'amor  mie, 
Sieinprar  ie  potels'io 

Il  cor  che  n'  hj  defio; 

Pegno  d'amor  più  degno 

Avrelti,  0  caro,  allor  ; 
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^iS  Cantata. 

Ma  fé  fedel  farai. 
Sciolto  lo  fentirai 
In  fervidi  fofpiri 
Dal  mio  collante  arder. 


XI. 

E  N  D  I  fa  I  0  S  E, 

JL  ORKA  a  me  più  foave  del  giorno, 
Notte  amica  de  i  furti  d'  amor; 
Teco  fa  la  mia  Diva  ritorno, 
Che  del  fole  ha  più  vago  fplendor. 
In  quello  antro  fedele  , 
Ove  di  verde  mufco  il  fuol  m'apprefla 
Un  molle  e  frefco  letto. 

10  più  de'  Numi  Endimion  felice 
La  forella  del  fol  Diana  afpctto. 
^i  un  mortale  adorator  vols'ella, 

E  non  altrui,  darfi  amorofa  in  braccio. 
Superni  Dei  fé  voi  da  me  diilinguc 
L'efler  eterni  j  me  diflingue  poi 

11  goder  quel  che  non  godete  voi. 

Oggetto  fon  d'amor 

Negato  a  i  Numi  ancor, 
ConcefTo  al  mio  voler  : 

'    M'invidiano  il  piacer 
Mortali,  e  Dei. 

Accolto  nel  bel  fen 
Dell'  immortai  mio  ben; 
Giove,  che  importa  a  me 
Se  tu  de' Numi  il  Re 
Sul  trono  Uiì 


Cantate  21^ 

XII. 

P  E  N   E  L  0  P  E, 


T. 


ROJA  già  cadde  incenerita,  e  al  fato 
Cederte,  o  iiioi  gran  tutelari  Numi; 
Perchè   dunque  cader  de  la  vendetta 
Sul  mio  diletto  Ulide  ? 
Già  nove  volte  de'celefti  fegni 
Fatto  ha  il  carro  del  Ibi  l'ufata  via  ;  ~^ 
Che  dell'onde  e  de  i  venti 
Ludibrio  errante  è  il  mio  bramato  fpofos 
Né  di  fua  vita,  o  di  fua  morte  giunge 
Aura  lieve  di  taraa  in  quello  lido, 
E  forie  in   vano  è  l'amor  mio  si  fido» 
Benché  giuiìe,  benché  offefe, 
Implacabili  non  fiate 
Adir".te  Deità  . 
S'ei  peri  ;  deh  chi  mei  dice, 
Perch'io  pianga  l'infelice  : 
Ma  s'ei  geme  in  lontarianza  5 
Per  contorto  di  Speranza, 
Dite  almen  fé  tornerà. 
Degli  infoienti  Proci 
Soffrir  m'  è  forza  la  potenza  audace/' 
Scherneado  i  lor  malconfigliati  amori» 
Ah  vieni,  mia  fperanza. 
Caro  Ulifle,  a  mirar  vieni  amorofo 
Di  Penelope  tua  l'alta  coftanza. 
Il  fol  piacer  che  fento  in  tanti  affanni 
E'  lo  fvenare  il  lor  delufo  affetto 
Vittima  a  te,  conforto  fol,  che  afpitto» 
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di  mille  cori 
fttima  fra  gli  amori 
Alla  mia  fedeltà,  e  al  caro  fpofo» 
Quando  verran  gl'iftanti, 
Che  di  si  folli  amanti 
Ei  meco  riderà  nel  fuo  ripofo  ! 


XIII. 

A  e  i> 


hs 


lL  ventilar  dell'ora 

StafTene  il  mar  fenz'  onda.* 

Vieni  all'ufata  fponda 

Amabil  Deità  : 
Ad  Aci  che  t'adora 

Vieni  amoroia  Dea, 

Vezzofa  Galatea, 

Fior  d' immortai  beltà. 
Ma  gorgogliar  la  placida  marina 
Già  Tento  :  ecco  già  forge,  ecco  già  s'apre 
L' inargentata  conca  : 
Ecco  apparir  la  Diva  , 
E  i  zeffiretti  alati 
La  guidano  alla  riva. 
Oh  foavi  momenti 
Del  piacer  che  s'appreffa, 
Dolci  del  pari  che  la  gioja  ifteffa  ! 
A  villa  del  fuo  ben^ 

Palpita  l'alma  in  fen 
Per  troppo  defiar  : 


Cantate.  21: 

Lo  vede  a  fé  venir  , 
E  gode,  inaili  gioir 
Teme  che  può  mancar. 


X  I  V. 

Mede  a. 

i^UNQUE  ,  Giafone  ingrato, 
Farti  lenza  periglio 
L'alta  preda  acquidar  del  vello  d'oro  | 
Abbandonare  il  regno, 
E  il  german  lacerato 
Franto  gettar  per  via 
Dei  padre  irato  a  trattener  Io  fdegnoj 
Di  Pellia  con  la  morte 
L'uccilb  vendicar  tuo  genitore  ; 
E  riporti  nel  tuo  regno  ulurpato; 
T' h<in  refo  traditore? 
E'  vL-r  ,  Gialone  ingrato  l' 
Non  Ibn  io  quella  iltelTa 
Che  di  Coleo  ini  lido 
Accoglielti  a-norofo? 
Non  fon  io  quella  iltelTa,. 
A  cui  nella  Fe.icia 
Delti  la  fé  di  fpofo  ? 
Ed  or  come,  o  fpergiuro, 
li  primo  dolce  affetto  abbandonato   ', 
Volgi  ad  un  altro  oggetto,  amante  il  corei 
E'  ver  ì  rifpondi,  è  ver,  Giafone  ingrato? 
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z^2  Cantate 

Non  rifpondi,  e  non  mi  guafdi, 

Sì  ch'é  vero,  m'.'bbandoni  : 

Dimmi, ingrato,  almen  perché. 
Non  chinare  al  fuolo  i  guardi. 

Dimmi  pur  ch'io  ti  perdoni , 

O  di'  almen,  che  ver  non  è. 
Ma  tu  parti  fdegnofo, 
Non  vuoi  che  i  miei  lamenti 
Turbino  il  nuovo  tuo  ftato  amorofo  . 
Garzone  incauto,  arrefta  il  paflb,  e  fenii; 
Io  già  io  che  Creonte 
Re  di  Corinto  vuole,  ^ 

Milera  !  ad  onta  mia  darti  'n  conforte 
Glauca  iua  regia  prole  . 
IVIa  tu   non  gli  dicefti 
Ch'io  fon  Medea  ?  che  poflb 
Fermar  de'  fiumi  il  corfo  , 
Privar  di  luce  il  fole, 
E  da  i  regni  di  morte 

.Chiamar  l'ombre  e  le  furie  in  mio  foccoifo  ? 
Perfido,  a  chi  più  t'ama , 

Lafcia  il  fedel  mio  fen: 

Ma  fido  a  chi  ti  brama, 

Perfido,  dille  almen, 

Che  far  pofs'io. 
Perfido,  la  lor  forte. 

Di'  pur.,ch'è  in  mio  poter, 

Che  in  grembo  foldi  morte 

Penfino  d'ottener 

Chi  già  fu  mio. 
Pur  non  rifpondi,  traditore,  e  partì. 
Vj  infelice,  va  in  feno 
Deil'ifiefperta  fventurata  amante  5 
Ch'io  limi  in  queft'  iftame 


Cantate  213. 

Richiamo  all'opra  le  mie  magich'arti. 
Già  l'atre  faci  accendo, 
E  rp..rgo  all'..ria  i  iuffumigj  neri. 
Voi  c'è!  barano  orrendo 
Squallidi  abitatori 
Vs-iite,  vendicate 
I  mici  traditi  amori; 
Del  Trifauce  portate 
Le  pcitifcre  Ipume, 
E  VOI  fiirie  ipietate 
Tutto  ipegnete  qui  di  Febo  il  lume: 
Svelti  poi  dfclla  voftra  orrida  fronte 
Datemi  i  ferpi  fieri, 
Ch'io  vò  di  Flegetonte 
Entro  al  liquido  foco 
Formare  atro  veleno, 
Che  in  tormento  divori,  arda,  e  confumi 
Crudelmente  queft'empj  a  poco  a  poco. 
A  far  le  mie  vendette, 

Venite  orrende  furie, 

Moltri  del  nero  baratro 

Quefi'sria  ad  infeftar  ; 
Venite  si  coftrene 

Dalle  mie  voci  orribili. 

Tradira  fon  da  un  perfido, 

Mi  voglio  vendicar  . 

XV. 

Talestri. 

Arresta  alquanto  a  tue  vittorie  il  corfo^ 
Grón  Re  di  Macedonia, 
Talellri  io  fon,  Regina 
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Delle  famofe  Amazzoni  guerriere. 
Tuo  per  gran  fatti  glorioi'o  nome 
A  te  mi  tralTe,  e  per  compagni  al  core 
Pofemi  invidia,  meraviglia,  e  amore. 
Se  n'afcolro  il  valore,  t'ammiro; 

Se  trionfi,  d'invidia  ibfpiro  : 

Se  ti  guardo,  m'infiammi  d'amor. 
Ch'io  t'amai,  che  tu  ancora  mi  amafti 

Si  porrà  tra  i  più  nobili  farti, 

Che  ti  die  la  fortuna,  e  il  valori 
Oh  quale  avrò  fiicceditrice  al  regno  ^ 
S'ella  fia  del  tuo  fangue  ! 
Xj'avvezzerà  de  i  genitor  l'efempio  , 
'SPei  fuo  diletto  a  marzial  fatica  .• 
E  il  paterno  deftin  fia  che  le  renda 
Serva  la  forte,  e  la  virtude  amica. 
Breve  ripofo  d'un  illuftre  amore 
Meco  dunque  t'arredi; 
E'I  mio  itato  giocondo 
Mova,  per  pochi  di  fdegno  alla  forte, 
Ch'è  impaziente  a  darti  vinto  il  mondo. 
D'  aquila  bellicofa 

Colomba  timorofa 

Nafcere  non  potrà; 
E  per  amor  si  degno  , 

La  gloria  del  mio  regno 

Nobile  più  farà. 


V. 


Cantate.  125 


X  VL 


Adone» 


AGA  madre  di  cari  diletti, 
Bll..  Divii  di  reneri  affetti, 
Dannili  un  core  ballante  al  piacen. 
Altri  Lingue  per  troppo  tormento  , 
E  nel  lonimo  di  giuja  che  lento 
Io  lanpuilco  per  troppo  goder.. 
Ma  tu,  Ibave  Dea, 

Già  dtl  tuo  caro  Adon  negli  occhi  languidi 
t'ifli  '1  guardo  dolciflìmo,  e  ridente  : 
E  il  mio  core  già  l'ente 
Forza  a  novo  diletto; 
Oh  qiial  dalle  gradite  languidezze 
Fiamma  più  ardente  fi  ravviva  in  petto*. 
De  i  guardi  '1  folgorar 
Raccende  i  dolci  ardori, 
Come  i  languenti  tìori 
Ravviva  il  bel  tornar  del  fol  nafcente4. 
IVla  i  fior  che  ravvivò  , 
Il  fol  fa  poi  languire  :; 
E  chi  mi  fa  gioire  , 

La  fiamma  che   mancò,  rende  più  ar- 
dènte. 
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X  V  H. 

t         OoN  gelfomiiio,  fon  picco!  fiore, 

Ma  ioii  le  Ninfe  fcmpre  amorofe, 
Più  elle  del  giglio,  del  mio  candor  : 
Han  le  mie  foglie  sì  grato  odore  , 
Che  più  foave  non  han  le  rofe  ,. 
Benché  regine  degli  altri  fior. 
Tremolante  e  leggiero 

Fra  (tratte  verdi  e  ben  difpofte  foglie 
Bei  vedtrmi  ornamento  a  un  vago  crine, 
E  lievemente  ver  la  guancia  infleflb 
Dare  e  prender  bellezza  a  un  tempo  ifteflb  ! 
Quando  uno  ftuol  di  fiori 
Meco  abbellifce  una  brillante  tefla, 
O  fa  d'un  colmo  ien  margine  all'onda, 
Taffi  di  me  più  (lima, 
E  la  candida  man  di  chi  s'  adorna 
Mi  pon  come  in  trionfo  a  gli  altri  in  cimat 
SpefTo  mi  fento  dir 
Da  vezzofetta  bocca. 
Sei  bello,,  grato,  amabile,^ 
O  caro  gelfomin  : 
£  fpefTo  in  un  fofpir, 

Che  pr.fn»,  e  che  mi  tocca  , 
Godo  fentir  che  invidiano 
CU  amanti '1  mio  rieftin  », 


é^f^ 


Cantate  zi7 

XVIII. 

Agitata  alma  mia 
Da  luror  dilperato, 

Quando  avrai  di  ripofo  un  fol  momento  ? 
Penlier  che  a  viva  forza 
Vuoi  che  adori  un  ingrato  , 
Dimmi,  quando  avrà  fine  il  mio  tormenta? 
Vedi  r  infido  Silvio 

Che  vita,  o  morte  avea  fol  da'  miei  l'guardi , 
Amar  Delia  ,  e  fprezzarmi  :  il  vedi,  e  poi 
Ch'io  noi  fugga,  non  l'odj. 
Folle  penfier,  tu  vuoi  ? 
Sì  che  vuoi,  si  ch'io  l'amo  , 
E  fé  l'odio  un  iltante, 
L'altro  iftante  lo  bramo. 
Ahimè  quando  avrà  fice  il  mio  tormento^ 
Quando  avrò  di  ripofo  un  fol  momento  % 
Ahi  che  crudel  martire  , 

Odiare  un  infedel 

E  noi  poter  fuggire  ; 

Vederli  abbandonar, 

E  amar  l'ingratol 
ISi  che  fuggir  dovrò , 

S' io  vò  re  ftare  in  vita. 

Ma  qual  cerva  ferita  ,j 

Aimè!  che  fuggirò 

Col  dardo  a  iato- 
Dunque  la  mia  rivale 
^i'  aUjf  Ninfe  il  yoUo  mio  fchernit© 
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Potrà  moftrare  a  dito  ? 
E  per  mag?,ior  mio  Icorno 
Dirà  che  follemente  innamorata 
F,'  Dori  clii'prezzata  ? 
Ah  no,  (ì  fugga,  s'odj,  s'ahborrifca 
1/ infido  Silvio  :  e  nella  forte  mia 
Delia,  fi  fpecchj,  e  poi  fedel  gli  fia. 
Volgerò  ad  altro  oggetto 
I  penfleri,  e  l'affetto  : 
Pafferò  innanzi  al  traditor  fiiperba, 
Senza  guardarlo  in  vifo  : 
E  vedrà  il  mio  nemico  , 
Che  di  vii  fervitiide  il  giogo  ho  fcofTo  . 
jyiache  fogno!  che  dico?  ahi!  far  noi  pofTo. 
Se  abbandonato  mai 

Da  me  ritornerai , 

Crii  del,  ti  fuggirò, 

Ti  fprezzerò  :    ah  no,. 

Perdono,  afpetta.     v 
j\la  perdonar  così 

t'empio  che  mi  tradii 

Non  Io  fperar  no  no» 

Voglio  vendetta. 

XIX. 


-'grilla,  tanti  e  tanti; 
Adoratori  smanti 
Ti  fa»  piì-'»-  fiLperbetta 
Sprezzar  la  fé  deità  i 


Cantate. 

Non  ami  :  o  ibi  per  poco 
E  '1  fai  così  per  gioco  j 
Ma  verrà  un  tempo, pipetta, 
Che  Amor  ti  punirà, 
0('i  che  dille  un  giorno 
Al  noflro  fiumictllo  il  l'aggio  Aminta  : 
Le  nevi  alla  montagna 
Laprim:.vera  tiepida  fciogliea, 
E  quello  ufcendo  altier  d.àle  i'ue  rive, 
Carco  di  biaiìche  i'puuje  al  mar  correa.. 
Fa  che  sì  bella  verità  ti  refti 
Nel  cor  iuperbo  imprelHi, 
K  dopo  il  fiumicel  penta  a  te  fteffa.. 
Orgogliofo  fiuraiceilo, 

Ch'elei  fuori  della  fponda, 
Tornerà  Teliate,  e  l'onda 
Al  tuo  letto  mancherà  :. 
Superbetto,  che  dirai  ? 
Se  d'un  l'alto  allor  vedrai 
Che  per  gioco  un  paflorellO' 
Sul  tuo  corfo  palTerà. 


X  X. 


-I  Jft.t.t  amori  con  la  fchiera. 

~^  Ritornò  la  primavera 

L'alme  amanti  a  rallegrar? 

Yieni  al  prato,  o  vaga  Dori, 
Ed  apprendi  fin  da  i  fiori^ 
Ad  amare,  e  a  farti  amar... 


230  Cantate 

Scorron  gli  anni  fugaci, 

E  via  tralportan  l'eco 

Le  btllezze  gentili, 

I  Ibavi  piaceri, 

E  i  peiiQer  giovanili  : 

Se  i'enz.i  tuo  diletto 

Tu  gli  laici  fuggir,  folle  ,  non  fai 

Che  non  rirornan  mail 
Non  lafciar  languir  cosi 
Il  bel  fiere  cicli' età  , 
Perchè  fui  ti  rtfterà 
Il  pentirll  e  il  non  poter: 
Ogni  volta  che  parti 
Primavera,  poi  tornò: 
Ma  non  torna  fé  pafsò. 
La  ftagione  del  piacer  . 


XXI. 

V  EGGIO  la  vaga  Fille^ 

Che  dormendo  ripofa 

Del  dolce  rufcelietto 

Sopra  la  riva  erbofa.-  e  la  difende 

Del  ibi  di:l  cwldo  1  aggio 

ita  folta  on;bra  del  taggio. 
Limpido  rufcelietto 
Con  più  fouve  pafTò 
Rompi  di  fuflb  in  falTq 
li  ^oilb  leato; 


Cantate  i^ì 

Placido   zeffiretto, 

Movi  leggier  le  fronde 

Che  facciano  con  l'onde 

Umil  concento  , 
Che  bel  mirare  i  i'iioi  vezzofi  lumi 
Benché  li  chiuda  il  tonno  ! 
I  placidi  coglimi 

Veggonfi  nella  fua  candida  fronte  t 
Par  che  godan  Terbette 
Di  così  dolce  pefo, 
E  che  ognitiore  che  le  forge  intorno, 
Verfo  qiiell?  li  pieghi 
Per  fiflr:rfi  al  fuo  volto,  e  vagheggiare 
Le  iui  bellezze  r.:re  . 

Vienla  a  deil.ir  tu  fola 

Amabile  ufigr.uolo 

Col  dolce  variar  del  tuo  bel  canto  j 
Aperti  le  vedrai 

1  fuoi  vezzofi  rai  ; 

No  non  porrla  fuggir  dal  dolce  incanto» 


XXII. 


0 


EH  lafciate  e  vita, e  volo 
All'  amabile  ufignuolo, 
Cacciatori,  per  pietà  f 
Col  fuo  flebile  lamento 
Ei  ridice  il  mio  toriTienlO> 
All'ingrata  che  lo  fa». 
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Impara  alinen,  crudel,  dalla  compagna 

Di  quel  dolce  ulìgQUol  innamorato 

A  rendere  a  chi  t'yma 

Amore  per  amore  ; 

Scaccia  il  vano  timore 

Che  come  altrui,  me  ti  dipinge  ancora 

Menzognero,  e  incollante. 

Pria  che  vedermi  inHclo, 

Vedrai  dalla  Tua  cara 

Allontanar  per  lempre  il  canto,  e  il  voli? 

Queir  amante  urigniiolo. 

Sai  perch'  è  vero  amante 
Qutir  augt  Ilin  canoro? 
E'  fido  alla  tua  cara, 
Perch'  ella  è  fida  ancor  : 
.Sempre  amerò  coft^nte 
Quella  beltà  che  adoro, 
S'  ella  ad  amare  impara 
Da  quello  fido  cor.. 


XX  HI, 

u^cLiTUDiXE  campeftre 
Isloii  v'è  cjÙ  diiettofa 
Pii'i  di  tua  tranquillità: 
Qu  nto  ..Itrui  tiior  di  te  piacej, 
N;  n  ha  m  i  sì  bella  pace, 
Né  si   dolce  libertà, 
i^uaniiodel  ibk  il  m<ittu:ino  raggloc; 
K^iAi  sile  coù  i  varj  loi  colori,. 
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Grato  è  gir  deve  alletta 
La  villa  lieta  di  loavi  fiori: 
Poi  dove  al  bel  ripofo 
Lo  fianco  piede  invita 
Di  frondofi  arbofctlli 
Sul  verdeggiante  luol l'ombra  gradita» 
Dole'  è  ientire 

Come  al  garrire 

Del  zeffiretto 

Rifpondeil  rio 

Col  mormorio, 

E  l'augelletto 

Cantar  d'amore 

Alla   compagna.. 
Vago  il  mirare 

E'  l'agnellette 

Nel  praticello 

Nel  pafcolare 

Le  molli  erbette, 

E  il  pailorello 

Con  dolce  avena , 

Che  le  accompagna. 


H< 


XX  IV 


.0  fcherzato  fin  or  con  gli  amanti. 
Ho  delulb  i  più  fidi  e  coftanti . 
Or  anch'  io  cedo  all'  arjjii  d'Amor  . 
Ai  fofpir  d' un  amante  che  piace, 
Quando  il  labbro  rifiuta  la  pace. 
Ad  offrirla  negli  occhi  va  il  cor . 
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AI  fine,  al  fin  fon  vinta 

Son  vinta  ,  o  Silvio  ,  e  confefTar  te  '1  voglio  , 

Orche  t'accorgi  al  guardo, 

Che  i  dolci  tuoi  corlumi 

Vinlero  il  mio  difprezzatore  orgoglia  . 

Fido  ferviili ,  è  vero  , 

Ma  d'  altri  ancora  al  par  di  te  fedele 

Io  fprezzai  le  querele  . 

AI  fin  fon  vinta  :  e  fai  perchè  vincerti  ? 

Ai  tuo  primo  apparir,  tu  mi  piacerti: 
Mi  piacerti,  ed  io  t'amai , 
Ma  i'  affetto  allor  celai  , 
Ch'  or  difvelo  alla  tua  fé  : 
Il  dello  talor  s' inganna  : 
Mi  credevi  allor  tiranna  , 
Ch'  ero  amante  al  par  di  te  . 


XXV. 

P  1  R  A  M  O,     E     T  1  S  B  E. 

Tif.  J^CCO  la  beJla  fonte. 

Ed  ecco  il  gelio  delle  bianche  frutta. 

Che  la  difende  dall' «divo  ardore: 

Ivi  le  forge  a  fronte 

La  regia  tomba  deil'eftinto  Nino  .• 

Ma  Piramo  non  veggio  ,• 

E  querta  è  pur  la  meta 

Del  mio,  d-1  fuo  cammino. 

Ahi,  troppo  fu  ioUeciio  il  mio  paffb  i 
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Ed  ei  non  potè  forfè 
Sollecitar  cosi  la  fuga  ardita 
Vieni,  Piramo,  vieni 
Dove  Tisbe  t'afpetta, 
E  dove  Amor  t'invita. 
Vola  pietofa  auretra, 

Vattene  dal  mio  bene, 

Chiedi  perchè  non  viene^ 

Digli  che  affretti '1  pie. 
Che  Tisbe  fuo  l'afpetta 

S'  egli  da  te  faprà; 

Vedrai  come  verrà 

Veloce  al  par  di  te. 
Ma  oh  Dio  ! 
Qual  forte  calpeftio 
Sento  nella  fcrefta  ! 
Quella  non  è,  ma  quefla 
Di  Piramo  la  via. 
Il  raggio  della  luna 
Mi  fcoprirà  l'oggetto 
Quando  ufcirà  fuor  della  felva  bruna. 
Ahi  !  che  fiero  leone 
Ver  me  rivolge  il  corfo  ! 
Deh  mi  difendi,  Amore, 
Dal  feroce  fuo  morfo. 
A  quell'antro  lontano. 
Ratto  fuggir  conviene. 
Ah  me  infelice!  forfè 
Piramo  incontro  al  fuo  periglio  viene. 
Pir.       Bella  notte  quanto  fei 

Cara  a  i  dolci  affetti  miei. 

Fido  porto  al  mio  contento.. 
Delia  ancor,  che  fpeffo  fcopre 
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De'  notturni  amanti  l'opre, 
Par  che  afconda  i  rai  d'argento» 
Paterne  mura  ingrate, 
In  duolo,  ed  in  folpetto 
Reflate,  sì  reftate  : 
Argin  più  non  larete 
Al  noftro  dolce  afl'etto  ; 
Né  più  dure  rainiflre 
Dell'  odio  de'  luperbi  genitori 
Arrederete  il  corlb  ai  noftri  amori. 
Ecco  la  piaggia  aprica, 
L'  albero  ombrofo,  ecco  la  fonte  amica. 
Ben  m'  avveggio  che  ai.cora 
Kon  venne  la  mia  bella  ; 
Che  più  fplennenti  affai 
Sarian  di  Cinzia  in  quella  parte  i  rai. 
Dove  fi  volge  il  guardo, 
Il  defio 

Mi  dipinge  l' idoi  mio 
Nelle  piante,  ne  i  falli,  ne  i  fior. 
Vieni,  non  efler  tardo 
Bel  momento 

Che  conduci  il  mio  contento, 
Vieni  e  porta  la  pace  a!  mio  cor. 
Ma  lacerata    e  oh  Dio  !  di  fangue  tinta 
Veggio  una  bianca  fpoglia  , 
E  nel  fuol  polverofo 
L'orme  rimiro  di  feroce  belva! 
Cara  fpoglia  ,  tu  fei 
B.u  nota  a  gli  occhi  miei, 
Si  ,  Tisbe  mi  prevenne  , 
E  dalle  fiere,  oh  Dio  !  certo  aflalita, 
E  nel  bofco  rapirà  , 
(iiià  infranta  a  brano  a  brano 
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E'  in  lor  piofoiide  gole  : 
Ed  io  riiTìóngo  in  vita  ì 
Mil'ero  !  fili  cagion  delhi  fjia  morte  *. 
E   lenza  il  mio  contento  , 
M'  è  troppo  amaro  e  forte 
Di  vita  un  fol  momento  . 
Alma  bella  innocente 
A  te  confacro  il  colpo  : 
Su  quefta  acuta  fpada 
Cada  il  mio  petto  cada  . 
Oh  che  dolce  morire  ! 
Quando  più  della  morte 
Penofo  è  della  vita  il  fier  martire! 
Tis,       Chi  mi  dice  per  pietà 

Che  farà  del  mio  diletto. 
Dalla  belva  ei  pur  fuggi  : 

Spero  sì , 

Ma  il  timor  m'  afiligge  il  petw. 
Ahimè  !  prefìb  alla  fonte 
Chi  mai  diitefo  giace? 
Piramo  ,  e  che  ti  fpinie  a  cruda  morte  ? 
Piramo  ,  oh  Dei  !  rifpondi  : 
La  tua  Tisbe  canffima  ti  chiama. 
Ma  tu  mi  guariH  appena  , 
E  le  finorte  tue  luci 
Torto  richiude  la  mortai  tua  pena. 
Il  mio  vel  lacerato 
E  di  iangue  bagnato 
Ch'ivi  non  lunge  miro, 
Creder  ti  fece  la  tua  Tisbe  amata 
Dal  leon  divorata  ; 
E  non  voleilireftar  folo  in  vita. 
Ho  petto  ,  ho  petto  anch'  io 
Da  morir  teco  d"  un'  egual  ferita. 


Zl% 
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>Ti/.  Sì  cada  fu  la  fpada. 

Pir.  No. 

Tif.  Sì,  moro  anch'io. 
iPir.  Ahi!  no!  oh  Dio  ! 

Tif.  Da  forte  morirò. 
ìPir.  No. 

T(/.  Morir  desio. 
. iir.  No  no,  ben  miOé 
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CANZONETTE, 


I. 


X  ORNASTI,  0  primavera, 
E  l'erbe  verdi  e  i  fiori 
E  i  giovanili  amori 
Tornarono  con  te. 

E  il  mio  felice  ftato 
Teco  una  volta  n.ito  , 
Col  dolce  tuo  rinal'cerc 
Tornò  più  dolce  a  me. 
Su  la  nativa  fpina 
Aipetta  già  la  rofa , 
Che  l'alba  riiggiudola 
Tempri  il  l'uo  bel  color. 

Son  nati  i  bei  giaciuti , 
Gli  anemoni  dipinti  ; 
Le  mammole,  i  ranuncoli 
E  ogn' altro  amabil  fior. 
Già  pria  dell'altre  frutta 
Spuntò  fu  la  collina 
La  verde  mandolina 
Sollecita  a  fiorir  : 

E  la  cerafa  anch' ella  , 
Che  fiorì  dopo  quella  , 
Già  la  fua  verte  piJiida 
Comiocia  a  colorir. 
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Con  qiiefie  prime  fronde 
Con  quelli  primi  lìori , 
Nacque  ,  vezzofa  Dori  , 
II  iiollro  fido  amor  ; 

E  non  fu  già  qual  fiore 
Che  nato  appena,  muore  : 
Né  il  ibi  che  lo  fé  forgere^ 
Fé  perdergli '1  vigor. 
Suir  erbe  già  fiorite 
Il  praticel  ne  afpetta 
PrelTj  alla  collinetta 
Con  quella  fonte  al  pie  : 
Vieni;  più  bel  ripofo^ 
Del  tufo  tuo  mufcofo 
Che  le  circonda  il  margine. 
Nel  nollro  fuol  non  v'è. 
Vedremo  lunge  intorno, 
E  il  pallido  terreno 
Perchè  recife  in  feno 
Le  iloppie  vi  reflàr  ; 

E  in  feminati  fdchi 
Spersnxa  de'bifolciii  , 
Della  Maefe  giovine 
Le  foglie  verdeggiar. 
Vedrem  qua:  ripofati 
Campi  l'aratro  fende  ; 
E  il  vomero  che  fple'nde 
Sovra  il  lavor  che  fa  ; 

Si  le  gramigne  ingrate 
Ucciderà  la  ftate  ; 
E  più  niidrita  e  prodiga 
La  meife  crefcerà. 
Or  d.il  varcato  mare 
Appena  fi  ripoia 


La  qua- 
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La  quaglia  numerofa , 

Che  accendefi  di  amor  : 
Fiutando  il  can  da  lunge 

La  llegue  ,  la  raggiunge  , 

E  con  la  zampa  in  aria 

Fa  cenno  ai  cacciator. 
Udremo  rufignuoio 

Con  l'altro  che  rii'ponde 

All'ombra  delle  fronde 

Un  bel  concento  far  ; 
E  la  prontiffim'Fco 

Vigile  nel  fuo  fpeco  , 

Delle  lor  note  flebili 

L'  eflreme  replicar. 
De  i  geli  dell'  inverno 

A  compenfarne  il  danno  , 

Ringioveniice  l'anno  , 

Torna  ogni  bel  piacer; 
Ma  oh  quanto  pochi  foHO'j 

Che  tal  celelle  dono 

Al  par  di  noi  conofcano, 

E  il  ftppiano  goder  ! 
L'ambizione  ,  il  fafto  , 

L'avida  brama  avara 

Non  fan  che  fia  la  cara 

Campeftre  libertà. 

L'error  che  tanti  inganna  j 

Ha  in  odio  umil  capanna  , 

Ama  le  turbe,  ed  abita 

Le  reggic ,  e  le  città. 
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I  I, 

AUTUNNO, 


D, 


'ella  nojofa  eftate 

Finita  è  la  it^gion  , 

E  Itinge  dal  Icori 

Sen  vola  il  giorno. 

Non  più  del  caldo  fole 

L'agricuhor  lì  duole  ; 

E  lieto  mira  il  luol  di  grappi  adorno*. 
Le  tigri  pofe  al  carro 

Di  Semele  il  fìgliiiol  , 

E  Icende  col  iuo  ftuoi 

Dalla  montagna: 

Seco  è  l'allegro  Autunno, 

E  il  vario  Vcrtunno 

Co' Satiri  e  Silvani  l'accompagna. 
Sul  tardo  iuo  giumento 

Lo  leguita  Silen  , 

E  un  Satiro  il  loftien  , 

Perchè  non  cada; 

E  cento  Satiretti 

Con  Fauni  e  Silvanetti 

Scherzano  leco  ,  e  danzan  per  la  ftrada, 
Vezzole  Ninfe  belle, 

Lieto  il  bel  Nume  appav  : 

Gitelo  ad  incontrar  j 

Per  voi  ritorna. 

Pane  pur  l'eco  viene 

Con  i' incerate  avene  ; 

E  i  grappoli  gli  pèiulou  dalle  corna. 
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Cìafcuna  il  fuo  eeiìello 

Pien  d'uve  porterà 

Dove  la  corba  ila  , 

Finch'  ella  è  piena  : 

Poi  tutte  a  franca  mano 

Ammollino  il  Silvano  , 

Dopo  che  glien'avran  carca  la  fchiena» 
Queli'  uva  molcadella 

Non  mi  toccate  no  , 

Perchè  lerbarla  io  vò 

Per  la  mia  bella  ; 

So  che  fra  gli  altri  tutti 

Pili  delicati  frutti  ,  \ 

Quell'  è  il  più  ciiro  al  bel  labbro  di  quella- 
Mirate  come  vaga 

Incontro  a  Bacco  vien  , 

Nuda  il  bel  collo  e  il  fen 

In  velia  d'oro  : 

D'Amor  la  madre  pare 

Alle  fattezze  rare. 

Seguita  dalle  grazie  ,  e  dal  decora,' 
Le  nacchere  ,  e  i  tamburi 

Hun  poi  da  ftrepitar  , 

In  danze  a  fefteggiar 

Si  grato  giorno  ; 

Laici  i  lavori ,  e  il  fuolo 

Tutto  il  campellre  ftuolo  , 

E  in  lieto  giro  affolli  il  prato  adorno? 
Pan  la  firinga  amata 

D.;l  fianco  fcioglierà  y 

E  dolce  le  darà 

l'iato  fonoro. 

La  Ninfa  mia  diletta 
Sulla  fiorita  erbetta 

Guiderà  i  balli  dsl  lìlveltre  coro?       t  | 
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,Tu  Covilo  gentile 

De'fichi  a  coglier  va  : 
Il  deico  imbandirà 
Corilca  ardita  ; 

Ma  eh'  abbiay  tutti  bada 
Lacrime  di  rugiada , 
Il  collo  torto,  e  la  vede  fdrucita» 
Due  bei  mellon  di  Se^a 
Meflìo  ne  porterà  : 
Ei  che  gli  arcani  ih 
Del  Dio  di  Delo  : 

Pelano  ed  hoii  la  rofa 
Intatta  e  fpaziofa  , 

Gettan  gradito  odore ,  e  han  grcflb  ftelo, 
Kopoi  di  monte  Porzio 
Vin  di  quattr'anni  ancor: 
Me  '1  die  del  fuo  Signor 
La  bella  prole  : 

Ha  un  nonfocchè  mordace 
Che  punge  sì  ,  ma  piace  , 
E  Iparge  un  od.or  grato  di  viole 
Liirigi  dall' alpre  cure. 
Lieti  vivrem  così , 
E  fegnerero  più  dì 
Colt  bianca  pietra. 

Timor,  trifte^za,  affanno 
Fuggono  donde  lti<nno 
Cuor  lieto,  dolci  carmi,  e  fuon  di  cetra. 
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I    I    I. 

X-iA  neve  è  alla  montagna  > 
L'inverno  s'avvicina, 
Bellifiima  Neriiia  , 
Che  mai  farà  di  me  ? 

I  giorni  brevi  e  rigidi, 
Le  notti  af'pre  e  lunghifiime 
Come  potrò  mai  vivere  , 
Cara  ,  lontan  da  te  ? 

O  la  nojola  pioggia  , 
O  l'aer  freddo  ingrato, 
Di  gire  al  colle,  e  al  prato  j 
Mio  ben ,  t'impedirà: 

E  il  mio  defir  che  pafcefi 
Sol  di  tua  vifta  amabile  , 
Dove  mirar  folevati. 
In  van  mi  guiderà. 

Quel  faggio  che  tant'aria 
Co' verdi  rami  ingombra  , 
E  tanto  iuol  con  1'  ombra  y 
Le  frondi  perde  già  : 

L'  ore  foavi  e  rapide  , 
Ch'  ei  ne  coprì  dal  fervido 
Altiffimo  meriggio , 
Sol  ne  rammenterà. 

La  felva  ,  oh  ciel  !  la  felva 
Che  si  fpeffo  ne  accolfe 
Quando  per  noi  fi  volle 
Bel  tempo  di  piacer  , 
O  dalle  nevi  carica 
Vedremo  curva  gemere  , 
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O  d'aquilone  l'impeto 
Appenu  ibllener. 
Oh  le  la  mia  capanna 
In  qualche  dì  fellofo 
PotefTe  dar  ripofo 
Al  tuo  leggiadro  pie  ! 

D'alghe  tefTuta ,  e  vimini 
Sia  pur  campeftre,  e  ruftica; 
Non  vi  iaria  delizia 
Altra  maggior  per  me. 
Perchè  dal  fi-eddo  acuto 
Non  foiTero  toccate 
Tue  membra  dilicate 
Tutte  fpiranti  amor  ; 

Porrei  fui  caldo  cenere 
Aride  legna  ad  ardere 
Con  rami  di  giunipero  , 
E  piante  d'altro  odor. 
IVJ' accori!  ove  fta  un  lepre 
Nel  cefpo  d'una  balza    , 
All'  alito  che  s'  aha 
Qual  nebbia  fui  mattin  : 

So  come  vivo  prenderlo, 
E  ch'ami  di  ferbartelo  ; 
Sì  potefs'io  far  cambio 
Del  mio  col  fuo  deftin. 
Un  candido  capretto 
Che  fugge  latte  ancora  , 
Farò  fvenar  allora  , 
E  cuocer  tutto  intier  : 

Entro  a  fchidon  di  frafilno 
Sovra  la  brace  a  volgerlo 
Ci  penferà  Maflìlio 
Di  capre  ccudoitier. 


Can   ZONETTE.  247 


Angufta  botte  ho  piena 
Di  vino  gè  ne  roto, 
Amabile  cdorolb  , 
E  vò  forarla  alior  : 

E  di  radice  d' acero 
Ho  due  ben  fatte  ciotole  , 
Che  a  nuova  fete  invitano 
Labbre  già  fazie  ancor. 

Ninfa  ,  o  parto  re  ad  eiTe 
Non  apprefsò  la  bocca  : 
S'una  la  tua  ne  tocca  y 
La  prima  ella  farà  : 

Dell'altra  il  dono  accettane; 
Quell'una  io  vò  ferbarmela , 
Né  ad  altri  che  a  me  proprio 

I  labbri  bagnerà. 
Soave  condimento 

Daran  la  tua  bellezza  , 
Le  Grazie  ,  e  la  dolcezza 
A  quanto  io  poffa  dar  : 

E  i  Numi  allor  ,  che  guftanò 
In  ciel  l'ambrofia  ,  e  il  nettare 

II  defco  ,  e  il  mio  tugurio 
Potranno  invidiar. 

I  V. 

V>HE  ti  giova  ,  Bmabil  Fille  ; 
Tanto  pregio  di  beltà, 
Se  d'amore  alle  faville 
l\  tuo  cor  non  arderà  ? 
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Spira  all'alme  un  dolce  foco 

Di  tue  luci  il  bel  fulgor; 

Ma  r  ardore  dura  poco  , 

Se  chi  '1  dà  ,  noi  fente  ancor. 
Quando  poi  1' ardor  che  fpira 

Ninfa  bella  fentirà  ; 

Quanto  è  grato  chi  l'ammira! 

Quanto  cara  è  la  beltà! 
Venga  pure  un'altra  bella 

Fido  amante  ad  invaghir  ; 

Non  è  vaga  ,  non  è  quella  , 

Non  è  degna  d'un  fofpir. 
Ma  fé  visn  quel  folo  oggetto 

Tutto  brio ,  tutto  fplendor  ; 

Il  refpir  s'arrefta  in  petto  ,  . 

Brilla  il  guardo,  e  balza  il  cor, 
Qual  onore  ,  qual  ricchezza 

Han  tal  forza  fui  penfier? 

Fido  amor,  gentil  bellezza 

Son  del  mondo  il  fol  piacer. 


V. 


D 


'un  vifetto  lufinghier 
Gli  occhi  furbi  quanto  belli 
Con  luluiga  di  piacer 
M'hanno  fatto  innamorar. 
Non  volevo  più  penare  , 
Cominciai  così  per  gioco  ; 
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.    Or  m'a>  veggio  che  col  foco 

Non  bifogna  inai  Icherzar. 
D'una  candida  beltà 

L'  occhio  grande  languidetto  , 

Con  dolcezza  ,  e  maeftà, 

Dà  riipetto  ,  e  Ipira  amor  ; 
Ma  uè  in  cento  {guardi  e  cento 

Sa  poi  dir  tant'altrc  cole  , 

Quante  dice  in  un  momento 

Un  occhietto  rubacor, 
Penfa  Dafne  pur  ,  che  un  di 

Mi  rifpofero  i  tuoi  fguardi, 

Che  penare  ognor  così 

Non  dovrei  per  troppo  srdor;- 
Lungamente  poi  crudeli 

Obbliaron  la  promefTa  ; 

Ed  or  peggio  che  infedeli. 

Negheranno  il  fatto  ancor. 
Non  fidarti  più  di  me 

A  reftar  così  folcita  , 

Brunettina  ,  bada  a  te 

Ch'io  mi  voglio  vendicar  : 
Con  pericolo  di  vita 

Mi  pi^^gàr  le  tue  pupille  ; 

E  fé  tu  non  Ili  ferita  , 

Io  non  poffo  rifanar: 


L5 
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V  I. 

JjEVlAMjO  Dori  ,  godiam  che  il  giorno 
Prefto  è  al  ritorno ,  prefto  al  partir. 
Di  giovinezza  godiam  nel  fiore  ; 
Sian  l'ultim'ore  tarde  a  venir. 

Verlà  fiammetta  vezzola  figlia 
Quella  bottiglia  di  via  clarè. 
Duchi  e  regnanti  or  non  vogl'io  ; 
Ma  Tel ,  ben  mio  ,  brindifi  a  te. 

Afpro  egli  è  q'iefto:  dammi'l  Pulciano,. 
«  D*el  iuolTolcatìo  primo  liquor  : 
Par  nel  criftallo  rubin  brillante, 
Dolce  piccante.;  divin  fapor  ! 

Recan  la  giojì  ,  1  vezzi  ,  il  rilb 
Già  nel  tuo  vifo  più  bel  feren: 
Sorgon  vivaci  fpirti  novelli 
A  gli  occhi  belli  dal  caldo  fen. 

È  troppo  ardente: il  vin  di  Spagna; 
Quel  di  Sciampagna  vogl'io  verfari. 
Farò  che  d'alto  lento  dillilli, 
Perchè  zampilli  nello  fpumar. 

^evir,  o  cara,  quando  ha  la  fpuma.'. 
Tal  fi  coftuma  guftarlo  qui  : 
Così  cantando  l'ama  il  Fruncele  , 
Cheto  ringlele  l'ama  così. 

Qh  com.e  ,  o  bella,  l'ardor  de  i  vini, 
più  corallini  tuoi  labbri  fa! 
Bacco  vi  (lilla  Ibave  umore 
2^'un  tal  lapore  che  amor  non  ha,»^ 
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V  I  1. 


D< 


'grilla  ,  e  ciré  farà 

Di  qiiefta  tua  beltà,  che  tanti  allettai 

Senza  pentirfi  un  di  , 

No  non  fi  può  cosi  reftar  foletta, 
n  tempo  giovanil 

D'una  beltà  gentil  fomiglia  un  fiorej 

Campeftre  e  vii  farà  , 

Se  noi  coltiverà  la  man  d'Amore. 
Taluna  ha  nel  penfier. 

Che  inficine  col  piacer  venga  il  tormento  5 

Ma  tardi  s'avvedrà 

Che  molte  pene  avrà  fenza  un  contento.  ' 
L'amante  fuol  talor 

Seguir ,  qual  cacciator  ,  la  preda  viva  , 

E  in  tanti  aff.inni  fuoi 

Neppur  la  guarda  poi,  quando  l'arriva, 
É  vero  ,  ma  pur  v'ha 

Chi  prefa  l'amerà' come  un  teforo; 

Le  farà  vezzi  ognor  , 

Terralla  con  onor  in  gabbia  d'oro. 
No  ,  bella  ,  non  voler 

Guerra  co' tuoi  penfier  fol  per  tuo  danno  ; 

I  giorni  del  gioir 

Per  mai  più  non  venir  fuggendo  vanno. 
Brama  di  gemme  e  d'or, 

Defio  di  vano  onur  non  t'incateni  : 

Mancando  fan  pen^r, 

Né  te  ne  puoi  faziar,  quando  gli  ottiem. 
Un  generofo  ardor 

D'amore  per  amor  gioja  è.  dell'alma. 

Eolle  chi  tenta  il  mar  , 

Sjb.  lieto  può  reftar  fui  lido  io  calma,.. 
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vili. 

Oe  tu  m'ami,  fé  fofpivì 
Sol  per  me,  gentil  paftor; 
Ho  dolor  de' tuoi  martiri  , 
Ho  diletto  del  tu' amor. 

2VIa  le  penfi  che  foletto 

10  ti  debba  riamar  ; 
Paftorello  ,  fei  lbg=;etto 
Facilmente  a  t'ingannar. 

Fu  già  caro  un  folo  amante, 
Or  quel  tempo  non  è  più  : 

11  mio  feffo  è  men  collante. 
Perchè  il  voftro  ha  men  virtCu 

Bella  rofa  porporina 
Oggi  Silvio  fceglierà  ; 
Con  la  Icufa  della  l'pina 
Doman  poi  la  fprezzerà. 

Più  di  rutti ,  amsbil  core  , 
Chi  di  noi  può  mai  vantar? 
Non  perchè  t'alletta  un  fiore, 
S' hanno  gli  altri  a  deprezzar. 

Scelgo  quello  ,  fcelgo  quello, 
JVIi  diletto  d'ogni  fior  : 
Quello  par  di  quel  più  bello  5 
Quel  di  quefto  ha  meglio  odor» 

De'  più  leciti ,  e  btn  iervati 
Un  bel  ferto  poi  li  fa  : 
E  fui  crine  ,  o  al  fen  portati  3 
Fanno  illuftre  la  beltà». 
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I  X. 

J  Jet-t.'  alme  noftre  ,  Amor , 

No  che  non  lei  fignor; 

Tiriinno  Tei; 

Ti  voglio  abbandonar; 

Degno  non  Tei  eli  rtar 

Fra  gli  altri  Dei. 
A  Bacco  allegro  Dio  , 

Rivolgerò  il  defio 

Privo  d'  all'anno  : 
La  cara  libertà 

Tu  toj^li,  ed  ei  la  dà; 

Si  fei  tiranno. 
Un  vaio  crifhillin 

Ripieno  di  buon  vin  , 

Numi  immortali  , 

É  don  celclte  in  ver, 

Se  apporta  col  piacer 

L'  obblio  de'  mali. 
Nel  compiacermi 'n  te  , 

Son  come  il  ti'.o  gran  Re  y. 

Vili  di  Borgogna  , 

Ripien  del  tuo  vigor  , 

D'  aver  quant'  i^ma  il  coi" 

La  notte  logna. 
Oh  come  è  bei  mirar 

La  Ipuma  che  in  verfar 

Gorgoglia  fiio/a  ; 

E  in  un  iftante  ancor 

Lo  fpirto  del  liquor. 
Che  la  divora. 
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Agli  occhi  certo  appar 

JVTifte  veder  brilhir 

Perle  e  rubini: 

In  fomma  al  bucxi  fapor, 

E  al  porpoiin  color 

Sei  Re  de' vini. 
Ghe  importa  le  vedrò 

Chi  già  mi  Infingo  , 

Cangiar  penfiero  : 

Fugge  ogni  duo!  dal  {cu  f 

Quando  la  deftra  tien 

Colmo  bicchiero. 


X. 


C 


OMPAGKI,  Amor  lafciate  : 
Sofl'erto  io  l'ho  abbaftanza.- 
É  pien  di  ftravaganza 
E  di  difficoltà  : 

Troppo  il  l'uo  ben  fi  (lenta;, 
E  quando  poi  s'ottiene, 
In  un  momento  viene, 
E  in  un  momento  va. 
In  buona  compagnia 

Un  fiafco'Si  Sciampagna, 
Che  i  labbri  e  il  cor  vi  bagns 
Col  vivo  iuo  liquor  , 

Smorzata  pria  la  fiamma 
D'ogni  penoi'o  affetto  , 
Pone  la  gioja  in  petto  3. 
E  r. allegria  nel  coi'.. 
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Sia  pur  Donila  altera, 
Feroce  ,  e  ftravagante  , 
Si  trovi  un  folle  amante 
C^he  l'ami  per  penar  : 

Superba  ,  ma  toletta  , 
Si  palca  pur  di  fpems  : 
E  noi  godiamo  infieme 
A  bever ,  a  cantar. 
Gorgoglia  in  bianca  fpuma  , 
E  fino  alla  pupilla  , 
Vivace  vin  zampilla 
Dal  colmo  del  bicchier  ; 

Va  poi  diil  feno  in  mente  g 
E  grato  a  chi  ti  bee  , 
Le  più  gradite  idee 
RilVeglia  in  Tuo  penfier. 
Se  Amor  ne  vuol  feguaci , 
Bandifca  in  luo  reame. 
Con  rintereHe  infame 
La  ritrofia  crudel. 

Sprezziamo  ,  odiam  per  femp^^ 
Bella  che  non  fomiglia 
A  menta  una  bottiglia 
Pi'ontifiima  e  fedel. 


^^ 
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RsaBevanBBMRBJUWiuui 


X  I, 

Tradotta  da  Ingìefe  originale  ,  e  in  metro: 
F  rane  e  fé. 

JTlMAKTE  fedel 
Di  Ninfei  criinel  , 
Clie  ogiior  diiprezzato  , 
Invan  forpirò  ; 
A  Bacco  ricorfe  , 
Rifugio  d'un  core 
Che  Amore  piagò. 
De'Niimi'l  poter  , 
Se  voti  non  fdegna  ,. 
A  vincer  m' inlegna 
Tant'al'pro  rigor. 
Di  Fiilide  Amor 
Non  la  trionfar  : 
Deh  vogli  tu  almeno 

Scintilla  in  quel  ieno 

Deftar  di  pietà  : 

Se  n'  ho  la  vittoria  , 

Maggior  la  tua  gloria  ^ 

Gran  Nume  farà. 
Jl  Nume  inventor  ' 

Dell'almo  liquor 

Al  fupplice  amante 

Rifpofe  cosi  : 

Ko  ,  più  non  lagnartl^^ 

E  bevi  a  fcordarti 
Ghi  '1  ien  ti  fsrì  y 
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Va  poi  con  valor , 
AfTali ,  importuna; 
Sovente  fortuna 
Vien  dopo  V  ardir. 
L'avvito  in  ieguir 
L'amante  trovò 
Sua  Ninfa  pierofa, 
Clic  tutta  amorofa 
Si  diflegli  allor  : 
Ardite,  fé  amate  ; 
Tiranne  ci  fate 
Col  voftro  timor. 


X  I  I. 


G. 


IACEA 

Di  Cipro  fcvra  'I  lido 
La  madie  di  Cupido 
Oppreffa  da  languir  ; 

E  non  avea  nemmen 
Alito  nel  bel  i'^n 
Per  un  fofpir  : 

L'  avea 

Ingiullo  e  dirpettofo 
11  Nume  luminofo 
Scoperta  nell'  error. 

Ah  che  nemico  fier  , 
Rivai  che  ha  più  poter, 
Che  ha  più  fplendor  ! 

Ma  venne 

Scherzufo  amorofetto 
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Il  Nume  pargoletto 
Sorgente  del  piacer  ; 

E  per  r  afflitta  Dea 
Di  buon  Falerno  avea 
Ci>lmo  bicchier.  * 
Deh  bevi  , 

Vezzofa  madre  mia  , 
Le  dille  ,  e  tutto  obblla 
Che  rechi  affanno  al  cor. 

Per  tutt'i  mali  miei 
Rimedio  fer  gli  Dei 
Quefto  liquor. 
V  apprelTa 

Venere  le  rofate 
Sue  labbra  dilicate  , 
E  al  fondo  lo  vuotò  ; 

Bevve  de  i  mal  l'obblio; 
E  tutta  gioja,  e  brio  , 
Si  rilevò. 
Bevete 

Seguaci ,  o  no',  d'Amore  : 
Cura  non  v'è  migliore 
A  i  mali  del  penfier. 

L'enigma  dell'idea 
Poetica  lethea  , 
S'avvera  uqì  bicchier. 


/VW%. 
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Di  metro  Sco\\efs* 


B, 


►  exchÉ  vita  del  defir 

Sia  la  Iperanza  ; 

Ahi  !  eh' è  troppo  gran  martir 

La  lontananza 

Sì  lo  io,  tornerà  quella  che  adoro. 

Ma  pur,  che  prò  ? 

Se  intanto  io  moro. 
Son  colombo  che  non  ha 

La  fua  diletta  ; 

Vola  invan,  dovunque  va, 

Invan  1'  ai'petta. 
Non  la  dir  che  cos'è  pena  in  amare 

Un  che  non  fa 

Che  iìa  l'alpettare. 

Perchè  ibi ,  crudel ,  perchè 

Il  duolo  è  mio  ? 

Tu  puoi  lunge  ilar  da  me  , 

Da  te  non  io. 

In  amor  lai  perchè  iempre  un  fi  duole  ? 

Chi  vuol ,  non  può  ; 

E  chi  può  ,  non  vuole. 
Vsugon  tutt'i  miei  ibfpir 

Dove  tu  re  ili  ; 

Se  tu  avefli  '1  mio  deHr  , 

Gli  lentirefli  : 

Ah  no  !  che'l  mio  dcfir,  crudel  ,  non  hai 
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Se  un  tuo  fofpi'r 
Non  lento  mai. 
AiTannofo  lamentar, 
Che  detta  Amore  , 
Vanne,  e  tenta  di  paflar 
Dagli  occhi  al  core  ; 

Di'  a  Fille  ;  non  vorrai  che  a  morte  ei  peni, 
Si  men  crudel, 
Non  riipondi  ,  e  vieni. 


S 


X  I  V. 


I  ride  Amore 
D'un  cor  fanato  , 
Ch'è  ritornato 
In  libertà  : 

Sa  che  allo  fguardo 
D'altro  bel  volto  , 
Ne' lacci  avvolto 
Ancor  farà. 

Una  biondina 
Di  bel  tembiante  , 
Mi  refe  amante , 
Poi  m'ingannò  ; 

Ma  quando  morta 
Fu  la  fperanza  , 
La  mia  coltanza 
L'abbandonò. 

Al  terfo  fpecchio 
Che  la  configlia, 
Giulio  fo miglia 
Di  quella  il  cor: 
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Prende  l'afnerto 
D' ognun  che  \icne  , 
Poi  non  ritiene 
Che" il  ino  color. 

Una  brunetta 
D'occhio  omicida 
M' intuita,  e  sfida. 
Guerra  mi  ta  : 

Begli  occhi  fieri , 
Son  vinto  ,  io  cedo  j 
Pace  vi  chiedo, 
Non  libertà  : 

Sì  chiedo  pace, 
Pupille  altere  ; 
Siate  guerriere  , 
Ma  non  con  me  : 

Suole  a  chi  cede 
Al  iuo  valore 
Un  vincitore 
Ular  mercè. 


X  V. 

L  u  fai  la  fiiperbetta  , 
Dorilla  ,  e  lo  pc;rchè  ; 
Sc;i  ben  che'l  tuo  bel  volto 
Fa  tanti  loi'pirar  ; 

É  rutto  il  tuo  piacer, 
Superba,  di  poter 
Innamorar  tant' altri , 
£  non  t' innamorart 
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Han  gli  uomini 'n  penfiero 
Che  la  follia  maggior 
Sia  perder  fenza  gioja 
Il  fior  di  gioventù  : 

Le  donne  d'  oggidì 
Non  penlano  così  ; 
Ed  hanno  o  men  ragione  , 
Ovver  maggior  virtù. 
Se  parli,  ridi  ,  o  canti  , 
Sei  cara  fcinpre  più  : 
Le  grazie  e  gli  amoretti 
Lo  lleflb  fan  con  re  ; 

Ma  gli  occhi  fan  m.entir 
Facendu  comp;.rir 
Per  molle  ed  innocente 
Quel  core  che  non  l'è. 
Soli  troppo  rare  al  mondo 
Le  belle  al  par  di  te  , 
t  troppo  è  niimeroib 
Lo  lìuolo  adorator  : 

Per  quelìo  è  un  volto  bel 
Altiero  ed  infedel  ,  • 

Sapendo  ch'avrà  fervi 
Infinch'  avrà  color. 
Oh  dato  avelie  il  grande 
Autor  che  tutto  fé  , 
Ad  ogni  Ninfa  bella 
Un  folo  ammi^atot  ! 
Non  avri.1  la  beltà 
Rigor  né  infedeltà  ; 
Vegliar  farla  il  fofpetto 

I  regui,  e  lun  l'Amor. 
Ma  p  lichè  al  corfu  ufato 

II  mondo  fé  ne  va  3 
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Il  tuo  co  fi  urne  ,  o  cara  , 
Chi  può  bial'mar  ,  e  chi? 
S'io  t'olu  Ninfa  ancor 
Di  mia  beltà  nel  fior  , 
Dorilla  liiperbetta  , 
Anch'io  tarei  così. 
Ma  pur  fra  tanti  e  tanti 
Che  penano  per  me  , 
Avrei  per  uno  almeno 
Un  poco  di  pietà  : 

Per  un  che  in  verfeggiar 
PotelTe  decantar, 
E  aliar  la  mia  bellezza 
In  len  d'eternità. 


X  V  I. 


He 


.0  già  penato 
Crudel  brunetta 
Quanto  è  baltato 
Per  troppo  ymor  ; 
Or  il  tuo  ciglio 
Più  non  m'alletta  : 
Ho  ptefo  efiglio 
Dal  tuo  rigor. 
Non  fenii  affetto 
Ma  cerchi  amanti} 
Tuo  fol  diletto. 
E  vanità  :^ 

Qual  mai  contento 
É  averne  tanti  l 
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Son  onda  al  vento  , 

Che  vien  e  va. 
L'amante  fido 

Da  te  fpiezzato 

Cerca  altro  nido 

Al  Ilio  gioir  ,• 

E  il  non  amante  , 

Ahi  !  troppo  amato  , 

E  non  curante 

Per  tuo  martir  : 
Più  d'un  t'ammira  , 

Che  non  t'apprezza  : 

Dice ,  e  fofpira 

Con  finto  ardor , 
Cara  m'uccide 

La  tua  bellezza  , 

Ma  fé  ne  ride 

Poi  nel  ilio  cor. 
Son  quefti  i  frutti 

Di  chi  vorria 

Il  cor  di  tutti, 

Né  fa  goder  .• 
Lafcia  lo  ftuolo 

Brunetta  mia: 

Piaci  ad  un  folo, 

Se  vuoi  piacer. 


'W 


XVII. 
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X  V  I  L 

In  occasione  della  farania  di  un  perfonag^h 
aila  guerra. 


D, 


La    Dama. 


'egli  amori  con  la  Ichieia 
Coronata  d'erbe  e  fior 
Tu  ritorni .  primavera, 
Nuova  gioja  d'ogni  cor; 

Ma  per  me  no  tu  non  torni» 
Dolce  tempo  di  gioir, 
E  ii  diletto  de' tuoi  giorni 
Sol  rinnova  il  mio  martir. 

Ciii  dicean'i  :  o  cara  ,  o  bella  , 
Se  non  m'ami,  io  morirò, 
Com'io  più  non  foffi  quella  5 
Infedeli  m'abbandonò. 

Sol  mi  dice,  quando  parte: 
Deh  follieva  il  tuo  dolor; 
Per  gli  allori  fol  di  Marte 
Lafcio  i  mirti  dell'  amor  : 

Una  vita  fenza  gloria 
Non  ti  merita  ,  mio  ben: 
Degno  più  d.tlla  vittoria 
Tornerò  nel  tuo  bel  fen: 

Bel  defio  d'illiiftre  fama 
Or  m'invita  a  guerreggiar. 
Ah  crudele!  quando  s'ama, 
Non  fi  penla  che  ad  amar. 

M 
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DiflI ,  fvenni  ;  ed  il  crudele 
Pur  mi  volle  abbandonar  : 
Mi  riebbi  ,  e  a  gonfie  vele 
Vidi  'J  legno  in  alto  mar. 


G, 


XVIII. 


RAZTOSi  giovinetti 
Birogncil  di  coniiglio  , 
Afcoltate  qudl  periglio 
Sia  d'amcire  ne'diletri. 

Quei  ch'hun  poftc  il  piò  nel  laccio 
Che  lor  tele  il  nudo  arciero, 
Faccian  inileri  penficro 
Non  ufcirne  m;ii  d'impaccio. 

Vola  il  l'emplice  augellino 

Ch'ha  legato  un  filo  al  piede» 
Wa  tirato  a  forza  riede 
N'alia  man  del  fanciullino, . 

Vana  immagin  di  contento 
'  Nella  credula  Iperanza 
Lulìngando  la  coftanza  , 
La  Ibpilce  nel  tormento. 

L'adorata  donna  altera 
Gode  iol  vederfi  innanti 
Di  novelli  e  antichi  amanti 
Numerola  afflitta  fchiera  } 

E  con  cenni,  e  con  occhiate, 
E  con  dut'bie  piirolette 
Le  ritorte  fa  più  llrette 
A  tant'alme  innamorate. 

Non  v'è  cofa  citc  le  dia 
Vano  sì ,  ma  più  diletto 
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D'un  incauto  accefo  petto 

Che  ver  lei  loi'piri  invia  } 
Ma  non  la  che  lì.i  pietade 

Né  l'iltinto  iiguul  d'amore, 

E  dà  titolo  d'  onore 

Ad  orgoglio  e  criidehade, 
L'oneitade  è  un  pregio  belio  , 

Ma  non  dee  ,   nj;i  può  difefa 

Fare  a  tal ,  che  l'empre  tefa 

Tien  la  rete  a  quefto  e  a  quella» 
Che  dirò  dell'altra  cura  , 

Fredda  pena  d'ogni  core  , 

Dall'invidia  e  dal  timore 

Non  mai  libera  e  ficura  ? 
Turba  fin  l'onefta  Ipeme 

De' più  feinpUci  piaceri  ; 

E  da  candidi  penllerl 

Tradimento  iempre  teme. 
Ma  non  voglio  ,  o  giovinetti 

Bilognofi  di  configli , 

Dir  quant'alcri  gran  perigli 

Sian  d'amore  ne'  diletti. 
Pur  {"e  mai  la  giovinezza 

V'incitaiFe  a  innamorarvi. 

Fate  almeno  incatenarvi 

Da  una  tacile  bellezza. 
Alme  folli  o  mal  accorte  , 

Perchè  mai  penar  cotanto 

Schiave  a  chi  per  empio  vanto 

Sol  vi  tiene  in  ine  ritorte? 
É  viirade  ,  non  amore  , 

Ne'  bei  giorni  di  ina  vita 

Adorar  chi  nieghi  aita 

Se  può  darla,  ad  un  che  muore. 
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X  I  X. 


.MOROSE  giovinette , 
Che  fui  fior  de'  più  begli  anni 
Nella  rete  degl'inganni 
A  cader  fiete  ioggette  , 
Se  prendete  il  mio  configlio  , 
Io  per  Venere  vi  giuro, 
Che  con  animo  liciiro 
Scherzerete  col  periglio  : 
Se  ici  garzon  di  vago  al'petto 
Dolce  ardor  deftate  voi , 
Io  fo  ben  che  gli  occhi  fuoi 
Fanno  in  voi  lo  fteflb  effetto. 
E  fé  pur  non  vi  nocefie  , 
Come  agli  uomini ,  l'ardire 
D'efler  prime  a  vi  Icoprire 
Chi  laria  che  vi  teneffe  ? 
Or  poiché  fatai  catena 

D'importuno  onor  v'arrefta, 
Ch'è  per  voi  la  più  molella  , 
Non  fo  dir,  fé  legge  o  pena , 
Centra  gli  uomini  io  ben  lodo 
Che  facciate  ognor  vendetta 
D'  una  legge  si  difpetta 
Ch'efli  fecero  a  lor  modo  ; 
Ma  perchè  neceflìrate 
Pur  vi  sforza  a  dcfi?rlì , 
Siate  prime  ad  ingannarli  , 
Per  non  effer  ingannate. 
Non  curate  chi  già  tiene 
Mezzo  fecole  fui  dorfo  : 
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Gli  va  lento  già  nel  corfo 
Tutto  il  langue  per  le  vene. 
Folle  è  pur  chi  folto  al  pelo 
D'età  grave  ornai  va  Itanco  ) 

E  pur  offre  nudo  il  fianco 

Allo  ftral  d'amore  acceib. 
Quanti  mai  fi  vedon,  quanti 

Di  lor  grave  età  fcordati  , 

Attillati ,  profumati , 
Far  da  vaghi  e  da  galanti  ; 
E  per  girfene  più  franchi 

All'amata  Ninfa  intorno, 

Farfi  radere  ogni  giorno 

Dalle  gote  i  peli  bianchi  ! 
Se  poi  vedon  ch'ella  gira 

I  begli  occhi  ad  un  garzone , 

Per  timor  del  paragone 

Contra  lei  s'accendon  d'ira. 
Stolta  in  ver  farebbe  quella  , 

Che  a  fua  fc«lta  innanzi  ave  (Te 

Doppia  merce ,  e  non  volefTg 

La  migliore  e  la  più  bella. 
L'altre  era  che  vengon  pria, 
.  Degne  fon  del  voftro  amore  , 

Guardi  fol  di  tutte  il  core 

In  poter  di  chi  lidia. 
So  che  a' giovani  più  belli 

Inclinate  efier  pietofe;- 

Che  alle  donne  più  vezzofè 

Son  più  facili  ancor  quelli: 
Ma  fovente  ad  un  bel  volto 

Non  s'  uni  beli'  alma  uguale  j 

Quella  alior  proclive  al  male 

Scorre  troppo  a  freno  fciolto, 
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Per  fuggire  i  danni  e  l'onte 
Della  fro'le  liifìnghiera 
Apprendete  in  qual  maniera 
Altrui  leggafi  la  fronte: 

SpefTo  appare  un  rifo  amico 
Della  faccia  fuirefterno 
A  chi  penfa  nell'  interno 
Farli  grato  ,  ovver  nemico  j 

E  facendo  il  configliero 
S'accompagna  nell' affetto 
Per  aprir  nel  voftro  petto 
Larga  ftrada  al  fuo  penilero." 

Ah!  fé  credulo  all'inganno 
Vi  fidate  a  quel  fallace  , 
Solo  prezzo  è  allor  di  pace 
L'efler  preda  del  tiranno. 


X  X. 


D 


ONNE  ,  l'amore 
É  fcaltro  pargoletto  : 
Chi  gli  orfre  il  petto,, 
A  gran  periglio  va  ; 

Umile  in  volto , 
Domanda  pria  ricetto  , 
Ma  quand' è  accolto, 
Tiranno  poi  fi  fa  ; 

Fallace  è  il  no  , 

Inganna  il  sì 

Di  quefro  traditore,* 
Donne  ec. 
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No  ,  donne  amate  , 

Di  quel  ch'ei  più  promette, 

Non  vi  fidate  ; 

Al  fiji  v'ingannerà  ; 

Guardibu  gì  ardi, 
Mentite  paroiette 
Son  Tue  (aette  , 
E  il  rilo  è  crudeltà  : 

Rifponda  il  no  , 

Prometta  il  si  ; 

Ch'è  ingannator  penfate: 
No ,  donne  ec. 
Donne,  l'amore 

É  fallo ,  noi  credete  , 
Se  dir  l'udrete 
Ch'ei  rende  libertà  : 

Un'  alma  amante , 
Cadendo  alla  Tua  rete, 
In  queir  iftante 
La  perde,  e  più  non  l'ha» 

Fa  sì  del  no, 

Fa  no  del  si  , 

Infido  mancatore. 
Donne  ec. 
Donne  ,  il  periglio 

É  l'uom  ch'è  troppo  amato: 
Non  vai  configlio  ; 
Di  voi  trionferà  : 

E  un  vincitore 
Conquiftator  di  flato; 
L'  ha  debellato  , 
E  quel  eh'  ei  vuol  ne  fa  : 

Il  vofìro  no  , 

11  voftro  sì 
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Dipende  dal  fuo  ciglio. 
Donne  ec. 
Ma  ,  donne  ,  Amore 

Che  importa  s'è  fallace? 

Piacer  verace 

É  quel  che  fole  ei  dà. 

Guerra  diletta 
Val  più  che  oziofa  pace  : 
Laccio  che  alletta  , 
Val  più  che  libertà. 
Penofo  è  il  no  ; 
Ma  un  dolce  si 
■Compenia  ogni  dolore  : 
Ma  ,  donne  ,  ec. 


X  X  I. 

\^VT.L  fallo  orgogliofetto, 
Qiifcl  lieto  e  altero  ciglio  , 
Quel  difprezzar  configlio  , 
Cleri  gentil  ,  dov'è  ? 

Ritrota  Tid  ogni  affetto 
De'  noffri  paftorelii , 
Te  ne  rinevi  ;  or  quelli. 
Ridono  ancor  di  te. 
Nel  trionfir  del  vinto 
Superbo  eroe  ftraniero  , 
Pareati  che  l'impero 
Crefceffe  a  tua  beltà  : 
Sì  lo  traefti  avvinto; 
Ma  le  ne' lacci  Tuoi 
]'rela  tu  t'odi  poi , 
Clori ,  il  tuo  cor  lo  fa  : 
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Quel  co'*^^^  fcìolro  in  pianti 
Qj.  flcolora  il  vifo  , 
j^M'.ni,  qua]  improvvifo 
nirbine  l'agiiò  ? 

Fu  quello  a  certe  amanti 
Solito  rìvverlb  fato  • 
Il  pafìuggiero  amato 
PianTe  ,  e  t'abbandonò  : 
Piante  ,  e  piangerti  ancora 
In  quel  fatai  momento  : 
]\Ia  quegli  in  preda  al  v«ntO 
Tutt'i  ibl}3Ìr  già  die  : 
In  ogni  lua  dimora 
Avrà  chi  lo  riftori  : 
Vi  fon  dell'altre  Glori 
Dovunque  ferma  il  pie,. 
Pur  confolar  ti  puoi 

Col  vanto  d'efler  bella  , 

Che  in  quelta  parte  e  in  quella- 

Di  te  fi  ipargerà. 

Colìuffan  quelli  eroi  » 

Ridir  con  tenerezza 
Dove  una  tal  bellezza 
Ebbe  di  lor  pietà. 
Si  dit.ono  infelici 
I  noftri  fidi  amanti, 
Chiamano  tutti  quanti^ 
La  Ninfa  lua  crudel  ; 

Ma  quelli  fon  felici  ; 
E  fé  noi  Ibn  ,  fi  fanno  :• 
Trovai ta  mai  non  hanno 
St  n  ;n  beltà  fedel. 
GtOir,  omói  le  pene 
D'ambiziofo  affanno  t. 
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Credi ,  non  mancheranno 
Nuovi  trionfi  a  te  ; 

Il  {'uccelTor  che  viene  , 
Dirà  ,  che  per  dolore 
Chi  ti  Isfciò  ,  fi  muore  ; 
E  parlerà  per  sé.  • 

Gloria  che  danni  apporta, 
Penfa  che  in  ciò  s' acquila: 
Di  facile  ccnqliifta 
É  lo  ftraniero  amor. 

Dovrai,  del  fallo  accorta,. 
Cangiare  alfin  penfiero  : 
Vorrji  fidarti  al  vero  : 
Ma  farà  tardi  allor. 


e 


XXII. 

i  I  A  biorda  Eiirilla  d'azzurri  lumi , 

eh'  uomini  e  Numi  può  innamorar, 
E'  la  celelU  beltà  fevera 

Che  fempre  altera  mi  fa  penar. 
Dimando  al  cote  ,  perchè  tanto  ami 

E  tanto  brami  sì  gran  beltà  ì 
Senza  fperanza  tu   fei  fedele, 

E  la  crudele  non  ha  pietà. 
Ei  mi  rifponde  :  deh  perchè  mai 

Colpa  mi  dai  del  tuo  penar? 
G^olpa  è. degi;  occhi ,  che  tanto  io  l'ami: 

Non  vuqì  ch'io  brami  ;  non  la  guardara . 
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J_j  O  Iplendor  del  primo  ('guardo 

Mil;ilciò,pafran(lo  al  cor,  la  fiamma  ond'arfi: 
Del  mirarvi  nel  contento  , 

Fu  ,  begli  occhi  ,  un  fol  momento 
Vedervi,  vagheggiarvi ,  e  iniiamorarfi  : 
Ma  poi  qiKuif'o  a  poco  a  poco 

Ne'  collumi  vidi  ancor  1'  alma  più  bella  ; 
Difli  allor  ;  fitte  vczzo/I 
Placidetti  occhi  amorofi  , 
Sol  perchè  in  voi  traluce  il  bel  di  quella, 
L'  altre  parti  'n  che  natura 

Mc^ftrò  quanto  di  più  bel  può  far  fé  vuolej, 
Quèl  brillance  lor  giocondo 
Han  da  voi ,  ficcome  il  mondo 
Tutt'  i  colori  Tuoi  prende  dal  fole. 
Siete  cari  in  ogni  fguardo  , 

Ma  divine  certo  in  voi  fplendon  faville  ; 
Quando  d'  alme  brio  dii^ìiie 
Mezzo  aperte  e  mezzo  chiufe 
Guardano  di  traverfo  le  pupille. 
Speflb  fpeflb  ,  occhi  foavi  , 

Vi  filfate  nel  bel  fen  che  dolce  ondeggia,» 
E  godere  di  vedere 

eh'  è  la  reggia  de!  piacere  , 
E  che  voi  liete  i  Re  di  quella  reggia.. 
Il  diletto  de  i  tiranni 

D;.r  vi  fogìiono  i  fofpir  de  i  cori  oppreQì», 
JMa  il  più  amabile  dilato 

Che  da  voi  àifct-nd..  al  petto, 
E'nel  criftaiùdtl  mirar  voi-ile.li. 
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Vaga  Eurilla ,  abbaffi't^uardo 

Modeflina  in  un  gentil  vivo  roflbre  :■ 

Dolce  è  il  iiiono  dilla  lode  ; 
£  che  l'anima  ne  gode  , 
Scorgefi  delle  guance  al  bel  colore. 

Ma  ricorda  che  die  Giove 

Alle  Ninfe  la  beltà  ,  la  brama  a  noi 

E  che  il  bel  non  defiato  , 
£  il  dello  Tempre  ingannato 
Perdon  fé  fteffi  ,  e  li  ripenton  poi. 


XXIV. 

Oi'  beviam  ,  vezzofa  Dori  , 

Il  buon  vino  amar  ben  fa  : 
Freddo  è  Amorejquando  wn  poct* 

Del  fuo  foco 

Bacco  e  Cerer  non  gli  dà. 
Due  ridenti  labbra  care 

Dolci  fon  ,  fon  belle  ognor; 
Ma  bagnate  da  buon  vino  , 

Han  divino 

Il  color  ed  il  fapor. 
Folle  è  pur  chi  amar  ben  crede 

Con  tutt' altro  abbandonar., 
Qupndo  gode  ber  bottiglia^ 

'  Vagà.fi.i^lia  ; 

Si  può  bevtr  ed  amar. 


D> 


Canzonette.    277- 


XXV. 


'UE  grand 'uomini  già  furo  , 

E  chi  ila  maggior,  noi  lo  : 
L'un  fé  l'arca  ,  l'alrro  invitto 

Fuor  d'  Egitto 

Dentro  all'onde  i  fuoi  guidò.. 
JWa  fé  devo  parhir  franco  ; 

Uno  manco  ftimeiò  : 
L'uno  ha  un  popol  ben  condutto,. 

L'altro  tutto 

L'uman  genere  falvò. 
Ciò  non  fìa  però  cagione 

Dell' onor  che  a  quello  io  do», 
La  cagione  che  lo  Aimo 

Per  il  primo  , 

É  il  buon  vino  che  inventò. 


XXVI. 


D. 


'eh  placati  Amor  , 
Che  fei  vincitor  : 
Kon  ha  più  difefa 
La  mia  libertà  : 
Con  altra  ferita 
Non  toglier  di  vita. 
Chi  vinto  fi  dà. 
Bfl'han  vifto  fin' or 

Le  ninfe  ,  e  i  pafiort 
Lor.  feinplici  amori. 
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Schernendo  fprezzar  ; 
Or  s'  a  dimandar 
Ti  vengon,  perchè 
Tuo  fervo  è  Fileno  ? 
Deh  piacciati  alraeno 
Rifponder  ,  e  dir  : 

I  vivf  candori 
Del  feno  di  Dori 
L'han  latto  lervir, 

Ghi  m.'ii ,  nudo  arcier  , 
Com'io ,  volentier 

II  tuo  grave  giogo 
Su  '1  collo  posò  ì 
Mi  recan  dilpetto 
Quei  di  che  negletto 
Servito  non  ho. 

La  morbida  man 

L'accelb  cinabbro 

Dell'umido  labbro 

Cui  pari  non  v'è  : 

Le  perle  ch'ha  in  sé 

La  bocca  gentil, 

Le  guance  di  rofe  , 

IjC  luci  amorofe 

Di  vivo  f'eren , 

Eguali  al  bel  petto 

Con  lìrail  diletto 

M'accendon  il  fen. 
Amato  candor , 

Tu  chiudi  quel  cor  , 

Che  al  par  del  bel  voli©. 

É  più  che  terre  11  ; 

Chi  avrà  jnai  Iti<pore> 
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Ch"e  in  te  regni  Amore  , 
Biancbiffimo  l'en  .- 
Quel  moro  leggier 
Di  tue  poma  intatte 
Più  bianche  del  latte, 
Qual  placido  mar  , 
Mi  fa  Ibfpirar , 
E  pieni  d'  atdor 
Dell'alma  i  refpiri 
In  caldi  Ibfpiri 
Già  fento  cangiar,. 
Che  volano  a  lato 
Del  tuo  dilicato 
Soave  ondeggiar.. 
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Jocofce  convemy.nt  Lyrce. 
I. 


Gì 


Terme  d'atavi  regali, 
La  poetica  brigata  , 
Per  la  damma  lor  mandata  , 
Rende  a  te  grazie  immortali. 

Nobil  nome  già  rifuona 

Del  novel  crocchio  erudito, 
Cui  die  titolo  il  bel  Tuo 
Dell'  amena'Meribona. 

Quivi  allor  eh'  eftiva  aurora- 
Via  di  rofe  apre  al  mattino, 
Un  buon  pranzo  con  buon  vino 
Sobriament*  fi  divora. 

Kon  politica  ,  non  armi 

Sonfoggetto  al  circol  noflro  ; 
Ma  di  lingue  ,  ma  d' inchioflro 
Motti  acuti  ,  e  lieti  carmi. 

|Jn  cert'  uom  ci  venne  avanti , 
Buon  mortai  ma  un  pò  grottcfco^. 
Ghe  fra  noi  prendendo  il  frelco  j. 
<^ije  rider  lutti  quanti  ;. 
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Ci  fpi'e?zò  ,  di  biafmo  e  A'  ira 

Mormorò  voci  confiiie  ; 

Penfa  tu  le  no  (Ire  Mufe 

Lo  pigliarono  di  mira. 
Quei  di  Grecia,  quel  d'  Urbino  , 

Non  fer  mai  si  bel  ritratto  , 

Come  quel  ch'abbiam  noi  fatto 

Dell'eroe  monsìi  Ferrino. 
Duca  illuftre  ,  efTer  fra  noi 

Commenfal,  le  degni  un  giorno 

O  fé  aver  ci  vuoi  d'intorno 

Ne'  fuperbi  lari  tuoi  ; 
N'udirai  l'opre  ;  e  m'  impegno 

Che  gran  rito  ,  ma  innocente, 

Ti  farà  depor  fovente 

Tutto  il  tuo  ducal  contegno. 
L'afpcttata  falvaggina 

Ecco  vien  ;  compagni  all'  erta  : 

Chi  la  die  ,  le  lodi  merta 

Che  a  grand'  alme  il  ciel  deftina. 
Brindis ,  brindili  immortali 

All'eccello  donatore; 

Delle  Mufe  affetto  e  onore  , 

Germe  d'  atavi  regali. 


I    I. 

>  OFFJ  Borea  procellofo  , 
Splenda  Febo  in  cisl  fereno  , 
Spiri  ZefHro  amorofo  , 
"Vuoti  Giuno  il  grembo  pieno  ; 
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Lo  ftefs'  abito  TiiI  fianco 

Ha  il  filorofo  Perrino  , 

Alla  moda  per  lo  manco 

Neil'  età  del  Re  Pipino. 
Chi  nel  gran  fumo  Britanno 

Tanti  luftri  coni'  io  fu  , 

Non  gli  ha  vifto  cangiar  panno 

Che  una  fola  volta  al  più. 
Bel  fccreto  !  andarne  in  traccia, 

Per  talun  la  pena  vale  , 

A  ferbarfi  com'  ei  faccia 

Spoglia  più  che  decennale. 
Buon  geometra  ei  ben  fa 

L'  arte  ancor  dell'  architetto  ; 

Che  a  ferbar  le  cafe  fa 

Grofle  mura  ed  ampio  tetto. 
D'un  quadruplice  cartone  , 

E  d'un  gfdn  chinefe  ombrello  , 

E'  più  grofloilùio  giubbone, 

E'  più  largo  il  fuo  cappello. 
Buona  in  fiitti,  ed  in  natura 

E'  Perrin  perfona  dotta  j 

Ma  farla  ben  fua  figura 

Erontefpizio  del  Callotta.* 


1 1  I. 
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ENTRS  un  giorno  in  Meribona 
Stava  il  crocchie  letterato  , 


*  Cioè  rf'nw  no'o  libro  dell'  autor  di  tal  nOme  ,  celebre 
difegiiatore  ,  e  iiicifcre  di  caricature. 
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Col  turbante,  ecco  in  perfona, 

A  cavallo  un  Turco  armalo  : 
Giunge  ;  fraonta  /  e  fpaventata 

Corre  a  dirci  la  Cariera  :  (a^ 

Certo  a  voi,  gentil  brigata. 

Viene  un  Turco  quarta  fera. 
Venga  :  egli  entra  ,  e  tofto  cfpone 

L'  ambalciata  del  Sultano  : 

Il  gran  Turco  vuol  ragione  , 

Ed  il  farla  è  in  vortra  mano. 
Prefe  in  guerra  d'  Ungheria 

Fur  tre  code  d'un  B^fcià  ; 

E  il  potente  Acmet  m'invia 

Qui  dov'  è  colui  che  le  ha. 
Ogni  nortro  dotto  membro 

Dal  meflaggio  par  turbato  ; 

Ed  io  fon  ,  che  tal  non  fembro  » 

A  rifponder  deputato. 
Le  tre  code  ,  io  didi ,  abbiate 

Perla  pace  a  Varadino  : 

Voi  compagni ,  fu  disfate 

La  parrucca  di  Ferrino. 


1  V. 

ORGETEMI  d'Omero 
La  lira  armonicfa  , 
Ma  fenza  il  tuono  fiero 
Di  corda  fanguinofa. 


(a)  Nome  della  padrona  delLi  bottega  di  cajfl-  ,dove  fi 
adunava  il  crocchio. 
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Erto  d'onor  cammino 

Al  mio  limar  fi  fpiana  , 

E  voglio  di  Penino 

Cantar  la  Durindana  : 
Arte  e  natura  fero 

D'una  medefma  parta 

La  fpada  e  il  cavaliero , 

Molle,  innocente,  e  calia. 
DI  e  notte  a  lui  vedrai 

Lo  fteflb  giuftacore, 

E  dal  fodero  mai 

Quefta  non  venne  fuore. 
Sino  in  religione 

Hanno  lo  Aeflb  i-ftinto 

La  fpada  ed  il  padrone 

Per  il  precetto  quinto- 
Mancanza  pur  d'ardore 

Chi  penfa  in  lor,  fa  sbaglio  , 

Benché  all'  un  manchi  'icore^ 

All'altra  e  punta  e  taglio  ; 
Quefla  in  campagna  vaia 

A  piCi  marciate  è  buona  ^ 

Da  Mf  ribona  a  cafa  , 

Da  cafa  a  Meribona  : 
E  fé  l'uom  non  fi  batte 

Perfarle  fue  vendette; 

Nel  fodro  ella  combatte 

E  rompe  le. calzette. 
Vcfian  però  tu  dei 

Aver  qualche  fpavento  , 

Che  a  quelli  verli  miei 

Fai  così  bel  commento  : 
Ma  temer  fu  rio  fa 

Non  devi  una  ftoccata  j 
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La  lama  rugginofa 

Al  fodero  è  incollata. 
Quando  fu  vilto ,  quando  , 

In  qualunque  paefe, 

Men  bellicolo  brando  , 

Più  pacifico  arnefe  1 
Chi  può  lodare  a  fondo 

Il  ferro  Perriniano  ? 

Lo  produlTe  nel  mondo 

La  pace  d'Ottaviano  : 
Dopo  il  civile  impaccio  , 

Di  Giano  al  tempio  forte 

Servi  di  catenaccio 

Ad  una  delle  porte  : 
Se  potefle  fconfitto 

Effer  dond'egli  giace  , 

Vedriall  tutto  fc ritto 

Di  pace  pace  pace. 


V. 

i^O,  non  Lifciam  di  mira 
Grandi  oggetti,  o  Ve\ìano\ 
Suona  anche  in  noftra  mano 
La  Pindarica  lira. 

Sovra  i  liberi  tuoni 
Delle  corde  fonore  , 
Perrin  ,  facciafi  onore 
A  gli  ampli  tuoi  calzoni  i 

Cedonloroin  ampiezza 
I  braconi  tedefchi , 
I  chinefi ,  i  turchefchi  , 
Quei  di  Marocco  e  Fezza. 
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Coprono  dietro  e  avanti 
Dal  fianco  all'altre  cofe, 
Due  Provincie  l'elvule 
Ripiene  d'abitanti  ; 
Vi  i'on  terreni  grafli 
Con  irrigate  erbofe 
Pianure  butirofe  ; 
Veri  paefi  bafli  ! 
Una  profonda  valle 

Tre  pendici ,  due  monti, 
Rupi ,  calcate  ,  fonti , 
Miniere  d'ambre  gialle: 
Ma  Provincie  fon  quefte 
Soggette  a  inondazioni 
A  nebbie,  a  piogge,  a'  tuoni, 
A  bufere,  a  tempelle. 
Vifte  giammai  non  furno 

Tai  barulè  a  mazzocchio  , 
Par  eh'  abbia  ogni  ginocchio 
L'anello  di  Saturno. 
Occhi  che  il  f«llb  ammalia 
Non  ha  chi  t..ibr.ichefle  , 
Per  fumati  prendefTe 
Profciutti  di  Vesfalia  : 
Al  m.overfi  dell'  anca  , 
La  parte  sbottonata  , 
Qual  fortezza  alTcdiata  , 
Efpon  bandiera  bianca  : 
Mancò  la  provilione  , 

La  breccia  è  tutta  aperta  ,' 
Ogni  p.illaè  deferta, 
EVm.  ntato  il  cannone, 
Diafi  loda  immort;.le 
A  sì  cafii  calzoni  > 
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Non  fon  più  tertirponi 

Di  peccato  mortale  ; 
JVla  fu  que(V  erbe  e  fiori  , 

Son  già  vcnt'  anni,  e  altrove, 

Quante  mai  vider  prove 

Di  periglioii  amori! 
Al  fin  ,  qual  tutti  noi , 

Ferrino  perirà  ; 

£  allor,  che  mai  l'ara 

Di  quelli  arnelì  fuoi  I 
Che  Lia  ?  Com'  ei  pera, 

Sieno  av.  nzi  sì  belli 

Spauracchio  d'uccelli 

Nell'orto  di  Cariera. 


V  I. 


A> 


.LTOs*è  Perrin  lagnato 
C'he  di  lui  diciam  qui  male: 
E'unmilantropo,è  un  ingrato 
Achirefelo  iiTimortale. 

Senz.i  quel  che  di  lui  icriffe 
La  poetica  brigata  , 
Saria  pur,  quaiid'  eiperilTe, 
Sua  meminia  ibtterr^'ta. 

Quanti  grandi  uomini  alforti 
Han  di  Lete  i  gorghi  bui  1 
Più  politici  ,  più  torri, 
Più  Hlofofi  di  lui  ! 

Scorran  pur  fugaci  gli  anni , 
Come  a  Poltumo  fu  detto  ; 
Il  fuo  nome,  arnefi  e  panni 
Starali  fsmpre  in  bel  profpetto» 
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Ver;iirente  è  troppo  ingrato 
Ad  iiii  crocchio  si  erudito  , 
Che  l'ila  in  verfiimiìiortalato 
Tutto  bello  che  vc-ltito. 

Quando  i  poderi  vedranno 
Qualche  cinica  perlbna  , 
Sempre  unanimi  diranno  .• 
E'  un  Perrin  di  Meribona.  » 


V  I  I. 


D, 


'VE  di  gufto  pellegrino 
Curioie  antichità 
Son  le  (carpe  di  Perrino  ^ 
A  tenor  d'  eredità 
D'  antenati  per  coniglio 
Scel'eognordi  padre  in  figlio. 

Rilblate  ,  ricucire  , 
E  di  giallo  rifodrate 
Dopo  molte  e  molte  vite  , 
A  Perrin  fon  arrivate  : 

Periranno  quella  volta  , 

Poiché  figli  l'uom  non  ha  : 
No, perchè  per  fua  raccolta 
V  è  già  chi  le  comprerà; 
Gran  roccolta  di  medaglie 
E  rarifiiiile  anticaglie  1 

E  allor  tutti  gli  antiquari 
A'  ferbari  in  lor  vetrine 
Antichifiimi  calzari , 
Darai!  nome  di  Ferrine» 


Vili. 
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Vili. 


J 


ER,  compagni  ,  fu  fcntito 

Far  Fciria  quefto  lamento 

Imbrunendoli  la  fera 

Prelfo  all'  orto  di  Cariera, 
Meribona,  ameno  fìto, 

Mio  rural  divertimento  , 

Alla  meta  è  il  corfo  mio. 

Prendi  alfin  l'eftremo  addioo 
Ho  perduto  l'appetito  , 

Ogni  membro  languir  fento  , 

Mondo  e  Curne  m'  abbandonai 

Addio  cara  Meribona. 
Son  dilpofto  ,  fon  pentito, 

M.i  f.ir  voglio  teltamento  , 

Pria  che  in  grembo  a  te  fian  l'offa 

Incaffate  nella  fofld. 
Al  dotto  Saiihmò  che  tutto  intende 

Laf:io  la  Perriniana  libreria; 

Dizionarj  ,    gramatiche  ,  leggende  i 

Picciola,ma  imprezzabile  fcanzìa» 
K\  Dando  l'erudito    mio  compagno 

E  campion  ne'  fatirici  conflitti  , 

Lafcio  perchè  ne  faccia  ufo  e  guadagno  » 

I  politici  miei  gran  manolcritii  : 
Lafcio  la  mia  parrucca  a  ciocche  ftefs 

Al  moderno  Fontaine  al  Ve\iano  , 

Che  la  mandi  per  barca  in  men  d'un  mefej 

A  tenor  del  trattato  ,  al  gran  Sultano  j 
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Lafcio  alla  focietà  degli  antiquari 

Le  aiitichiflune  mie  papiilfe  o  Icarpe, 
Onde  facciano  in  un  de'  loro  lirmarj 
Prima  figura  fra  l'antiche  ciarpe. 

Che  ftian  la  fpada  e  il  mio  cappe',  mi  piace, 
Sul  monumenìo  in  queila  gran  città  : 
La  prima  augurio  le  f.iràdi  pace  , 
E  il  fecondo  un  fegnal  di  libertà. 

Air  elvetico  eroe  d'erranti  belle  , 

Che  al  par  di  me  fa  com'è  fatto  il  mondo, 
Perchè  contempli  più  1'  orbe  e  le  (Ielle  , 
Lafcio  sfera,  alh'olabio,  e  mappamondo. 

In  difpetro  però  quand'  io  Ila  morrò  , 
Delle  Italicogalliche  canzoni 
Della  Cariera  non  vogl'  io  nell'orto  , 
Che  s'  appenda:!  a  un  ramo  i  miei. calzoni  » 

Sian  nel  villaggio  Meribonio  pofti 
Nel  bettolin  della  Normanda  rofa  , 
Ed  in  cuftodia  di  criltallo  efpofti 
A  chi  per  gli  ammirar  dia  qualche  cofa. 

La  Bettoliera  e  i  fuccefTori  fuoi 

Guadagneranno  allor  molto  denaro  , 
Che  i  curiofi  da  quel  rempo  in  poi 
Pagheran  per  veder  farne  fé  raro. 

Quivi  il  crocchio  farà  Meriboniano 
Incider  quefto  verfo  in  triarmo  fino 
Fiifato  fui  murelio  a  delira  mano  : 
Qui  ftan  gli  ampli  calzoni  di  Penino. 
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I  X. 

JLj 'aspro  verno  già  (I  fcioglìé, 
£  a  favonio  il  luogo  cede  : 
Pùinjvera  i  campi  riede 
A  veftir  di  fiori ,  e  foglie. 

Prello  al  margine  fiorito 
Del  rufcelio  Meribone 
L'  dineniffi^na  Itagione 
Torna  ,  amici,  b  ùttit  hivlto. 

Troppo  già  fchtrzò  la  li/a 
Sul  grotrelco  P£Tririia;io: 
Mancar  nuovo  oggetto  flrano 
Non  ci  può  dell'  ì>ì-o  rn  mira. 

Variando  e  ton.i  e  fchcr/i. 
Or  fi  freni  il  vizio  audace  , 
Or  l'ipocrita  ,  il  loquace  , 
L'  empio  ,  e  il  mifero  li  sferzi. 

A  Talìa  fucceda  poi 

Nobil  Clio  con  tromba  o  cetraj 
E   Calliope  iniilzi  all'etra 
Alte  menti ,  e  forti  eroi. 

Ma  il  fanciullo  di  Citerà 

Sieda  fempre  ai  noftrodefco^ 
Con  noi  venga  a  prender  frefco 
In  lerenaertiva  fera  : 

Del  Tamigi  deliziofo 

Per  l'argentea  placid'  onda 
O  full'  una  e  l'altra  fponda  , 
O  lui  noftro  colle  ojTibrofo  , 
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Egli  al  fiion  di  dolci  avene  , 

Di  facelle  a  folta  luce, 

Scherzofetto  ne  conduce 

Dove  il  luo  bel  popol  viene  : 
Moftra  a  far  di  lor  beltà 

Vengon  Ninfe  si  leggiadre  , 

Che  fra  lor  qiial  fia  liia  madre 

Speffo  Amore  in  dubbio   fta. 
Bacco  venga  ,  Amor  ,  con  teco 

Ad  infonder  brio  nel  feno  j 

Ma  che  lafci  il  fuo  Sileno 

A  rulfur  nel  Nifio  fpeco  : 
Delle  fue  vendemmie  elette 

Tanto  bafta  a  noi  d'ardore  , 

Quanto  fa  fentir  più  al  core 

Le  amorofe  canzonette. 


EPIGRAMMI. 


N 


I. 


ON  pofTon  mille  e  mille 
Poetiche  parole 
Delcriver  l'altre  belle  ; 
Ma  per  defcriver  Fille 
Ne  baftano  tre  fole  : 
Offa  ,  Roffetto  ,  e  Pelle. 


I    I. 

\^UELLA  cinta  e  quelle  poppe 
per  ti  creder  verginella  , 
Dori  bella  ,  fono  troppe  ; 
Ma  per  me,  dinanzi  a' Dei, 
Te  '1  prò  te  Ilo  ,  fé  noi  fai , 
Vergin  fofti  ,  vergin  fei, 
E  ognor  vergine  farai. 


R 


1 1  I. 


icco  è  Gridino  ,  e  fcioperata  e  fola, 
Con  vecchia  fante  ,  oh  qual    rea  vita  menai 
L'  avarizia  il  tormenta  ,  e  più  la  gola  j 


z^4      Epigrammi, 

Sempre  penfa  all'  altniipranzo  e  alla  cena. 
Per  cattarfl  ogni  di  nuova  accoglienza 
Miniftro  a  falurar  corre  ,  o  fignore  , 
E  il  più  rovente  in  van  ;  che  Ina  Eccellenza 
Non  viiol  eflere  in  cala  ,  o   pranza  fuore  : 
Ma  pur  guadagna  in  tante  corfe  vane  , 
Che  ?  appetito  a  formaggio,  a  birra  ,  a  pane. 


G 


Tradaiione. 


lACiTi  pur  con  tutto  il  pefo  ,  o  terra, 
Sull'architetto  che  alla  fin  tu  copre, 
Peich'  ti  posò,  pria  di  venir  fotterra , 
Sovra  te  molte  pefantiflìm'  opre. 


V. 

.L  perchè  fapervuoitu  ,. 
L'ignoranza  l'chiava  e  vile 
Ufurpando  impieghi  fuole  , 
Sin  fra  gente  fignorile 
A'  fuoi  gelti,  a  fue  parole 
Trovar  credito  affai  più 
Che  la  libera  virtù  1 
Più  eh'  ogn' altra  arte  o  fcienza 
Que!ìo  fi'ltr.tto  ha  lìudiato 
D^imm-ncabil  eloquenza  •• 
JPeriUitdc  il  buonmercato. 


^C^l^: 
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V  I. 

3 'ella  è  povera  merchina  , 
Moglie,  lerva  ,  concubina  , 
E'  tua  certo  ;  e  fii  pur  tu 
L'arcidiavol  Belzebù; 
Teco  vicn  di  gambe  pronte 
Alla  barca  di  Caronte. 
S'ella  è  ricca,  è  un  altro  fatta» 
Non  è  tua  per  verun  patto  ; 
Al  più  fei  nel  fuo  penfiero 
Un  buon  cane  foreftiero. 
Cecco,  e  pur  tu  VAma  prcUri 
A  sì  baflb  pare n tato  ; 
Io  tacca  ,  ma  tu  il  dimofìri , 
Che  di  plebe  vii  lei  nato. 


V  I  I. 

.NSOLENTE  avida  brama 
Di  paflar  per  una  dama  , 
Drappi ,  gemme  , algenti  ed  ori 
Forfè  ancora  o  non  p^igati, 
O  in  mercede  regalati  , 
vScarna  ,  bruna  ,  negra  Dori , 
Danno  a  te  di  tua  grandezza  , 
Danno  a  me  di  tua  ìciocchezzà, 
Dillintiffima  l' idea 
Tutte  quelle  cofe.  belle  , 
Il  marito  ,  il  drudo  ,  ed  io  , 
Non  potran  coprir  d'  obblio 
Del  tuo  padre  la  livrea. 

N4 
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D 


vili. 


I  me.  Cerbio,  fo  che  tu 
EfTer  penfi  molto  più  : 
So  che  fan  tua  maggioranza 
L'  oro  ,  r  ozio  ,  e  1'  ignoranza  ; 
So  che  altier  tirato  fei 
Dentro  a  gran  carrozza  a  fei  ; 
Ma  fo  ancor ,  che  fé  fi  mette 
Tuo  carcame  in  quel  bel  centro; 
Tutti  dicono  ;  fon  fette  , 
Sei  di  fuori ,  ed  un  di  dentro. 


I  X. 

ivÒL  natura  un  bene  a  un  male 
Por  d'  appreffb  in  lance  uguale. 
Cloe,  quel  cor  che  i  guardi  tuoi 
Libertà  fan  dir  che  ha  perfa  i 
La  potrà  ben  torto  poi 
Ricovrar,  fé  ti  converfa. 
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Lo  riguardo  d'  alro  in  baflb. 
Ha  Ricche^^^eì  e  che  ne  fa? 
di  altri  fumerei  in  danari  l 
Va^li  a  dir  ,  che  fono  pari 
Chi  non  gode  e  chi  non  ha  . 


X  I. 

_iEGGiADRETTA,vaga  e fnella, 
D'  ogni  cor  delire  e  pena 
Eri,  o  Lidia;  or  non  lei  quellaj 
D'  Imeneo  nella  catena 
Chi  ti  prele  verginella  ,^ 
Nons'  attele  si  gran  piena  ; 
Strinie  a  primo  una  lardella  , 
Or  abbraccia  una  balena. 

X  lì. 


\  perfone  denarofe 
(ìiorno  e  notte  converfate  , 
Tutte  fletè,  0  donne,  o  puree, 
Dalmondaccio  criticate  .• 
Sol  le  noftrc  Virtuofe 
Son  caflifiìme  ,  onorate  , 
Meravigliomi  che  tutte 
Virtuofe  non  vi  fate. 


D 


XIII. 


EGNO  amico,  in  van  t'affanni 
De' bricconi  al  precipizio  : 
Sterminar  non  ponno  il  vizio 


N 


^9^       Epigrammi;. 

Neppiir  altri  teiini']'  anni; 
Troppe  fon  le  profeflìoni 
Ch'han  bilbgno  di  briconi. 


V/ORTESE,  o  Nevio,  aveati  '1  ric-l  già  dato 
Qi.',.into  batta  ad  iioin  lobiio,  ad  uom  bennato^ 
E  ni  per  vildfciìo  di  più  ricchezza 
Sp-  fi  tiiia  vecchia  ,  un  moftrci  di  grafTczza. 
Qii;ì1  trionfo  in  fuo  cocchio  ella  ti  mena  , 
Di  lc(  rno  e  nfo  altrui  pubblica  fcena. 

.    Franco  dici  però;  tutto  è  difpetto  : 

Io  vo  in  carrozza  :•  oro  mi  copre  ed  oflro, 
E'  ver;  ma  vai  con  la  balena  a  letto  , 
E  pt-r  coprirti  d'or  ,  copri  qutl  irofiro. 

— _  __ 

U  OM  tu  fei  per  ìftudio  ,  per  ingegno  , 

Ptr  naicita  ,  per  opre  ,  e  per  modeltia  , 
Sorto  fuor  d'ogni  turb-i  ,  ad  alto  fegno  : 

Hai  tu  di  che  ben  viver?  no:  fti  beftia. 
"Vedi  colui  ,  nato  a  far  un  di  più  , 

Malcreato  ,  ignor.ijne  ,  empio  ,  immode Ao, 
Beftia  maggior  ,  che  in- fuo  penfier  fii  tu  ; 

E'ricco,èavaro,èunbruto;  un  uomo  è  quertoi. 


tmjmmaaM-tmr-Fjmia 


X  V  I. 

JL/ EGRio  mio*,  d^accordo  fiàmo  :■ 

'l'u  non  m'  arai ,  ed  io  non  t'ajno  ;• 
■^jy^mai  nè.mcko  o  poco. 
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Teco  ebb'  io  ,  né  meco  tu  : 
Io  non  ,  mo  putte  e  gioco  , 
Tu  non  ami  la  virtù. 


XVII. 

Epitaffio  tradotto. 

i  Tuo  breve  mortai  corfo  a  finire 
T^cnne  quanta  virtù  potea  morire, 
E  che  fommo  poter  ,  quando  vivea  , 
Diede  a  quanta  beltà  viver  porca. 

XVIII. 

J.  I  domandOjO  bruna  Fille, 
Per  lomen  perdoni  mille, 
E  Hon  già  per  lievi  offefe 
Come  è  folitoil  francefe. 
Difii  già  ,  che  per  iftinto 
Eri  piena  d'alterezza  .• 
Mene  pento;  fon  convinto 
Ch'  è  una  mera  ftupidezza. 


A< 


X  I  X. 


.ccoRDARnon  ci  pofliamo 

Florimella,al!or  che  t'amo, 
Qiiand'  io  fo  con  doni  invito 

Al  tuo  feno  e  belle  gote.^ 
Tu  mi  chiedi  per  marito  ? 

Parla  prima  della  dote» 
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X  X. 

Jr  eCCIA  d'uomini  Corbano 

Ch'  ognor  fai  da  mefler  primo  , 
Sii  pur  ricco  ,  altiero  ,  e  ftrano  ; 

Non  ti  temo  ,  e  non  ti  ftimo  , 
E  vò  dirtene  il  perchè  : 

Permcftrar  quanto  ei  difprezza 
La  mondana  vii  ricchezza  ; 

Tanta  il  ciel  ne  diede  a  te. 


F 


XXI, 


AUSTO  e  Pubblio  han  rinome  in  medicina  j 
L'  uno  è  gran  parlator  ,  1'  altro  ha  dottrina  i: 

Vedi'l  primo  in  carrezza  e  in  tutti  i  lati  j 
E  il  fecondo  trottar  fudando  a  piedi  : 

Sai  perche  1  queflo  pagan  gli  ammalati  ; 
Quello  tempre  pagato  è  dagli  eredi. 


XXII. 

Prefo  da  Mar{ìak, 

'uiETO  viver  vuoi 

Tuoi  giorni  il  più  che  puoi  %■ 
Fra  r.ifTennnte  genti 

Fatti  noto  ad  ognuno  3 
Ma  fiaii  tuoi  confidenti 

PochiOimi  o  nefujnOo,  , 
^'ygr.che  poco  allora. 
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Forfè  a  goder  tu  avrai  ; 
Ma   meno  o  nulla  ancora 
Di  che  dolerti  mai. 


N 


X  X  1 1  r. 


ELERCO,  poiché  in  tua  marmorea  tomba. 
Lodi  profufe  al  tuo  pennel  si  belle 
Chi  la  dar  fiato  alla  Meonia  tromba  , 
L'  altre  età  potrian  dirti  un  nuovo  Apelle: 
Or  ,  perchè  il  inondo  da  contrarie  prove 
Di  quefta  fallita  non  fia  convinto  , 
Prega  ,  le  puoi ,  l'onnipotente  Giove 
D'  annichilar  tutto  quel  eh'  hai  dipinto. 


XXIV. 

V^REBBio,  Comico  migliore. 
Che  poeta  laurealo  , 
Lamentandoli  ha  profato 
Sul  latirico  rigore 
Del  gran  vate  d'Inghilterra 
€hc  gli  fa  continua  guerra. 
»  Ch' io  non  penfo,  non  pretenda 
»  Meritar  lauri  alle  chiome  , 
»  E'  più  noto,  che  un  proverbio,, 
»  E  in  lue  rime  pur  l'intendo 
»  Far  fempre  ufo  del  mio  nome 
»  Come  folfe  qualche  avverbio  j. 

Kelfun  torto  il  poveretto 
Ebbe  allor  che  fi  lagnò, 
Èia  la  Culpa  è  dei  deiiino. 
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Ghe  col  folitn  dilpetto 
Vuol  che  r  anglico  Eoilenu 
Abbia  ancora  il  i'uo  Catino. 


XXV. 

X  erche'  alrier  cesi  mi  ftai 
Ricco  bue  ,  dov'  io  ti  vedo  ? 

Tanto  io  loii ,  che  nulla  chiedo  ; 
Quanto  tu,  che  nulla  fiii. 


XXVI. 


R 


issociRO  prefTo  a  quella 
Che  già  tua  tant'anni  ho  Icorta, 
Ha  una  cafa  grande  e  bella 
Pur  con  lainp;-da  alla  porta. 

No  :  per  tempo  già  pagato  , 
£'  avvenuto  u:i>  cajo  tale  J 
Ei  vi  fu  così  lafciato  , 
Si  Jìiol  dir  ;  guardacafah. 

Ma  i  vicini  che  noi  fanno, 

L'han  creduto  un  gentiluomo, 
Abbi  flemma  :  lo  fapranno  y 
Manca  poco  aW  altro  tomo  i. 

Rivtdrailo  ,  tei  prometto  , 
Quandi)  vien  la  rifrejcata 
Jn  finejlra  pre(]o  al  tetto 
Con  la  moglie  fciaguratat 
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XXVII. 

Cf  OS  Zitella.  Tel  concedo. 

E  fili  Ftrgine.  Noi  credo. 
Che  ti  t"a  di  e  notte  a  lato 

Quei  tu.)  ricco  innamorato? 
M' hai  tu  vijla  g^^'^JJ'^  ancora  l 

,Ci  l'on  modi  per  cotefto 
Bel  pretedo  in  pronto  ognora  : 

Hai  ritpofto  quanto  balta: 
Ma  t'  avvifo,  o  damlgelìa, 

Dir  allor  che  t>.i  la  carta  , 

Solamente  :  fon  zitella. 


A. 


XXVIII. 


.DORATA  più  d'im  anno 
Hai  la  candida  Veni'la 
Per  l'acqniito  dtl  iuo  core  : 

Poi  icopre:idone  l' inganno, 
Fallò  amante  ,  ogni  fivilla 
Spenta  hai  tu  del  ddlce  ardore. 

Non  m'c  nuovo.  In  cuor  malfatto  i 
Dove  Amor  non  ha  ricetta  , 
Le  viltà  fon  troppo  fpefle  : 

Gli  piion  far  guerra  ad  un  tratte-. 
IntertlTe,  onore  ,  óffetro  ; 
Mrt  fol  vince  l' iiuerefle. 


^. 


3^4 


E 


P    I    G    R    A    M    M    r. 


XXIX. 

-y/cr/MO  m'offre  un  pranzo  ;  e  qual  delizia  , 
Dice  per  impeclirmene  il  rifiuto  , 
Avrem  que'  due  miei  paef;ini  a  lato. 
Grazie  a  Ligurie  mio  per  tal  notizia  ; 
Se  la  tacevi  ,  ci  farei  venuto  , 
Ed  avrei  tre  del  tuo  paefe  odiato. 


N, 


XXX. 


ITIDO  ,  la  tua  cafa  in  fronte  porta 
Quattordici  fineftre  oltre  h  porta  : 
Moftra  al  di  fuori  buona  architettura  , 
Ma  dentro  altro  non  è  che  miniatura  : 
Una  fcaletta  in  mezzo  a  due  mefchinì 
Laterali  ed  angufn  camerini. 
Sei  politico  in  lei  ,  perchè  in  effetto 
In  ogni  ftanza  uom  fei  di  gabinetto  : 
Simile  in  fine  a   te  cafa  hai  trovata  ; 
Perch'  altro  ella  non  è  che  una  facciata» 
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TUDERTINE  . 

Nell'Ottobre  del  1744. 
^D    AG  LAURO    P.    A. 

•t^uLìBlo  è  in  Umbria  lui  Tuderte  colle 
Ove  di  iua  vendemmia  e  di  lu.i  meffe  , 
Qual  mai  rettigli  ancor  tratto  eli  giorni 
Vuol  nudrirfi  in  bramata  alma  quiete  ; 
E  Aglanro  noi  fapràì  l'illuflre  affetto 
Di  quel  Tiìjì  che  in  l'indo  ape  ingegnofa 
Colie  con  nuova  leggiadria  di  ftile 
Miele  d'inimitabile  dolcezza? 
Aglauro  ,  a  cui  tenbno  ancor  lui  Tebro 
Verdi  l'erti  le  Ninfea  proprio  vanto? 
E  del  cui  noms  ogn'altra  Itala  iponda 
Fan  rifuonar  le  fette  Arcadi  canne  1 

Stanco,  non  d'anni,  e  non  d'eletti  ftudj, 
Ma  d'afpre  cure  ,  fatico  fi  giorni, 
Aftoilate  città,  ftraimro  orgoglio. 
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Fuggii  gli  avari  lidi .  Or  non  refpiro 
Aer  umido  e  freddo  ,  e  dento  fumo  j 
Ma  di  colli  a  cui  dier  1'  utili  piante 
Bacco  ,  Cerere ,  Pallade  ,  e  Fomona  ^ 
L'  aria  leggiera  fotto  azzurro  cielo. 
Cademi ,  è  ver  ,  fotto  alla  man  che  '1  rade  , 
Fianco  in  gran  parte  dalle  gote  il  vello  j 
JVIa  che  però?  fpeflo  alle  nove  Suore  , 
Delizie  di  ripofo  a'  forti  ingegni  , 
Volge  i  pe  ifier  la  rigogliofa  mente  . 
A  chi  guardingo  non  recar  mai  danno 
„  La  gola  ,  il  fonr.o,  e  l'oziofe  piume  , 

D'  undici  luflri  e  più   non  grave  è  il  pefo» 
Dal  lato  ove  il  fol  cade  in  tempo  cftivo  , 
Un  mio  fertile  campo  alta  fa  fponda 
Dtl  biondo  Tttiro  al  tortuofo  corfo 
Che  fuol  t<ilor  per  nevi  fciolte  o  nembi 
Con  ruiiiofo  orgoglio  urtar  le  ripe  : 
M,\  non  fiero  così  ,  come  allor  quando 
Il  Tempre  infeilo  vento  affrico  sforza 
L'  ecrufca  Teti  a  fargli  argin  co'  flutti  , 
O.id'ei  refpiiito  ddUa  doppia  foce 
Tutte  le  ripercoffe  acque  rivolve 
De'  fette  colli  uUa  città  fuperba; 
Riurtano  fpumanti  impetuofe 
L'  onde  i  gr  .n  ponti  ,  e  tii  gli  arcati  doflì 
Tentano  vie  di  tiionfal  ritorno: 
Mentre  dulia  corrente  altre  vaganti 
Minaccian  dentro  le  allagate  valli 
Sotnmergimento  a  gli  edificj  vafti, 
Belle  reggie  d'eroi,  tempj  di  Numi. 
Su  quella  fponda  io  mi  giacea  l'altrjeri 
Oziofo,  vàggendo  aliu  paftura 
Su  diilaiue  collina  una  mia  bianca 
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Lanofa  greggia  ;  e  i  manfueti  buoi 
Nel  grembo  ad  altro  ripolato  iuolo 
Fender  il  grato  folco  :  e  ibrger  vidi 
Di  mezzo  all'  onda  un  maeftolo  veglio: 
Divil'j  innanzi  a  lui  le  rifpettofe 
Acque  fcorrean  d'intorno  alla  purpurea 
Clamide  imperiai  ,  che  fin  al  cinto 
Scender  io  gli  vsàea  djgli  AtUntei 
Omeri  avvezzi  ancor  dell'orbe  al  pondo  ;- 
D'  Apollo  e  Giove  i  trionfanti  rami 
Gli  cingevan  le  tempia  .  O  padre  Tebro , 
Ti  rcivvifo  e  t'inchino  ,  efclamo  allora  , 
Accogli  un  figlio  tuo  ,  Senna  e  Taiv.igi 
Tributar]  già  tuoi  fuUe  vantate 
Rive  lor  non  poterò  in  tanti  hiftri 
Moftrarmi  oggetto  a  traviar  b;irtantc 
Dal  mio  ritorno  a  te  quel  che  feguimmi 
Per  tutt' altro  fentier,  fedel  defio. 
Fra  quefte,  perchè  mie,  dolcillim'ombie , 
L' almo  ripofo,  la  tranquilla  vita 
Facilmente  contenta  ,  ed  ozj  illuflri, 
PaJaggier  neppur  mai  volger  penficro 
Non  mi  frinno  alle  già  piene  d'affanni 
Poco  ammirate  altrui  fplendide  pompe; 
Né  a  quelle  m;.i  de  i  poireffor  vegliate 
Con  occhi  d'  Argo  ,  arche  di  pallid'  oro  . 
Pregati  fol,  che  fé  le  fciolte  nevi, 
O  le  nubi  quanù'Iride  è  lontana, 
Tutte  l'urne  verfando,  ergon  tropp'alto 
Du'  flutti  tuoi  dev!iftatori  il  corfo  , 
Tu  protegga  laiponda  ov' io  t'onoro» 
Sereno  a  me  rivolle  Tebro  il  ciglio  : 

Fé'  amico  cenno  con  la  fronte  ,  e  fparvct 
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Rifpojla  d'  Agi  AURO, 


E 


iilibioè  inUinbria!  Eulibio?  e  dovrò  crederlo? 
Eulibio  il  Pallerei  che  nella  vivida 
Su.!  treica  etade  amò  cotanto  Aglauro; 
Che  teco  ognor  guidava  il    gregge  a  paCcere 
Al  colle  ,  al  prato,  e  Tuli'  erboio  margine 
Di  fonti  e  di  ruTcelli,  e  quivi  al  pLcido 
Mormorar  d'  acque  ,  e  fulurrar  degli  alberi, 
A  vicenda  cantar  iov'ente  udivafi 
Gli  Amori ,  ahimè  ,  di  Tufi  ond'  ci  pur  venera 
Meco  il  gran  nome  e  1'  onorate  ceneri , 
Eulibio  è  mUmbrial  eh!  iuno  idee  che  turbano 
La  delioia  fantafia  d'  Aglauro  . 
Ma  no  :  non  fono  fenza  obbietro  immagini 
Quelle;  io  non  fogno;  ecco  del  faggio  Eulibio 
Noti  alle  Mufe  e  a  me  verli  a  caratteri 
Scritti  ddl  colle  di  Tuderto  in  Umtria  • 
Oh  fomma  Deitade  ,  onde  fi  movono 
Tutte  le  gelle  ed  i  penfier  degli  uomini, 
Moderatrice  dell'  umano  arbitrio, 
lu  mille  volte  e  mille  ti  ringrazio 
Che  del  Tamigi  dalle  fpoiide  torbide 
Un  fuo  fplendido  onor  rendi  all'Italia  : 
De' venti  rei  tu  ruflfrenando  l'impeto 
Allontanali!  le  procelle  e  i  turbini 
E  la  ferocia  di  mafn;>de  barbare 
Che  mari,  f^lve,  fiumi  e  monti  infeflanoj 
E  falvo  all'  Umbria  conduceili  Eulibio, 
Onde  i  v.inti  le  accrefcy  altro  Properzio  . 
Deh!  ti  piaccia  che  il  piò  toAo  tivulgane 
A  i  fette  colli ,  e  sì  la  brama  adempiafi 

Di  tan* 
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Di  tanti  e  tanti  che  abbracciarlo  anelano: 
Se  a'  lor  defiri  e  aVoti  miei  propizio 
Nume  farai ,  prometto  offrire  al  tempio 
Sette  della  mia  greggia  agaelle  candide  . 


^====-«^- 


Air  EminentìJJlmo  Principe  il  Signor  Cardinale 
NeFxI  Orsini. 


V( 


ODA. 


Olve  il  fole  a'  fuoi  lucidi  fegnì 
Il  gran  corfo,  mifiira  degli  anni, 
E  impenfate  vicende  fu  i  regni 
Suol  condurre  di  beni  o  di  danni  : 

Ma  la  fcelta  nel  proprio  penfiero 

Uom  n'  avrà  finch'  è  fono  alla  luna,' 
Se  prefigge  a  fue  brame  il  fentitro 
Nel  coniin  che  aflegnò  la  fortuna. 

Vift'ho  fovra  ed  intorno  del  foglio 
Atre  cure  e  infortunj  d'  orrore  : 
Peggio  !  ho  vifto  il  difprezzo  e  l'orgogli» 
Infulcar  la  ragione  e  l'  onere  . 

Dentro  angufto  recinto  e  coltura 
fra  dirupi  e  nevofe  montiigne 
Vidi  quel  che  dà  induftria  e  u-uura  , 
Povertà  ,  contentezza  comp.'gue  . 

Godi,  o  Neri,  delizie  e  grandezza 

Or  del  Tebro  or  dell'Arn?^  alle  fponde  : 
Moderato  in  tua  fplendida  mitezza 
Fa  tuo  premio  quell'  ore  gioconde . 

O 


314  Ode 

Solitario  e  contento  me  avranno 
Pochi  folcili,  la  vite ,  e  la  greggia  ; 
Scouotciiiti  e  l'invidia  e  P  affanno 
INli  tur  Tempre  di  farto,  e  di  reggia  : 

Oh!    ci  trovi  così  qu.uido  volve 
Croni  antico  le  Tue  rapid'  ale, 
l'in  a  tanto  che  TiMna,  eia  polve 
Al  liiblime  fan  lintìmo  uguale. 


/il  nohiluiimo  Romano  il  Signor  M>irch€fe 
Girolamo    T  e  o  d  o  l  i  • 

o  n  A. 

J^ON  dift.mze  di  climi  lont.ine, 
Non  vicende  dell'  arbitra  forre  « 
Forza  lian  mai  fui  noflr'animo  forte  : 
Tutto  cangi  ;  in  fuo  ftato  ei  rimane . 

Germe  fol  de' Teodoli  illuftri 
Tu  prefente  mi  forti  a'penfierì 
U'  dimore  ,  navigli,  o  deftrieri 
Mi  divifer  da  te  rami  liiftri . 

Umiltnde  in  lung' ordine  altero 
Di  grand'  avi,  e  in  fulgor  di  ricchezza  , 
Cortelìa  che  più  eftoUe  grandezza, 
Giufta  idea  dell'  onelìo  e  del  vero  , 

Tratti  fon  di  difegno  fublime  , 
Che  con  vero  immutabil  colore 
La  tua  pinfermi  effigie  nel  core. 
Dove  raro  altra  imago  s'imprime. 
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Non  perchè  prefTo  al  mtno  oziofa 

Chiuda  il  fuori  eh'  alto  fender  fa  1'  etra 

Kjreirprai  già  i'  Eolica  cetra 

Che  fui  Tebn  paisò  da  Venofa. 
Del  Tarrig'  guerriero  full' acque  , 

Per  dolcezza  n^n  cogoita  pria  , 

N'  allertò  la  fcavc  armonia 

Fin  che  donua  regal  fen  compiacque; 
Dilettataci  tuo  nome  an''hc  allora 

L'  echeggio  quella  fpondi  fuj^trba  : 

Vèr  antico  rifpetto  chi  ftrba 

Al  buon  fangue  Lariru  ,  e  1'  mora. 
La  gran  donni»  a  natura  poi  diede 

Il  tributo  del  rane  che  vive  , 

Atro  orrore  invtftì  cu£)le  rive  , 

E  le  Mule  nor  v'  tbber  più  fede» 
Le  civili  conrefe  dier  fcgno 

E  gì'  Iberi  i':feftar  le  marine  ; 

Rimbombò  deli'oppofto  confitte 

Il  feroce  Oricalco  di  fdegoo  , 
Dolce  lira  ,  difs'  io  ,  fa  lu^^ir.o 

A  i  lafciati  receiS  di  pace  ; 

Vieni  a  un  colle  dell'  Umùrh  ferace,' 

Dove  Cerere  e  Bacco  hio  logsricrno. 
Al  l'uo  pie  mia  del  l'ebro  è  una  1;.  >oda  , 

Ci  verdeggian  per  noi  -auro  e  aiirro. 

Tofto  avviva  le  corde  uno  Cpnzo 

E  ,  torniam  ,  par  che  ^ieto  riipooda  t 
O  d'  antica  amiftà  mio  dect-ro  , 

Venni ,  e  fepri  che  rt;  pieo  di  vita  » 

Di  virtù  la  carriera  co:r.pìti  , 

Godi  placida    età  di  riftoro  . 
Voci  a  lingua ,  penGeri  alla  mente 

Sono  a  colmo  di  gio;a  mancarti  : 

O    2 
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Lo  ridican  gli  amici,  gli  amanti , 
Men  i'el'prime  quel  cor  che  più  il  lentCj 
Sorga  al  cielo  dall'ara  del  tempio 
Qiieflo  voto  di  fervide  brame  : 
Lungo  fia  di  tua  vita  Io  ftame, 
D'onor  vero  a'  tuoi  pari  in  elempio. 


A    CLITENNESTRAP.  A. 

ODA. 

\^ESSi  '1  pianto  al  Tebro  in  fponda 

Sulle  ceneri  d'  Aglauro, 

Cui  per  fempre  e  mirto  e  lauro 

Ombreggiar  f^rà  quell'onda. 
Scarfo  a'  voti  de'  mortali 

Nel  gran  giro  delle  cofe 

Non  fu  mai  chi  le  compofe, 

In  donar  compenfo  a  i  mali. 
Ninfe  voi  di  gloria  amanti. 

Schiera  nobil,  e  fediva, 

Quella  ancor  dolente  riva 

Lieti  afpetta  i  voftri  canti: 
Involate  al  bofco,  e  ai  prato 

Odorofe  nuove  fpoglie , 

E  l'pargetene  le  foglie 

Su  quel  cenere  onoratoi 
A  quel  ramo  d'un  alloro 

Sulla  tomba  rifpetrata 

La  fampogna  già  legata 

Per  ijie.Tioua  e  per  decoro 
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Mano  provicla  non  pofe, 
Perchè  quelle  illullri  canne 
Pregio  air  Arcadi  capjnne 
Vi  reftafTer  oziofe. 

Di',  fatidico  Germ<<no 

Buon  Tirefia,  a  chi  fi  denno  ? 
Veggon  gli  occhi  del  tuo  ienno, 
S'  apri  quei  del  volto  in  vano. 

f  ebo  fcende,  e  già  ini  crine 
Gli  ha  le  fr.aidi  irradiate  ; 
Pien  del  Nume  l'alcohate 
Vaghe  ninte  Tiberine  : 

A  dilcioglier  c(i)n  tua  defìra 

La  rampogna,  o  Marito^  forgi  ; 
E  per  merito  la  porgi 
Ala  bella  Clitennefira . 


V7 
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ODA     NUZIALE. 

V  01  dell'  Adria  preffb  all'onde 
Gioveniìi  cui  die  fortuna 
Primo  onor  di  nobil  cuna, 
Yàit  fhiolo  in  quefte  l'ponde. 

Coronati  d'  amaranto 
Immortai  purpureo  fiore 
Che  non  perde  mai  colore, 
Pien  di  gioja  ergete  il  canto  : 

Lieti  poi  v'unite  a  quelle, 
Che  di  roi'e  porporine 
Vengon  cinte  il  biondo  crine, 
Leggiadrette  ninfe  belle  . 

O3 


3iS  Ode 

Refa  a' liquidi  criftalli 
Han  la  calma  i  zeffirctti, 
E  co'  rapidi  amoretti 
Teflon  già  fui  lido  i  balli. 

Su  leggiere  argentee  fpume 
Nell'azzurra  conca  appare 
La  vezzola  Dea  del  mare 
Col  fanciullo  fuo  bel  Nume: 

Ad  incontro  ecco  a  lei  viene 
Imeneo  Nume  di  pace, 
E  raddoppia  con  fua  face 
L'aureo  giorno  in  quelle  arene: 

Kinfe  e  giovani  amorofi 
Con  beli'  ordine,  e  decoro 
Conducete  a'  Numi  loro 
I  felici  illuftri  fpofi. 

Quel  che  fue  colombe  cinge 
Laccio  fciolfe  Citerea, 
E  di  propria  man  la  Dea, 
Dolce  ad  ambo  il  fen  ne  ftringe  ; 

Mentre  fcherza  vezzofetto 
Sovra '1  lido,  e  i  falfi  umori 
Co'  fratelli  fuoi  minori 
Senza  benda  il  pargoletto: 

Di  Cupido  intanto  prende 
Imeneo  la  face,  e  unita 
Alla  fua,  la  fiamma  incita  ; 
Quanto  pura  allor  rifplende  i 

Stretto  in  nodi  dilettofi 

E' il  legame:  al  tempio,  al  tempio* 
Imitatene  l'efempio, 
Ninfe  e  giovani  amorofi. 

Nata  in  cielo  Citerea 

Quella  è  quella  in  voftra  fponda , 
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Non  rimpiira,  la  feconda 
Sempre  ingiufta,  e  falla  Dea  .• 

Qiicindo  avvien  che  fcenda  a  noi, 
Dalle  (leDe  avuto  cfiglio 
Col  bendato  arciero  figlio  , 
Non  rinalcono  gli  eroi. 

Oggi  nuova  in  quefte  rive 
Speme  forge  di  grand'alme  ; 
Rigermoglian  lauri,  e  palme 
Dove  gloria  antica  vive. 

Chiari  ipofi,  in  pochi  liiftri 
Imeneo  promette  e  Amore 
Ravvivar  per  voi  l'onore 
D'avi  in  armi,  e  in  toga  illufìri . 

Bianca  pietra  il  giorno  iègni 
Sovra  i  lidi  fortunati  : 
E  i  b^'gl'inni  fian  cantati 
Che  dettar  famofl  ingegni. 

Balli,  e  canti  i  più  feftofi 
Rinnovate  in  voftre  prode 
Rifuonanti  e  gioja,  e  lode 
Ninfe  e  giovani  amorofi. 


Alla  nobile  fanciulla  Romana  la  Marchefa 
ViOLAN  TE  Crescenzi  in  Ferrara, 


ODA. 

LESTI  metri  di  plettro  Romano, 
l'arte  nati  del  Tebro  alle  fpcnde, 
Parte  là  dove  rende  Oceano 
Al  Tamigi  il  tributo  dell'onde, 
O   4 
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E  all'  Aufonia  con  forma  venufia 
Dati  poi  da  Verona  l'augufta. 
Mando  a  te,  Violante  vezzofa, 
Pianta  illuftre  di  Airpe  Latina, 
Cli'or  di  Pado  alla  riva  famofa 
Obbliar  fai  l'antica  mina, 
Quando  in  fronda  cangiate  pupille 
Piovver  mefle  d'Elettro  le  ftiile,* 
Se  virtù  non  la  guida  e  configlio. 
Fin  de'  Numi  perifce  la  prole. 
Che  gli  valfe,  infelice,  efier  figlio 
Della  bella  Climene,  e  del  fole  1 
Così  va  malefperto  chi  è  duce 
Sovra  cocchio  di  non  propria  luce. 
He  fuperbo  degl'Itali  fiumi 

Volgi  a  qiiefta  or  le  glauche  tue  ciglia  f 
E  fui  nuovo  bel  germe  di  Numi 
Inarcarle  vedrem  meraviglia. 
Ella  accrefce  col  proprio  fulgore 
A  Ferrara  l'antico  fplendore, 
Di  quel  cigno  che  ugual  ti  die  vanto 
Ma  più  certo,  che  u\  Melete  Omero, 
E  che  fpelTo  fermar  col  fuo  canto 
Del  tuo  corfo  fé  l'impeto  fiero 
Per  udirne  armi,  donne,  ed  amori,, 
Sparfe  l'urna  onorata  di  fiori  : 
iScriffe  poi  con  fua  mano  gentile 
Verfi  a  me  di  quell'atto  sì  degno  : 
I  penfieri  leggiadri  e  lo  Itile 
Dan  certezza,  che  il  tenero  ingegno 
Già  prcfente  il  vigor  de'fuoi  vanni,. 
Onde  fiegua  il  gran  volo  degli  anni., 
poni  in  men:e  degli  avi  Tefempio, 
O  magaanima  e  rara  donzella, 
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Chiarì  in  armi,  in  fenato,  e  nel  tempio» 
Nel  rentier  dove  gloria  t'appella. 
Orme  avrai,  quanto  in  alto  più  lalr, 
Atte  al  pie  d'eroine  immortali. 


MADRIGALE 

Della  fiiddetta  Signora  Marchefa* 

KJyi  dove  il  cener  giace 
jjel  gran  cantor  d'Orlando, 
Il  l'agro  Tuoi  colperfi 
Di  vaghi  fior  diverli 
Per  paterno  comando 
Al  buon  Vate  pregando  eterna  pace  j 
E  si  del  puro  officio  ei  li  compiacque  j, 
Che  fua  mercè  nel  cuore 
Certo  di  poefia  Ipirto  mi  nacque. 
Or  di  quanto  arderà  Febeo  fervore 
Tuo  vigorofo  petto 
Della  Romana  poefia  ricetto,. 
Se  in  grazia  tua  quell'atto  3 
Rolli  gentil,  fi  è  fattoi 


Q 
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All'  ALcaJemia  de^  Catenati  in  Macerata  quando 
celebrò  la  memoria  del  defonto  Sig.  GiusEV- 
FE  AlaLEONA  patrizio  M^iccrjtefe.c  yrìmario 
Profcjjore  di  ragion  civile  neW  Univerfità  di 
Padova, 

ODA. 

tw^Dip  il  volgo  profano, 
E  preiro  me  noi  voglio, 
No,  nOn  è  volgo  il  Tolo 
Vii  fati:anre  lluolo  : 
V  è  chi  l'orge  ad  orgoglio 
Dall'  avita  aurea  cuna, 
\'  è,   cui  sbalzò  fortuna 
Quali  a  fafto  Ibvrano, 
V'è  chi  nuli'  altro  apprezza 
Che  rifparmio,  e  ricchezza: 
Tutto  volgo  profano. 
Dato  air  uomo  in  coltura 

i'Citil  campo  è  la  mente. 

Ove  quai  piante  ei  voglia 

D'inalterabil  foglia 

All'  aer  cbldo,  e  algente 

fa  germogliar,  che  tutti 

Quei  fiori  dan,  que'frutti 

Gh'  eternitade  ha  in  cura,. 

Di  gemmato  colore, 

Di  nettareo  fapore  ; 

Degna  dell' uom  colturali 
all'armonia  del  ver,o> 
Che  dalle  fila  d'oroj  . 
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Di  ben  temprata  cetra 

Fendi  le  vie  dell'etra; 

Gertio,  virtù,  decoro 

Ver  la  Picena  iponda 

Dell' Adriatic'  onda 

T'  additano  il  ientiero  : 

Va  .•  di  tua  meta  i  legni 

ScMi,  dove  chiari  ingegni 

Fiflan  le  mire  al  vero. 
Illullre  infegnatrice 

Lor  patria  in  riva  al  Chient» 

Dalla  fatai  mina 

Sorfe  d'  Helvia  Rècina. 

Ivi  ad  alto  ornamento 

Vedrai  del  nobil  fiiolo 

Cigni,  che  a  franco  volò 

Van  full'  Afcrea  pendice 

Di  Febo  a  i  gran  conliglij 

Avventurofi  figli 

Di  tanta  infegnatrice! 
Giunta  in  funefto  giorno 

A  tua  voee  fonora 

Cantar  fia  dato  in  forte 

D'  Alaleon  la  morte  ; 

Non  proromper  tu  allora 

Né  in  lamenti,  né  in  pianto  ; 

Ergi '1  tuo  lieto  canto 

Fin  dov' egli  ha  foggiorno  . 

Quello  è  il  dì  della  lode  : 

Rinafce  allor  l'uom  prode  j 

Non  è  funefto  giorno. 
Culla  vantar  d'onore 

In  oziofe  piume, 

E'  una  falla  meniita 

O    6 
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Dar  alla  gloria  avita. 
Per  lui  l'antico  lume 
Della  Romana  Aftrea 
Chiariflìmo  1;  leiidea 
Nel  primo  lue  fulgore: 
E  l'Antenoree  mura 
Per  luce  cosi  pura 
Diedergli  '1  primo  onore». 

Virtù  da'  ÙK  i  ripoll 

Tien  l'ozio  vii  lontano. 
Le  Mule  ii,  noftra  Cdlma, 
Son.  dplizie  dell'  «Ima, 
Cui  vigor  fovrumano 
Spiran,  quand'cfla  vole- 
Oltra  il  calle  del  iole 
Per  lumi  al  volgo  afcofì^ 
Onde  in  quel  che  produce 
Sparga  ammirata  luce. 
Dono  del  ciel  ripofi  ! 

Elle  furo  i  diletti 

Del  fuo  fpirto  fublime: 
Elie  i  voftri  pur  fieno, 
Bell'alme  del  Piceno. 
Tefliam  d'elette  rime 
Oggi  al  fuo  nome  un  ferto;- 
ÌVofiro  vanto,  è  il  fuo  inerto, 
E  il  graiid'  efcmpio  alletti. 
La  gioventù  forgente 
A  i  veri  della  mente 
^ieni  d'onor  diletti. 
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j4l  nobiluomo  il  Sig.  Conte  Paris  F allotta 
di  MacaratiU 

ODA. 

KJ  Dal  Sicano  fangue  più  nobile 
Sin  da' vetulli  Greci  MefTenii 
Alidi"  che  al  curvo  rrinacrio  leno 
Diedero  popolo,  e  mura,  e  nome, 

Paris  difcelo  per  lunga  ferie 

In  guerra,  e.  in  pr.ce  d'avi   magnaoim» 
Che  poi  l'eguendo  l'ordin  de'  fati 
L'Adriaca  ornarono  Picena  fpondaj 

In  vano  afcofa  tienfl  modeftia 
Dalla  feguace  fempre  del  merito 
Lode  che  inclina  l'alme  ben  nate- 

.   Libera,  e  vigile  al  gin  Ilo,  e  al  vero».  « 

La  numerofa,  e  a  gli  avi  fimile 

Che  il  ciel  ti  diede,  gentil  progenie 
D'onor  fui  calle  bell'orme  imprime^ 
L'alto  feguendovi  paterno  cfempio. 

L'ampio  tributo  che  ti  riportano 
L'alme  ftagioni,  agiati  e  fplendidì 
Rende  tuoi  giorni  :  premj  a  virtude 
Facil,  ed  umile  nel  fuo  decoro. 

Due  della  f.icra  Romana  porpora 
Eroi  fublimi  di  tua  profapia 
Vagheggian  preflb  l'aflro  che  accenda 
Fulgido  a'  pofteri  il  terzo  lume. 

.Xe  non  lireniier  mai  del  vii  ozio 
T^inte  odioie  tsiiaci  Panie. 


32^  Ode 

Che  alla  cadente  deferta  etade 
Stupida  recano  (prezzata  lera. 

Tu  le  fatiche,  tu  le  delizie 

De'  primi  ingegni  d' illuflri  feccl? 
Fe(u  gli  oggetti  gr.iti  alla  mente  t 
Scorte  dell'ottimo,  del  ver,  del  giuRo* 

Ma  il  grande,  il  lommo,  il  raro  pregio 
Corona  a  tutti  è  1'  amicizia  : 
Sincero  Ipirto  d'affetto  regna 
In  tua  beli'  anima  :  divino  Ipirto  l 

Deh  perchè  tanto  dal  cielo  ov' abit;i  , 
Raro  ei  dii'cendeì   perchè  iariano 
Troppo  telici,  di  si  gran  dono 
Immeritevoli  gli  egri  mortali. 


Al  nobiluomo  il  Sig.  Ignazio   Compagnosi 
Miueratefi. 

ODA. 

l^LAL  ne' reconditi  più  cupi  abifli 

sepolto  in  arche  di  ferro  triplice 

Oro,  ed  argento  neiTun  colore 

Han  per  l'avaro. 
L'Anglo,  l'Italico  fpirto,  e  l'Ifpanc» 

In  lor  favelle,  nome  di  mifero 

Con  alto  fenno,  diero  a  tal  moftro; 

Nome  e  fentenzu  ! 
Illuilre  Ignazio,  virtù,  non  forte 

Die  a  tua  vetufta  degna  prol'apia 

Sulle  Picene  fertili  fponde 

Fiegi,  ^  ricchezza:. 


Ode 

No,  che  non  forgono  alle  beli'  arti, 
E  alle  fcienze  gli  eletti  genj, 
Dov'  empio  lucro,  cieca  tortiina 
Ergon  dal  fango, 

Invidiiìbile  oh  qiial  diletto 
Ogni  nafceate  fole  ripcrtati 
Fra  ftiiol  di  rare  opre,  e  voliimij 
Che  ti  circonda  ! 

A  tua  delizia,  a  onor  di  quelle, 
Galli,  Britanni,  e  torchj  Bjt.ivi 
L'han  riprodotte  in  nuova  luce 
Di  chiari  ingegni. 

L'alma  tua  parria  infegnatrice 

Teco  le  ammira  ;  tutc'alrro  fplendid© 
D'auro-liibti  drappi  è  appo  quefte 
Vile  ornamento  . 

Gode  il  grand' animo  del  tuo  germano 
Mitrato  lume  nel  foglio  d'  Oximo  , 
V  eder  che  in  altra  fublime  sfera 
Emol  gli  fei. 
Oh  fvelgan  turbini  qual  mai  rampollo 
Ruvido  offenda  tronco  si  nobile! 
Gli  crefcan  rami  d'uguali  fempre 
S'ior,  frutti,  e  fronda  ! 


3^1 
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ENDECASILLABI 

NUZIALI. 

XjlLME  degli  atavi ,  d'antica  fama  , 

Le  cui  bell'orrae  calcando  i  pofteri 

Van  dove  libera  virtù  gli  chiama  ; 
Nel  lume  alrifliiro  che  '1  tutto  Icuopre^ 

A  voi  felici  pur  dato  è  fcorgerc 

Co'germi  crefcere  le  nobil'opre. 
Là  dove  fendei!  vie  ftrepitote 

Fra  roccie  alpeftri  l'Umbro  Metauro 

Ancor  di  Punica  lìrage  famol'e, 
Tra  i  fempre  floridi  rampolli  fuoi , 

D'alto  pregiata  donzella  or  vantafi 

La  Mauri'(ia  ftirpe  d'eroi 
Speranze  forgono  ,  s'accendon  brame: 

Troppo  n'è  degno  l'onor  del  talamo  ; 

A  chi  preparafi  l'aureo  legame  ? 
Ad  ogni  patria  fpelTo  fatali 

Perchè  d'eccelfe  alme  la  privaHOj 

Sono  le  fplendide  tede  nuziali. 
Ma  no  ;  rallegrati  à  me  diletta 

Umbria  feconda  per  tanti  fecolì 

Di  gente  in  lettere  e  in  armi  eletta? 
Da  te  non  partono  si  rare  doti  .- 

Già  pronti  in  cielo  d'  ugual  progenie 

Madxe  l'affettano  chian  nejpoii». 


Nuziali.  32^ 

O  Aborigeni  degli  Appennini , 
Grata  cui  lode  il  primo  Cefare 
Die  d'amicizia,  forti  /gz/vini. 

Invidiabile  voflra  è  la  force; 

Piacque  alla  favia  donna  in  voifcegliere 
D'avi  magnanimi  fedel  conforte. 

O  illuftre  Giovane,  penfa  or  tu  come 
Efempio  a'  iìgli  far  che  il  tuo  merito 
Di  tua  profapia  {a)  rifponda  al  nome. 


ENDECASILLABI 
NUZIALI. 


N. 


iiVFE  del  limpido  lento  Vatreno  ^ 
Voi  fofpirofe  !  or  che  all'Emilia,    -_ 
Pomona  e  Libero  ingemma  il  feno  ? 

per  folta  Cerere  lieto  il  cultore 

Colmò  fue  brame  ;  e  già  da  i  grappoli 
Difcioglie  il  vario  grato  liquore  ; 

E  voi ,  dar  folire  a  danze  ,  a  feite 
Più  dilettolo  più  vivo  fpirito  , 
Col  ciglio  in  lacrime  ,  fletè  si  mefle  l 

Duol  grande  è  tacito.  Per  voi  rifponde 
Vatreno  a  i  fjti  avvezzo  a  cedere  ; 
Dori  (y)  oggi  perdono  le  noftre  fponde 

Dori  che  il  latteo  candor  del  giglio 

Ha  in  fronte  e  in  feno  millo  alle  morbiele 
Gote  di  rofeo  dolce  vermiglio. 

(.1)  Benvenuti. 

(b)  CosueiTa  Lucrezia  Tozzonì  d'ImoUc 


5?o    Endecasillabi  Nuziali. 

Imperio  placido  tien  ne'fuoi  lumi 
Sbendato  il  figlio  dell'alma  Venere, 
Soave  a  gli  uomini ,  gradito  a  i  Numi; 

Amor  rapircela  :  ei  la  deftina 

Dove  rilorl'e  d'onorpiù  Iplendida 
Dalle  fue  ceneri  Helvia  recina. 

Vetufta  e  nobile  pianta  s'àpprefta 
Al  ramo  tenero  d'alta  prolapia  ,  (a) 
Le  ftelle  arridono,  amor  l'innefta. 

Torni  letizia  nel  cor,  nel  volto 
Delle  mie  ninfe.  Se  altrove  il  proprio 
Decoro  Ip^ndefi;  no  ,  non  ci  è  tolio. 

Da  quelle  d'  Adria  illuftri  arene  , 

A  primo  fguardo  ,  per  noftra  gloria, 
Eco  di  giubbilo  a  noi  già  viene. 

Ah  perchè  il  pregio  delle  mie  rive 

Tirfi  (è)  ad  Alfeo  caro  e  ad  Apolline, 
E  iua  Romulea  Saffo  (e)  non  vive  ! 

Lor  l'oaviflimi  fiati  alle  nove 

Canne  porgendo  ,  avriaii»  in  Helvia 
Fatto  or  dall'etere  discender  Giove. 


(a)  Marchefe  Antonio  Ricci  ,  di  Macerata. 

(h)  11  nobiluomo  G.  B.  Zappi  ,  d'Imola. 

(e)  La  gentikloiina  Fauftina  Maratti  Zuppi,  Romana. 
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F  IL  E  N  Of    Eu  RIL  L  A,  E  L  1  C  0  R  I, 

FU.  J_yiscioi,TO  è  il  gelo, 

Dive  de  i  fonti  : 

Soave  è  il  cielo  , 

Ki/ife  de' monti: 

All'  onde  chiare , 

All'  ombre  care  , 

Sì  sì  tornate. 
Su  gli  arbolcelli 

Le  nuove  fronde, 

I  fior  novelli 

Su  verdi  iponde; 

Tutto  vi  chiama  , 

Tutto  vi  brama  ; 

Più  non  tardate. 


"i^^^ì" 


332.  Egloga. 

E  u  RiLLA  y  E   Detto. 

£„nSEÌlca„,o,enn,o„  di bofche,.cc. avene, 

Mentre  io  palcea  la  greggia  appo  quel  fonte 
Avefli  udito  Tel  j  creduto  avrei 
Dalla  Telva  de'  pini  in  cima  al  monte 
Scefo  fra  quefti  Tempre  verdi  allori 
Pan  degli  armenti  il  Nume  e  de'paftori» 

Fi/.  Da  quel  gran  Nume  appreie 
Titiro  il  mio  progenitcr  l'invito 
Che  far  ogn'anno  ei  ftiole 
Alle  campeftri  Dee  ,  quando  col  tauro 
I  lieti  giorni  riconduce  il  l'ole. 
Indi  è  noftro  coftume 
Nella  ftagion  più  bella 
I  detti  e  il  canto  rinovar  del  Nume, 
Eur.  Alla  mia  greggia  accanto 
Sul  qui  vicino  colle  era  Licori 
A  pafcolar  le  lue  caiidide  agnello 
Dilettate  ancor  elle  al  dolce  canto. 
Andiam  ,  le  dilli  ,  al  pjiftorel  Fileno  , 
E  feco  afìife  fulle  molli  erbette, 
Oggi  che  ha  genio  di  cantar  ,  ne  udremo 
Le  dilettofs  più  fue  canzonette. 
Chi  '1  crederebbe  mai  ! 
Non  mi  fece  ril'pofta  ;  io  la  lafciai. 

FU.  Facefti  quel  eh' appo  gran  tempo  avelli 
Con  puro  affetto  ,  e  con  fedel  defio 
Seguirà  e  amata  invan;  feci  ancor  io. 

Eur.  Ma  d'un  sì  degno,  e  fventurato  ardore 
Vive  pur  nel  tuo  fen  qualche  icinrilla. 

¥iL  No. 

Eur.  Quel  no  vien  da'  core? 


Drammatica,        333 

Troppo  tu  l'ami  ancor. 
FU.  T'ingatiiii  Euriila. 
Eur,      Ingannarmi  non  vorrei. 

Ella  forfè  non  ti  furezza: 
Né  tu  puoi  da  fua  bellezza 
I  penfieri  allontanar. 
Benché  amante  ancor  di  lei, 
Fai  fembiante  che  noi  fei  : 
Ma  quel  laccio  non  fi  fpezza , 
Che  fi  può  difiìmular. 
FU'  Penfi  Euriila  a  fuo  modo,- 

Che  per  Licori,  al  par  bella  e  ritrofa, 

Sia  di  Fileno  al  core 

O  fciolto,  o  ftretto  il  nodo 

Da  giufto  fdegno  ,  o  dal  tiranno  amore, 

Penfi  ;  nulla  mi  cai;  peafi  a  fuo  modo. 

Lieto  a  vivtr  ,  tu  '1  vedi  , 

L'alma  ftagion  m'invita 

D'amor  fenza  i  contenti; 

E  a  rider  di  chi  trae  mifera  vita 

Ne' volontari  fuoi  folli  tormenti. 


L  I  e  o  R  I ,   E    Detti, 


:.M. 


, EOLIO  chi  dir  faprà 
Quanto  foave  fia 
La  cara  libertà  ? 
FU.  Chi  l'ha  perduta  pria, 

E  ricovrarla  fa. 
Eur.  Ma  nell'amor  chi  può 
Dir  che  la  ricovrò, 
Perduta  mai  non  l'ha. 

E  poi  a  tn-. 
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Lic.  Qiiefta  di  violette,  e  primi  fiori 
Ben  contefta  ghirlanda 
Orni ,  Eurilla  ,  il  tuo  crine. 
Di  Filen  la  rilpofta  a  mia  domanda 
Falfo  dettò  peniìero  ,• 
Tu  rifpondefti  il  vero. 
FU.  Di  Ninfa  sì  gencil  devefi  al  merto 
Sempre  de'  fior  più  belli, 
E  delle  più  lodate  frondi  un  ferto. 
Ma  Ipiritofa  afToi  più  che  verace 
Fu  la  fentenza  l'uà.  PaiTcìr  per  vera 
Non  dovria  lufmghiera 
Opinion  che  punte  elTer  fallace. 
Eur,  Di  libero  parer  ,  qualunque  fia  , 
Sta  del  fallo  o  del  ver  la  prova  in  noi. 
Della  fentenza  mia 
Saper  dunque  fé  vuoi 
Privo  d'ogni  dubbiezza  il  fenfo  efpreflb; 
Domandalo  a  te  fieffo. 
FU.  Si ,  lo  chiedo  al  mio  cor. 
Eur.  So  eh' è  lincerò  , 

Ch'è  nemico  a  viltà. 
FU.  Ben  io  comprendi. 
Ea>.  Che  dice  ? 

FU.  Atcolta  :  e  fua  ragion  difendi. 
Son  da  cortefe  oggetto 
Refe  a  fedel  fervir. 
Del  p<  ri  che  il  gioir. 
Le  pene  care. 
Se  opprelfo  è  poi  l'affetto 
Da  ftrana  crudeltà  , 
Diventano  viltà 
Servir,  penare. 
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Eur.  Sciolto  nr  è  dunque  II  paftorel  FileiiO 

Da  i  legami  d'amore? 
FU.  Sciolto,  e  dall' iiiitlice 
Suo  già  miiero  ftato, 
AI  gran  piacer  di  libtrtà  tornato. 
Eur.  Ma  le  meno  rictoi'a 
Altra  ninfa  vezzofa 
T'allettr.fle  ad  amar  .  .. 
FU,  Parlami  Eurilla  , 

£  di  pelea  ,  e  di  caccia , 
Di  Ciiono,  canto  ,  ed  altri  bei  diletti: 
Fiicgo,  (e  parli  d'amorofi  affetti. 
Lic,  Ltilcialo  ,  Eiìrilla.  A  quel  rufcel  lontano 
Che  d'erbette  ,  e  di  fior  piene  ha  le  fponde. 
Le  agnelie  condurrem  ,  che  al  mormorio 
Del  fuggitivo  tra  quei  falli  umore 
Falcono  più  gioconde. 
Alla  caccia  ,  al!?  pefca  ,  al  canto  ,  al  fuono 
Dinfi  Fileno  ,  e  in  libertà  non  peni  : 
No!  forzare  a  fuggir  :  laicialo  ,  e  vieni , 
Se  brrimi 

Un  fido  paftorello 
Che  t'  ami  ; 

Sappi  ch'ei  non  è  quello  ; 
Amante  è  Ibi  di  sé. 
Noi  vedi 

Al  ciglio  cesi  altero  ? 
Noi  credi 

Al  fuo  parlar  sì  fiero  % 
Sappi  che  quel  non  è. 
jFH.  Se  non  mi  L-fcia  Eurilla  , 
Voglio  <'u  quefto  fertil  prato  mio 
Ridur  fue  pecorelle 
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A  pafcolar  con  la  mia  greggia  :  ed  io 

Farò  che  tutro  intorno 

A  sì  ameno  foggiorno 

Querte  incerate  canne 

Con  t'eitoTa  ed  inlolira  armonia  ,■ 

Dellino  ad  allegria  mandre  e  capanne. 
lE.ur.  Se  unire  alle  ir.mpogne  armonioie 

Con  la  voce  canora  , 

Mi  fi  promette  ancora 

Del  più  tenero  affetto 

Canzonette  araorcfe  ; 

L'amica  offwrta  accetterò. 
TiU  Prometto. 

Eur,      Di  bell'alme  amanti  amate 
Le  fo'tune  inalpettate 
Sol  mi  piace  d'aicoltar, 
Sfenruruti  e  mefli  amori 
Puoi  terbaili  per  Licori, 
Se  ne  torni  a  iofrirar. 
TU.  E  non  t'accorgi  ancor,  quanto  difpiacl 

Alla  compagna  tua  1 
Lic.  Superbo ,  t^ci. 

Reitane  Eurilla  pur  :  tuo  folo  vanto, 

Che  s'atcolti  ,  oggi  lia  , 

D'un  altro  amante  Oifeo 

La  Itupenda  armonia. 

Tratte  dal  dolce  cantò 

Giù  dagli  alpeflri  gioghi  or  or  vedrai 

Manfuete  venir  nari  i'ol  le  btlve  , 

Ma  le  balze  e  le  felve  : 

Ragionerà  d'/.inorc, 

Ti  giurerà  coitanza  : 

Voci  tutte  dei  labbro  ,  e  non  del  core. 
È'wr.  Sublime  e  dilpet;oia 

Trafcorra 
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Trafcorra  pur  Licori 
Sino  alla  frivolora 
Prima  età  de'  poetici  ilupori. 
Io  di  minor  diletto 
Amo  i  facili  eventi; 
Gran  cole  non  afpetto  , 
Non  curo  di  portenti  ; 
£  in  labbro  lulinghiero 
Ugualmente  m'alletta  il  falfo  e  il  vero. 
Lic.  Veggio  che  da  Fileno 
Tutta  del  fimular  l'arte  apprenderti. 
A  mio  di  [prezzo  ordita 
Fu  la  trama  fallace. 

Refta  :  faprai  tu  ancor  nel  proprio  danno,' 
Se  verace  è  quel  detto  , 
Che  fuiringannator  cada  T  inganno. 
Ti  lafcio  all'  altero  ; 
Mii  ferba  in  penfiero  , 
Che  in  breve  ei  f,.rà 
Con  altra  infedeltà 
Le  mie  vendette. 
Affetti  finceri  , 
Colìanza  ,  doveri 
Prometter  faprà  ; 
Poi  fallo  mancherà 

Quel  che  promette.  partCt 

FU.  Sieguila,  Eunlla  :  a  troppo  forte  eftrem© 
Immaginata  pallion  la  porta. 
Fra  que'cefpugli  di  fiorile  piante 
Attendo  il  tuo  ritorno  : 
Ricondurremo  infiem  le  fazie  noftre 
Gregge  all'ovile  nel  cader  del  giorno. 

Eurilla  pane-a 
P 
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Fortunata  contefa  ! 

Eftinta  è  in  le  no  di  Licori  bella  , 

I\1i  diceva  il  rimore, 

Ogni  favilla  d'amorofo  ardore  : 

O  m' ascoltava  appena  , 

O  fdegnon^  fiiggia. 

Difilmular  la  pena 

Più  non  poteva  io  già  :  pietofo  amore 

A  mto  Icampo  inondò  la  gelofia. 

O  Nume  vincitov  d' uomini  e  Dei, 

Propizio  a' voti  d'un  fedele  amante  , 

Deh  volgi  a  me  tutto  il  bel  eor  di  lei. 

Ma  con  Euriila  ritornarla  vedo  : 

Nafcofo  afcoherò.  fi  ritira. 


L    I   e    O   R   I,     E      E   V   R   I   L    L 


A. 


Llc.  X^  o  ,  noR  ti  credo. 

Eur.  E  ingiù fta  più  mi  fei  :  falfo  fofpetto 

Che  l'amicizia  offende  ! 
Lìc.  Ah,  con  l'infido  unita 

D'amicizia  tu  parli;  e  l'hai  tradito. 
Eiir^  T'ingannarti ,  e  t'inganni.  Ov'è  Fileno? 

Più  noi  veggo.  A  ragion  ptrtì  fdegnato. 
Lic.  Per  non  feiitir  rimproverarli  ancora 

Se  ne  fuggJ. 
Enr.  Va  crurìei  :  tu  l'hai  feacciato. 

i\Ia  che  ne  cale  a  me  ? 

Cura  al  mio  fido 

Giovane  Coridon  non  cerco  amanti. 

Siegui ,  iiegui  tuo  ilile  ; 

Speflb  pentirfi  e  in  van  fuole  un'ingiTita, 
IJc.  Schernita  ed  infultara 

Dovrei  dunque  tacer?  Le  fue  mancanze 
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Scorgendo  a  più  d'un  fegno 
JVIi  previdi  laiciata  in  abbandono  , 
E  ofieia  invendicata 

Reftar  dovrò  ?  deh  noi  permetti,  Amore; 
E  le  ingiiifto  elTer  vuoi  ,  da  quell'altero 
Deh  per  pleiade  almen  iciogli  il  mio  core. 

Fileno,    e    Dette, 


FU.  i\h  !  non  ti  Iciolga  mai , 
Se  a  me  t'avvinte  Amor, 
Mia  fvifti ,  e  mia  farai 
Sola  Iperanza. 
Per  si  aniorolo  fdegno  , 
Scordo  ogiii  tuo  rigor: 
Poigi  h  deftra  in  pegno 
A  mia  coiUiiiza. 
Eiir.  Qual  maggior  prova  da  bramai*  ti  refta 
D'amnhde  in  fcurilla  , 
Di  coftanza  in  Fileno! 
Quella  è  periìdia  ?  infedeltade  è  quefta  1 
Lic.  Cedo,  lon  vinta  :  alla  cortele  amica 
Dolce  amplelTo  do  pria,  di  pace  in  fegno  j 
Indi  al  fido  pallore 
Do  in  premio  di  lua  fé  ,  la  delira  e  il  cor€o 

Lic    \   ^^^^^^  ^^  pochi  iftantì 

Lo  fdegno  in  veri  amanti 

Stabil  e  più  verace  j}^ 

La  pace  fa  regnar. 
Eur,  Cor  gentile  ,  nobil  alma 

Voglion  calma  nell'amar. 
A  2.  Fiamma  ec. 

Pi 
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SCENA     PRIMA. 

Camera. 

//  Re  Saul  f  co''fuoi  domejììci  che  P  affi/lo  nò 
nientr'egli  è  in  furore.  M£ROB  e  Mi  COL  ,  fue 
figlie  ,  in  dijlan-{a. 

Saul. 

Jd  REMENTi  turbini 
Che  boi'chi  ivellono  , 
Procelle  orribili 
Che  il  mar  Sovvertono  , 
Non  han  tant'impeto  , 

P4 
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Quanto  in  qiieft'anLTia 

Tremendo  Ipirito 

Agirator. 
Dell'Amalec  proflrato, 
Tutto  il  cui  iangue  già  tinfe  la  fabbia 
D'Hevi/a  fino  afur  terra  d'Egitto  ; 
Il  miglior  gregge  a  gli  olocaufti ,  e  il  pingue 
Regnante  Agag,  l'erbati 
Con  ricche  Ipoglie  al  mio 
l'rionfal  arco  entro  a  Carmel,  mi  fono 
Rimproveri  di  colpa, 
E  falli  d'empietà  ,  fcnza  perdono  ? 
Ah  !  quale  Icagliauo 

Spietate  furie 

Js'elle  mie  viicere 

Foco  di  rabbia  divorator  ! 
M   E    R  o   B. 
Padre  infelice  !  ahi  !  che  il  funefto  evento 
Di  tal  furor,  già  con  orrenda  faccia  , 
Lui  di  vita  e  di  gloria, 
Koi  ài  regio  Tphiirior  ,  privar  minaccia.. 

M    I    e    o    L. 
Giunger  dovea  col  rilbrgente  fole 
Un  Betlehemita  paflorel  che  puote 
Con  foave  armonia  d'arpa  fonora 
Calmar .  .  . 

M    E    R     O    E. 

Dovea  ;  ma  non  è  giunto  ancora. 

E  tu  fperi ,  0  Micol,  nel  fuon  ,  nel  canto  9, 

Sì  poflenre  virtude  ? 

M  I  e  o  L. 
E  perchè  ,  Merob  ,  difperarla  ?  oh  quanto 
Conforto  è  occulto  al  faper  nollro  !  e  poi 
Donde  men  fi  crsdea  ,  giunge  alla  fp ent... 
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M     E     R    O     B. 

Vana  fperanza  ! 

M  I  e  o  L. 

Il  p a  (torello  viene.  ' 

Saul. 
Frementi  turbini 

Che  bolchi  ivellono  ec. 


SCENA     II. 

David  fonando  l'arpa^  e  detti, 

i  LACiDETTE  ,  :nolIi  atirètte 
Voi  tra  limpidi  nifcelli 
Erbe  fiori  ed  arbolcelii 
Aleggiando  ,  l'iiiurrando  , 
Dono  fiere  del  cielo  ad  ogni  alma 
Dalla  man  che  v'ha  create  ^^ 

A  diletto  de' mortali 
Deh  recate  in  tanti  mali 
Al  mio  Pve  la  perduta  iua  calma., 
Saul. 
Gh  bramato  rifioro  ! 
Dolce  tranquillità  che  fai  ritorno 
Nella  mente  e  nel  fen,  lungo  deh  fia  ,, 
Per  lollievo  pietofo  il  tuo  ibggiorno,, 
David  lei  tul 

David. 
Pronto  al  fovran  tuo  cenno,, 

Saul. 
Ad  Ifiii  l'Efrateo  rechi  un  mefTjggiò  ,. 

P5 
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Che  il  robu{\o  e  gentil  giovin  fuo  figlio. 

Grazia  trovò  negli  occhi  miei.  T'onori 

Mio  diletto  fcudiero 

Gàlgala  mia  regal  cittade,  e  tutto 

L'invitto  d'IlVael  popol  guerriero. 

Amate  figlie  ,  e  voi  correli  ancora 

Al  mio  conlolator  ,  fate  ch'egli  abbia 

Agiata  prefTo  me  nobil  dimora. 

Dopo  si  acerbi  Imaniofi  afltanni 

Di  furor,  di  terrore  , 

Sento  un  dolce  fopore 

Allettarmi  a  ripoib; 

Vieni  alle  opprefle  membra  e  al  ciglio  grave. 

Vieni,  obblio  d'ogni  mal  fonno  foave.    Parte, 

M    EROE. 

Voi  che  il  regal  mio  genitor  feguite, 
Fate  ch'alto  filenzio 
In  quella  parte  della  reggia  fia, 
Dov'egli  or  volge  alla  fua  calma  il  pafTo, 

D     A    V    I    D. 

Lungo  dal  ciel  placido  fonno  fcenda 
Alla  {tanca  fua  mente  ,  e  al  corpo  laffb, 

M   I   e    o    L. 
Strepito  già  di  nuovi  affalti  inforge 
Dal  Filifteo  tempre  feroce  e  armato; 
Il  perigliolb  in  viva  guerra  impiego 
Al  Betlehemita  paftorel  6a  grato! 

David. 
Fra  fette  miei  germani  , 
Tr-2  ne  r.iilitan  già  fotto  le  infegne 
Del  gran  Dio  d' Ifrael.  L'ottavo  figlio 
Y>' Ij'ai  non  nacque  a  paventar  periglio» . 

M    E    R    0    B, 

Qjnerofo  garzon  ! . 
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David. 

La  Heftra  mia. 

Sa  le  corde  temprar,  perchè  la  lingua 

Offra  più  armoniofi  al  l'olo  Dio 

Siìcrificj  di  inde  ; 

E  del  ilio  iaiiro  nome 

A  ditela  e  ad  onor  non  fia  men  prode'.' 

M  E   R    o   B. 
Cedi  ornai  lo  ftupor  di  tal  virtude 
Nella  tua  delira  ;  meritar  la  luole 
Quando  l'implora,  un  vero  umile  zel©. 
(Ch'ufo  farne  lol  vuole 
AI  retro  tìn  che  gliene  mofìra  il  cielo». 
Venne  dal  cielo  sì 

Per  te  ,  gentil  paftor , 

Al  caro  genitor 

Tanto  riftoro  : 
Vantar  ben  puoi  così 

Altra  virtude  in  te, 

Se  n'ha  chi  te  la  die 

Tutto  il  decoro,  Parte, 

M    I   e    o    L. 
Delle  corti  oziofe 
Le  gelofie  ,  gl'inganni , 
Dell'armi  perigliole 
Le  fatiche,  gli  affanni, 
Richiaraeran  ibvente 
Dal  campo  e  dalla  reggia 
La  tua  brama  innocente 
A  tranquille  capanne  ed  alla  greggia. 

David. 

Richiameranno  si  ;  ma  non  per  noftrO 
.Gompiacimento  lol  data  è  la  vita. 

P  é 
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L'onnipotenza  i  fini  fuoi  dìfpone, 

E  a  noi  gli  accenna  ove  il  dover  c'invita. 

M  I   e  o    L. 

Ma  da  noflri  doveri 

Deviar  non  ci  sforza 

Q  i.ilche  gradirò  oggetto 

pi  :orrii'polto  al  par  che  degno  affetto,. 

A  ninfa  ,  a  paftorella 

Sai  che  fon  tormentofe 

Le  lontane  dimi^re 

Del  i'uo  fedel  paftore. 

David. 
Non  mi  penfar  di  rupe  alpeftra  nato, 
Se  dirò  che  nel  mio 
Campeftre  fuol  natio 

Npn  ho  beltà  che  alletti  anche  ammirato,. 
Non  è  facil  no  l'imprefa 
Al  poter  d'  una  beltà  , 
Quando  uniti  in  lor  difefa 
Sono  in  felino  il  guardo  e  il  cor. 
Ma  tai  forze  in  lega  avvinte 
Nel  cimento  li  vedrà 
Ch'ameranno  d'effer  vinte. 
Quando  il  metto  è  vincitor.        Farte* 
M   I    e    O    L. 
No  ,  nen  fono  ,  e  non  denno  efferc  i  foli 
Gli  occhi  tuoi  ,  mio  regal  padre  ,  ove  grazia. 
Trovi  dell'  Efrateo 
Tuo  vaffiilb  il  gentil  robufio  figlio  : 
<7!ii.lo  vede,  Io  iifcolta,  e  non  l'ammira 
Stupida  fcuopre  l'alma  in  toivo  ciglio. 
Qt^a!  infolito  ardore 

M;in6amma  il  fero  ,  e  ne  tramandala  ni?:iits, 
S^ifpìendcnte  chiarore  J; 
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Si^cHante  fcintilla 
É  dtll'immenln  lume, 
Gì  de  il  trono  st..villa 
Dell' ^dor<.to  incompreiifibil  Nume». 
Per  gloria  d' Ili-^el 

Oh  quiil  non  villo  mai 

Sorge  bell'c  Hro  in  ciel 

A'  luoi  brillanti  rai 

Tutte  per  meraviglia 

Le  ciglia  ad  allettar! 
La  Ipoglia  di  p-ìiìor 

Nal'conde  i  raggi  Tuoi: 

L'ingegf;o  ed  il  valor 

Faran  mirarlo  poi , 

Adonta  d'ogni  orgoglio 

In  loglio  trionfar. 


SCENA     III. 

Gran  Piazza  in  Gàlgala. 
Coro  Popolare  ,  e  MejO'a^giero  dalV  efercito^. 

Uno    del    Coro,. 

^f  affannofo  ed  anfante  a  noftra  terrà 
CJie  rechi  ,  o  Mefr;;ggier? 

Messaggierq. 
Minacce  e  guerra. 

All'armi,  all'armi.  Il  Filifteo  fiipei&sfj 
KijUa  nativa  popolofa  fponda.. 
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A  nuovi  iiilulti  e  prede 

Numerolb  già  rie  de, 

E  i  colli  oppofli  a  Terebinro  inonda. 
Coro. 
Fiera  canti  la  tromba  ì  fuoi  carmi 

Eccitanti  al  furore  dell'armi  : 

A  iua  flrjge  il  nemico  verrà. 
Affrontiamo  il  feroce  rubello  : 

li  gran  Dio  degli  elerciti  è  quello 

Clic  vittoria  al  luo  popol  darà. 


Il  fine  deirAtto  prime. 


ATTO    SECONDO. 

Ijp— — — CTj^aai^Bgi  iiimM!-i.ij.iimij»ii-LBwB»giag— Bini— I— I 


LA    SCENA    SUDDETTA. 

//  Re  Saul  ,  e  Coro  di  popolo  armato» 


Saul. 


JLiA  tua  prontezza  all'armi, 

Generofo  e  fedele 

Popolo  d'Ilraele 

M' empie  di  gioja  e  d' alta  fpeme  il  petto  jf 

E  ftringe  il  nodo  fempre  più  tenace 

A  tuoi  voleri  il  mio  regale  affatto». 
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Coro. 

Centra  ogni  barbaro 
AlTalitore 
Starem  pugnando 
Pronti  al  coniando 
Del  noAro  Re. 

Infeparabile  " 

Dal  tuo  valore 
E  la  vittoria  : 
Già  nuova  gloria 
Dà  il  cielo  a  te. 
Saul. 
Accampato  fu  i  monti. 
Di  Dommim  ne' confini 
Tra  Socho  e  A^cca  k  il  Filifleo  :  s'ajreita 
Oggi  forle  od  alTalto  , 
Con  le  noftre  falangi 
Sovra  gli  oppofti  colli  Abner  lo  afpetta  : 
Nell'ardor  della  pugna 
Noftro  rinforzo  di  nemica  ftrage 
Ingombrerà  la  Terebintia  valle. 
Il  Valor  d'Ifrael  vifto  ha  più  volte 
Del  ùiperato  Filifteo  le  Ipalle. 
Altiero  a  i  campi  fcende 
Leone  predatore , 
Ma  fiero  cacciatore 
Armato  il  vincerà  ; 
L'orribil  telchio  appende 
Su  la  paterna  foglia; 
E  un  manto  de  la  fpoglia 
^    Per  vanto  porterà. 
Coro. 
all'armi,  a  nuova  gloria 
Andiamo  :  la  vittoiia 
Seguace  tua  farà. 
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SCENA     IL 

Galleria. 

M  1  C  H  0  L,    E    DAVID. 

M  I   e   H   o   L. 


N, 


o  ,  fegulr  tu  noi  devi  in  quefla  impref^u. 
Importante  è  più  affai 
Che  a  militar  dite  fa  , 
Al  follievo  del  Re  la  tun  falvezza. 

Davi  d. 
Ma  il  conferito  onore 
S'egli  è  un  titolo  Ibi,  David  lo  fprezza». 

M  I  e   H   o   L. 
In  giovane  pnftnre  » 

Avvezzo  ad  innocenti 
Placide  cure  di  campente  vita. 
Con  manlueti  armenti; 
Su  ben  temprDte  corde 
D'iflromento  Ibnoro 
Armoniola  deftra  ; 
In  melodia  concorde 
Dolce  fiato  caiioro 
Lingua  a  Icioglier  maeftra; 
E  fpirto  ardente  poi 
Di  guerriero  talento 
F.mulator  d'eroi  ; 

Un  millo  fon,  che  tanto  più  forprcìffle  , 
Quanto  ammiraodol  più,  men  lì  comprenda^. 

David. 
§.ifleiEcfi  a? Ile  viteode  umane. 
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Non  foggiace  a  forprefa  di  (tupore. 
Die  l'eterno  Iviotore 
All'uom  ch'egli  ha  formato  , 
Varie  cure  e  t.ilenti 
In  età  differenti ,  e  in  vario  flato. 
Arbitro  in  liioi  voleri 

L'uomo  fia  pur,  s'egli  ha  dal  cielo  in  don«f 
Al  tuo  libero  opri:r  norma  perfetta  ; 
Prende  nuovi  fentieri. 
Ma  quelli  fol,  ch'altro  i-^over  gli  detta. 
Quello  di  gratitudine  devota 
Fa  che  del  giorno  alcune  folit'ore , 
Al  mio  vario  temprar  di  fuoni  e  voci , 
Scorrano  meo  veloci 

Grazie  e  lodi  afcoltando  al  gran  fattore  t 
Quel  di  fuddito  vuol  che  al  mio  fovrano 
Sempre  io  dia  con  prontezza  e  con  diletto 
Tutte  le  prove  che  puon  d<ir  d'affetto, 
L'arte,  il  fenno,  l'onor,  la  fé,  la  mano. 
Ove  il  dover  mi  chiama  , 

Pronta  è  col  pie  la  brama  ; 

Sarò  nel  campo  armato  , 

O  con  la  greggia  al  prato  , 

Fedel  guerriero  ,  fedel  paftor. 
Van  tutti  airultim'ora  ; 

Il  fol  dover  la  onora  .• 

E  giù  fio  bia fino  0  lode 

Al  vile ,  al  prode  ,  non  manca  allor» 


"i^y 
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SCENA    III. 
M  E  RO  B,   E    DETTI. 

M    E    R    O    B. 


I  Gionathan  german  noftro  che  fìegue 
L'orme  paterne  in  guerra  , 
Giunge  quello  meflaggio  : 
Preffo  di  me  vogl'io 
David  il  pa torello  ,• 
Onde  fé  mai  tornafle  al  genitore 
Sjnaniofo  furore  , 

Sia  del  canto  e  del  fuon  con  la  dolcezza 
Pronto  a  placami  la  crudel  fierezza. 

M  I  e  o  L. 
Provido  al  par  ciie  afFcnuofo  ,  in  vero  f 
É  del  caro  germano 
Il  filial  penlìero. 

M   E    R   O    B. 
Vanne  ,  gentil  paflcre, 
Godi  d'un' altra  invidiubil  forte; 
Un  preneipe  t'afpetta 
Grand' eroe  già  ,  fui  fior  degli  anni  fuoi, 

M   I   C   o  L. 
Sì  ,  degli  oflequi  tuoi 
Queir  .lima  illullre  è  degna  , 
Ove  ugualmente  regna 
Umanità  ,  valore. 
Vanne  ,  gentil  paflore. 

M    E    R    O    B. 

Militari  feco  i  tre  germani  tuoi 
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Eliah,  Abinadab  ,  Samma  :  ei  promette 
A  tuo  riguardo,  erger  ciaicun  di  loro 
A  militar  decoro. 

David. 
Oh!  Adonai  fupremo  autor  del  tutto  j 
Dammi  vigore,  occafion,  prontezza 
Da  moftiar  cor  fedele  ,  animo  grato  , 
A  coflo  di  qualunque  alto  periglio  , 
Al  mio  fovrano  ,  ed  all'eroe  fuo  figliq, 
M  I  e   o  L. 
Vanne  a  quel  germano  amato  , 
Digli,  eh' è  prefenre  ognor 
Alla  fpeme  ed  al  timor 
Di  nortr'  alme  in  lontananza  : 
Deh  rammenti  in  ogni  lato 
Fra  i  perigli  del  valor  , 
Che  il  Tuo  l'campo  al  noilro  amor 
É  conforto  di  fperanza.  Parts^ 

M    E    R    O    B. 

Del  tuo  pago  delire 

Veggoti  balenar  la  gioja  in  volto. 

Tolto  vedrai  le  bellicofe  iquadre 

Coprir  d'acciaro  i  campi, 

E  tblgorarne  i  lampi 

Sotto  varj  colori 

D'ondeggianti  fra  lorgaje  bandiere; 

Profpetto  di  piacere  ! 

Ma  quando  a  fronte  dell' oftil  furore 

Da  clamorofa  tromba 

I,a  disfida  mort.ìle  alto  rimbomba} 

Profpetto  di  terrore  ! 

David. 
Fulgido  ,  ftrepitoio 
^.'orride  nubi  ailor  fqunrcia  il  valorco 
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D'incontri ,  di  battaglie  ,  afledi  ,  aflalti , 
Fughe,  Itragi,  vittorie, 
Ho  già  intelo  parlar  :  lo  quante  a  noi 
Dio  Sabaoth  die  trionfali  glorie. 
Spero  che  Ipettatcr  di  nuovo  onore 
Potrò  dell'arpa  mia 
Su  lieta  melodia,  con  zelo  ardente, 
Salmo  cantar  di  grazie  al  gran  datore 
Solojianto  e  (ignore  onnipotente. 
Qual  altro  Giofuè 
'Il  tuo  german  guerrier 
Oh  polfa  rimirar 
Del  giorno  il  cundottier 
■  Fermarli  a  illuminar 
Le  lue  vittorie  ! 
E  il  vanto  re  Ili  a  me 
Nel  canto  a  celebrar 
Del  Nume  donator  , 
E»tl  forte  visicitor 

L°  alte  memorie.  Parte, 

M'  E    R    O    B. 

Di  quello  raro  in  ver  giovin  paflore, 

Qual  ne'  Profeti  'fuole  , 

Sembra  che  tutte  fian  d'  alto  ilpirpte 

L'eiifaticiie  parole  :  e  tutto  parmi 

Quel  che  nel  fuo  fervido  zelo  ci  dice, 

Pien  d'annunzio  felice  ;:lle  noftr'ariiii. 

Ma  per  m.ai  quanto  in  lufìnohier  fembiatUe 

Venoan  prefagi  ad  anliofa  br^ma 

In  dubbie  imprefe  ad  afpettjir  Tevcnto; 

Le  timorofe  pur  cure  d'aft.inno 

Fifie  e  p  re  fé  n  ti  ftannó  , 

Sin  che  ne  pende  il  decifcr  momento. 

Vincali  pur,  che^poil^fpietatajingiufVa, 
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Sorge  altra  guerra  cftenia  ; 
O  più  crudele  ancor,  dircordia  iiuerna. 
Nulla  dirò  del  turbine  iiiccllante 
D' ingaiiiii  ,  oft^ife  ,  opprellioni ,  e  mali 
Ch'  agitali  leir.pre  i  mii'eri  mortali. 
Ah  !  di  tranquillo  mai  (lato  giocondo, 
Altro  non  v'è  ,  che  il  van  delio  nel  monde. 
Quanto  più  cara  , 

Tanto  più  rara  fei , 

Dal  core  umaii 

Bramata  icmpre  in  van 

Tranquilla  pace. 
Nel  ciel  lei  nata 

Dove  beata  ftai  : 

Soggiorno  egli  è 

Che  ibi  conviene  a  te, 

Che  iol  ti  piace. 


SCENA     IV. 


M  I  e  O  L  ,    E    Detta, 
M   I   e   o   L. 

)oLA,  afflitta  e  penfofa, 
O  ibrella  diletta! 
Lafcia  al  gran  Dio  la  cura 
Della  lua  plebe  eletta. 

M    E    R    0    B. 
Temo  Tuoi  giufti  ed  imminenti  fdcgnw 
Sai  che '1  dover  d'ubbidienza  fida 
Centra  Amakc  non  adempì  Sanile^ 
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Chi  la  che  il  Filifteo 
F.leciiror  non  fia  d'alta  vendetta  ! 
SI ,  terror  di  fciagiire 
M'occupa  il  cor. 

M    I    e    O    L. 
Fa  il  pentimento  ancora 
Ceir.r  quei  mali  che  il  timore  afpetta  , 
Spera  intanto,  e  confida 
Dell' immenfa  pietade 
fNleirinelaulia  tonte  : 
Oh  q'v.ati  qnefta  ognora 
Di  rigor  provocato 
Smorza  fulmini  ardenti! 
Il  nome  d'Iirael,  per  quefta  fola. 
Tanta  furza  ed  onor  tien  fra' viventi. 
Tefo  all'arco  dello  sdegno 

Di  giuftizia  il  dardo  ita  ; 

Ma  l'arrefta  ,  o  ver  dal  legno 

Lo  rimove  la  pietà. 
Non  aver  dell'  un  timore  , 

E  dell'altra  dubitar  , 

Colpe  fon  d'egual  errore  ; 

Temi  pur  ,  le  vuoi  fperar.         Parte» 
Mero    b. 
O  delle  frali  in  ogni  tempo  e  grado 
Condizioni  uman? 
Già  pnicito  da  me,  folo  conforto, 
Vieni  dono  del  cicl  ,  cara  fpernnza; 
E  per  mai  non  partir,  tornami 'n  feno: 
Fin  che  vi  itaij  lontane 
Sun  le  gravi  fciagure  , 
E  dubbiezza  e  timor  tormentan  meno  : 
S'elle  vengono  poi 

Tu  fai  pur ,  che  vi  reAa 
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Forza  tanta  ,  che  puote 
L'iirpeto  tbftener  dci!a  teir.pefla  , 
Fin  allor  che  propizia  ora  cìi  calma 
Venga  il  bramato  a  riportar  Icjcno  : 
Vieni  dono  dal  citi,  cara  ipcranza; 
E  per  mai  non  partir,  tornami  in  feno. 
Folca  nuvola  vedrò 

Pioggie  e  folgori  fcagliar; 

Poi  tutto  a  l'erenar 

Ternato  il  fole. 
Il  periglio  che  pafsò 

ReCo  facile  a  fcordsr, 

Più  l'animo  a  turbar 

Vtnir  non  ftiole. 


S  C  E  N  A     \^ 

La  gran  Piazza  eli  Gàlgala. 

Un  Araldo  d-zlV efcrcito  ,  e  Covo  j^opolare-, 

A    R    A    L    D    O. 

Ìextre  le  noftre  fchiere 
In  vai  di  Terebinto 
A  fpiegnte  bandiere 

Pronte  a  b.i  itagli  a  Fan  moflra  fu  p  erba; 
Dal  campo  Filiileo  fu  i  colli  oppofti 
Foco  venix  di' lungo  tratto  innante, 
Tutt' armato  gigante 
Che  con  orrende  grida 
Un  dc'noflri  campioni 
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A  duello  disfida  : 

Sei  cubiti  e  una  l'panna  è  iua  ftatiira  ; 

Ha  di  niufllccio  bmnzo 

Elmo  ,  rcudo  ,  gambiere  , 

E  fquamata  lorica  ; 

Di  quella  è  cinque  mila  fieli  il  pondo; 

A  ùìb'jio  teflìtor  V  :A\à  iomigtia. 

Il  cui  ferro  alla  cima 

Seicento  ilcli  paia. 

O  iervi  di  S:-ul  ,  difle  ,  eleggete 

Uno  di  voi ,  clic  ardilca 

Venirmi  incontro  a  fingolar  contefa. 

Se  vinto  io  fon,  fervi  faremo  a  voi  : 

Se  vinto  egli  è  ,  fervi  farete  a  noi. 

Del  mollro  altier  con  la  tremenda  voce 

Paffa  allor  di  noi  tutti  al  volto  e  al  core 

Il  pallido  timore. 

Da  lunge  i  Fiiiftei 

Con  rila  di  dil'prexzo  ,  immoti  ftannoj 

Torna  il  gigante  a' iuoi.  Gl'Itrueliti, 

Taciti,  iaiim(>riti,  a  campo  vanno. 


Coro. 

Colpo  letale 

Al  nollro  onore  ; 
Se  d'altr' eguale 
Forza  e  valore 
Campionnon  ha. 

Giulio  e  Idegnato 
Gran  Dio  ti  moftri; 
Scordi  1  reato 
De' falli  noltri 
La  tua  pietà. 
Araldo. 
KI  decreto  Covrano 


/ 


Che 
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Che  ia  tutto  il  regno  oggi  fi  manda  ,  udii?. 
S;'Lil  monarca  d' Ifrael  ---  fé  fia 
Tra'  coraggiofi  più  ludditi  fuoi , 
Chi  vinca  nel  cimento 
Il  gigante  (ìolia  natio  di  Gétthe  ; 
Tre  guiderdoni  al  Tuo  valor  promette^' 
Efentar  da'  tributi 
La  ina  cala  paterna  : 
Dt;lla  maggior  ricchezza 
Renderlo  pcffeflbre  : 
E  con  le  nozze  d'una  propria  figli.i 
La  gloria  coronar  del  vincitore. 
Coro. 

Dio  d'Ifraele 

Solo  tu  puoi 

Dar  fovrumano 

Vigor,  le  vuoi , 

A  forte  mano 

Che'l  vincerà. 


SCEMA     VI. 

Appartamento  regio. 

DAVID,    E    M  I  C  O  L> 

David./ 

>i',  che  l'opera  d'onore 
Ella  fola  eller  dee  premio  a  sé  ilefla. 
Eternamente  imprclla 
Nota  di  vii  timore 
Reiìa  dunque  ,  lirael ,  ne'  figli  tuoi  I 

Q 
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Ah  infelici  !  perlo 
Tutto  àiinqiie  fra  noi 
Quell'antico  valor  fidante  in  Dio? 

IVI    I    e    O    L. 
Ma  che  giova  il  valore 
NeiraiTrontar  si  fmikirata  forza? 

David. 
Centro  sci  ogni  oppreffor,  l'onnipotenza 
Sempre  in  lua  lance  d'iirmortal  r.:gione, 
Al  fatai  punto,  un  depreiTor  diipone. 
Sieguo  TAraldo  in  fuo  ritcrno  al  campo. 
Prima  ch'io  giunga  al  tuo  regal  germano 
Voglio  fperar  già  vinto 
Quel  vantator  nemico. 

M  I  e   o   L. 
Ma  qual,  s'egli  noi  folle,  è  il  tuo  per-rierc? 

David. 
Che  merda  il  fuolo  ad  un  fol  colpo  mio. 

M    I    e    O    L. 
Tanto  nella  tua  delira 
Confidi  I 

Davi  d. 
No  :  tanto  confido  in  Dio  ; 
Chiedi,  o  regai  donzella, 
A  Dio  con  pura  fé 
Tanto  valore  in  me  , 
Sol  per  fuo  vanto. 
Al  I  C  o  L. 
Deh  piaccia,  o  pailorello, 
A.I  Dio  che  tutto  fé, 
•  i-       Di.r  quefta  gloria  a  te  » 
Sol  per  fuo  vanto. 
Davi  d. 
Sento  ,  partendo  ,  il  core 
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Dirmi,  ritornerai, 
E  al  gran  Dio  renderai 
Grazie  col  c?nto. 
M   I    e   o   L. 
Sento  in  reftyr  ,  che  il  core 
Dice:  a  incontrarlo  andralj 
Seco  a  Dio  renderai 
Grazie  col  Cdnto. 


Il  fine  deirAtto  fecond<T, 


ATTO     TERZO. 


LA    MEDESIMA    SCENA, 
MERO  B,   M  J  C  O  L, 

M    E    R    O    B. 

V>HE  mi  narri,  o  Micol! 

M   I  e   o    L, 
Du'primi  iftanti , 
Che  lo  veggio  e  l'afcolto  , 
Superna  luce  folgorar  mi  parve 
Del  Betlemita  pjftorel  nel  volco» 

Me    r  o  b. 
"Spaventofo  il  periglio 
Divien  più  allor }  «he  da  vicin  fi  mira»    . 

Q2 


3^4    l'Eroe     Pastore. 

M    I    e    O    L. 

Ma  noa  di  riluliito  iiom  torte  al  ciglio  ; 
Ogiii  tuo  moto  e  voce 
Ril'oliitezza  Ipira. 

M    E     R    O    B. 

Giunto  a  qiieft'ora  efler  potrebbe  al  campo. 

M  1  e    o   L. 
Prontiflìmo  è  il  cimento  .-  e  gran  valore 
Sai  che  non  vuol  dimore. 

M    E    R    O    B. 

Q'.iefta  ili  tutt'  altri  codardia  par  fegno  , 
Che  ad  impenlata  ed  innocente  mano 
Per  fole  proprio  onore 
Ssibi  i'impreia  il  facìtor  fovrano. 
Sai  che  già     . 

Sempre  giuHo  «1  Re  del  elei 
Al  diletto  popol  die 
11  galligo  o  la  mercè 
Per  mano  imbelle  : 
Sua  pietà 

Contro  al  raoflro  fier  darà 
La  vittoria  ad  Ifrael 
Per  la  man  d'un  paltorel 
Di  poche  ag:relle»  p<irte, 

M  I    C    o   L. 
Luflnghiere  fperanze 
Di  deliderio  e  fantafia  germogli  , 
Che  nate  appena  alto  crel'cete,  «  poi 
Per  mancante  umidor  v'inaridite  ; 
Deh!  come  mai,  come.fidarii  a  voi? 
Sdegnar  la  terra  ,  e  follevarvi  al  cielo  , 
Talor  vi  refe  ,  è  ver  ,  fublimi  piante 
Folte  d'ombra  e  di  fiori, 
E  carche  al  fin  ,  delle  bramate  frjitra  ; 
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Ma  forte  allor  eli  troppo  raro  efempìo  , 
E  eh  quanto  a  ritornar  tardafte  poi  ! 
Liifìnghiere  fperanze  ; 
Come  ficlarfi  a  voi  ? 

Lo  ipirto  ,  il  lenao,  e  l'avvenente  afpetto 
Del  giovane  pnflore 
Hanno  deftate,  è  ver,  ilell'alma  mia 
Dolci  fir.nime  d'affetto  : 
Di  iua  gloria  e"gr;ìndezza 
Quindi  forge  il  delire, 
La  Infinga  e  la  fpeme 
Ah  !  che  a  ragion  li  teme 
Di  quel  che  propria  paflion  diletta 
Lulingando  prometta. 
K  pur  ,  nel  fuo  timore  , 
Iridali  a  voi,  care  l'peranze  ,   il  core. 
Momenti  che  icorrete 

Pria  delbram.ato  ben  , 

S'egli  a  feconda  vien  j 

Rapidi  sì  volate  : 
Ma  fé  prefaglii  liete 

Ch'  è  vano  il  mio  fperar  ; 

Lentiflimo  in  paffar 

Volo  formate. 


Q5 
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SCENA     II. 

Padiglione  del  Re  Saul  nel  campo  preflb  alla 
valle  di  Terebinto. 


S 


S  A   U  L,   E     DAVID, 

Saul. 


o  che  dal  tuo  germano  Eliah  fofferte 

Hai  parole  di  Icherno  : 

Tutta  da  te  ibi  veglio 

Udirne  la  eagion  :  narrami  '1  fatto. 

D    A    V    I   D. 

Sire»  mentr'io  veniva, 

Del  regal  Prence  ubbidiente  al  cenno, 

Pieflb  a  Magala  giunfi  ,  ove  accampata 

Di  tue  furze  è  gran  parte. 

Quivi  appreffar  vid'io  dall' ofte  awerfa 

Quell'alto  Filifteo  fpurio  Golìa 

IVlillantator  d'ini'uperabil  pofTa  : 

N'udii  la  llrana  diffidante  voce; 

E  con  at'pro  mio  duolo 

Vidi  le  noftre  genti 

Paventarlo  e  ritr;;rfi. 

Impetuofo  interno  zelo  allora 

Forzò  mie  labbra  a  proferir  parole 

Poco  0  nulla  curajiti 

L'incirconciib  vantator  Geteo. 

Eliab  m'ode  ,  e  i'degnofo  , 

Di  iconiigliata  vanità  m-'incolpa» 

E  delitto  mi  fa  l'aver  lafciate 
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Scnxa  cuftode  le  mie  poche  agnelle. 

Etn»  e  gli  altri  miei  due 

Fratelli  Samr,iab.,Aminudah  che  ftanno 

Serto  a'veflUli  tuoi 

Di  mia  venuta  la  cagicn  non  fanno. 

Il  rimprovero  poi  di  quel  mio  decio 

Fu  per  proprio  decoro 

t  pir  fraterno  Effetto. 

S    A   u    L. 
Del  fallo  à'Ellcb  fieno 
La  tua  bontà  ,  la  tua  virtù  difcólpa. 
Ma  da  rimpro'.er^ta 
Vanitade  ii>VHlor,  dimmi  ,  qual  mai 
Ad  onor  tuo  pv)trelti  addur  difeia  \ 

D   A   v'  I  D. 
Ella  è  pronta  in  due  fole 
Ben  ponderate  nel  m.io  cor  parole. 

S    A  u    L. 
Dille  ,  o  mio  pallerei. 

David. 
Comando  e  imprefa. 

MlCOL  e  un  Mtjjaggicro  daW  tfircito  pre[Jo 
Magala, 

Re  d'Ifrael  ,  Ahner  cosi  favella  : 

Sfidai,  ma  in  vano,  a  general  battaglia 

li  campo  Filifteo:  rifpolla  venne, 

Che  s'  accetialTe  pria 

Con  l'armato  Golia 

La  fingolar  contefa  : 

Nfcl  lor  forte  fieccato 

Andarli  a  d'hall;*  lire 

E  temerario  ardire  : 

Che  far  degg'io  \ 

Q4 


:> 


éS     L'  £  R  o  E    Pastore. 

Saul. 
David,  per  me  riipondi: 
Quel  comando  che  chiedi 
La  ragione,  l'affetto 
Dettar  nonpomio. 

David. 

10  la  disfida  accetto. 

Saul. 
Va  dunque  meffaggier:  reca  al  mio  Siice, 
Ch'è  già  pronto  al  pugnar  col  fìer  gigante 

11  campion  d'IiVael  per  nofìro  onore; 

(  MeJJ,  parte 
Di  quarto  la  fperanza  , 
David  ,  in  te  ibi  refta  ; 
Armati  col  mio  più  lucido  acciaro  , 
Animolo  garzon  :  vanne  ,  e  t'cpprerta. 

David  appartafi  per  vejìir  l'armatura, 
*.       Saul. 
Se  la  forte  è  già  fifTata 

Oh  qual  gloria  inalpettata! 
Qual  prodigio  di  valor  ! 
In  tal  vanto  feuza  ugnale 
Lo  farà  lode  immortale 
Nominar  l'eroe  Paftor. 
David. 
Toglietemi  d'intorno 
Quelli  ferrei  legami  : 

Grave  pefo  e  ritegno  al  braccio  e  al  piede. 
L'elmo  affofcami  gli  occhi,  e  aggrava  il  ciglio/ 
Non  curo  afta  peLnte  ,  e  acuto  brando. 

Saul. 
Ma  inefperto  inquefl'armi ,  e  di   ftatura  , 
D'età  ,  di  forze,  inferiar  cotanto, 
Che  fflf  ppUail 
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David. 

Sire  ,  i  paterni  armenti 

Il  fervo  tuo  palceva  :  orfo  ,  leone 

Venivano. a  predarli  ;  io  gli  ho  infegulti , 

E  raggiunti   e  percoffi  ,  e  a  brano  a  brano 

Sparlane  la  forefta;  e  vincitore 

Ricondotta  all'  ovil  la  lalva  preda, 

L' incirconciib  Filifleo  che  ardilce 

Le  l'chiere  ingiuriar  del  Dio  vivente, 

Atterrerà  chi  di  leoni  e  d'orli 

Relb  da  Dio  fu  efpugnator  fovente  ? 

Saul. 
Ma  qual  armi  tu  avrai? 

David* 
Sire  ,  te  bramo  fpetrator  del  [fatto,. 
Deh  vieni  ,  e  le  vedrai. 

Saul. 
Vedrò  tua  morte. 

David. 
Vittoriofo  in  me  del  grande  Iddìo 
Vedrai  lo  fteflb  braccio  ,  e  il  pugno  forte^- 
Pende  già  quel  momento  full'  ale  , 
Che  fatale  a  quell'  empio  farà  : 
Sol  la  forza  è  il  fuo  nume  ;  ed  il  mio 
£  il  gran  Dio  che  per  noi  vincerà* 


Q$ 
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SCENA     III. 

Un  confine  della  valle  di  Terebinto ,  prenb  ali*" 
accampamento  de'Filiftei,  e  a' loro  fteccati. 


iX 


Araldo     Israelita. 


CCA.MPATI  oziofi  Filiftei  , 
Scuta  non  v'  è  più  d'  evirar  giornata.. 
Lo  l'miùirato  voftro  eroe  fé  icende, 
Pronto  vedrà  nella  foggetta  valle 
Un  campiond'  IlVaelch'  ivi  l'attende. 
Si  vuol  però  ,  che  nella  valle  iftefTa 
Stiangli  eferciti  oppofti  ,  ambo  fchierati  , 
E  in  i'ua  linea  cialcun ,  fino  che  fia 
G  vincitore  o  eftinto 
|]  guerrier  noftro  ,  o  il  vantator  G0U9,. 
Golia  e  coro  di  Filijlei. 
Golia. 
Xs  fifpondi  a  quell'audace  : 
Pronto  il  fato  eh'  egli  afpetta 
Al  mio  latofcenderà. 
Coro. 
S\ ,  r  invito  ahier  s'  accetta  : 
Tuo  feguace  il  campo  è  gLà;i. 
Golia. 
^oi  d'ofFefee  di  vendetta 
Il  valor  deciderà 
©ciis.nemiche  fquadre 

V,a.,ec,.Coro,  Sì  S5r 
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SCENA     I  V. 

I!  regni  pacliglione  tutto  aperto  full'  oppofla 
confine  di  effa  valle. 

Saul,  [noi  Duci,  e  ■  D  A  V  I D, 

Saul. 

AVI  D  ,   ecco  alla  tefta 
Scencier  dai  colli  quel  iuperbo  e  vafìo 
Armato  Fiiilleo. 

David. 
Non  gunrdo  in  lui  , 
S'egli  toffe  alto  più  di  rupe  in  inonts  ^ 
Chs  una  iul  parte  angufla. 

Saul. 
E  qual? 

David. 
La  fronte. 

In  quella  pafloral  tafca  vederti  , 
Sire  ,  le  cinque  jimpidifiìm' armi 
Che  mi  die  quel  torrente  : 
E  d'una  fola  l' immancnbil  ufo 
In  poche  fpanne  d' intrecciato  lino  y 
Vedrai  pur  di' repente 
Far  ,  per  mia  man,  la  deftra  onnipotent?^ 

S.  a  u  L. 
Da  un  mio  tenero  ampleflb 
Parti ,  fuddito  amato  ,  al  gran  cimento  ;. 
Yanne  ;  fui  teco  Iddio.. 

Q6 
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Davi  d. 

Nel  fante  nome  fuo,  nulla  pavento,  (parte 

Saul. 
Duci  delle  mie  fchiere  , 
Cada  o  vinca  il  gigante  , 
Voglio  che  in  quel!'  iftante. 
Col  l'olito  del  ciel  favore  invitto  i 
Scocchi ,  qual  dardo  il  general  conflitto» 
Nembo  eh'  a  un  tratto  inonde  , 
Gli  argini  delle  fponde 
Abbatte  con  fi-^gor  : 
Scorre  fra  tuoni  e  lampi 
Empiendo  e  colli  e  campi 
Di  ftragi  e  dì  terror.    . 


SCENA     V. 

Parte  della  valle  di  Terebinto ,  fia  le  prime  fH 
d«glioppofti  eferciti;  Ifraelita,  e  Fililleo., 

<4  fuono  di  trombe  Golia  e  David  5'  avaniau.' 

nelV  intervallo. 


O 


Golia. 


Tlmorofi  Ifraeliti  ,  e  tanto 
^  rinvenir  tardale 
Un  campione  per  voi  ?  miferi  !  forfè 
Non  v'  ama  pjìi  quel  voltro  grande  Iddi'a^, 
J>Ja  1'  audace  rivai  non  veggio  ancora^ 
f^jr che  indugiaci  venga  :  chi. è,.': 
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David. 
Son  io. 

Golia. 
Tu  !  gentil  giovinetto  , 
Vezzolb  in  bionda  ciiioma  , 
Nuovo  ThamuT(  in  amorofj  nfpetto. 
Tu  contra  me  ?  lenza  lorica  ed  elmo  ^ 
Senza  iciido  ,  afta  e  brando  ! 
Semplicetto  pallore  , 
Che  a  movermi  a  pietà  tu  venga  or  parmi. 

David. 
Voci  di  vanità  !  {ut  dal  timore 
Inventate  quell'  armi 

jEntro  j  cui,  come  Ontano  in  (uà  corteccia  j 
Alto  così  crel'cefti. 
ElmOjCorrazza,  e  Icudo 

Segni  fon  di  viltade. 
Vero  valor  combatte  a  petto  ignudo. 
Golia. 

Con  quel  frale  baiton,fjlle,  tu  penfi 

Alfalir  me  ,  qual  abbajante  cane  l 

Vientene  pur .  da'  Paleltini  Dei 

Efecrato  già  l^i  : 

Vano  fanciul  di  guerra, 

Avran  tue  carni  in  palio 

I  pennati  d^H'arie  , 

Le  belve,  della  terra. 

David. 

Tu  per  bravura  gigantefca  vieni 

Con  afta  feudo  e  fpada  : 

Io  vengo  fol  nel  nome 

Del  Signor  degli  eferciti 

Dio  delle  fquadre  Ifraelitc,  anch'oggj 

VjC  falfj,  labbri  tuoi  rimproy erate*. 
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Tipon  già  nelle  mìe  mani  il  Signore 

E  ri  percoterò  :  rroncar  ti  voglio 

L'  orrido  capo  :  e  poi 

Della  terra  le  belve 

E  dtir  aria  i  pennati , 

Col  tuo  ,  de'  P'ilJuti  compagni  tuoi  ^ 

Avran  tutti  i  carcami  al  i'iiol  proftrati  : 

E  si  conorcerà  tutta  la  terra, 

Che  il  gran  Dio  d'  liraele 

Solo  dominatore  è  in  pace  e  in  guerra. 

G  o    LI    A. 
Sian  confermati  i  patti 
Propoftigià.  . ,  . 

David. 
Non  più  parole,  a  i  fatti. 
Ambi  prendono  (pa^io  per  Jndarfì  ad  incontrare» 
S'  avaniano    intanto   da  un  lato  le   due  prime 
Unse  Jfraelite  t  alcuni  de'  foldati  dicono  qitely, 
che  avvien  nella  pugna  fra  i  due  campioni, 

I.   Soldato. 
OfTervate  con  quanta 
Difprezzante  lentezza 
Move  Golia  lo  fp;.ziofc  pafTo. 

I  I,  S  O   L  D  A  T  O. 
Di  fu  a  deflra  ilpaftore 
In  fra  le  adunche  dita 
I  capi  d'una  fua  frombola  adatta» 

III.    Soldato. 
Dall' omevo  del  fuo  carco  fcudier»' 
Dà  di  piglio  il  gigante 
A  fua  lunga  e  ferrata  afta  pe-fante, 

IV.  Soldato. 
Dalla  tafca  David  lo  IceUo  iufTC' 
F@n.nel  r&ticolata 
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Centro  della  fuafrombn  ; 

Col  pollice  vtl  tien  della  fì/iiflra  , 

Che  alqiiaiuo  curva  fovra  '1  c;ipo  afcende  5 

E  con  attratti!  dedra  ambo  i  cordoni, 

Fiflb  l'un  ,101-0110  l'altro  ,  uguali  tende. 

I.    Soldato. 
Quegli  pon  già  la  grave  lanciala  refta, 

II.  Soldato. 
Quefti  la  mira  prende  , 

Con  1'  occhio  il  colpo  afTefta  , 
E  con  rapido  cerchio  il  faffo  gira. 

III.    Soldato. 
Golìa  s'  appreifa  ornai  :  David  già  fcocca». 

IV.    Soldato. 
Colpito  è  1'  empio  in  fronte  . 

I.  Soldato. 

Cade  ,  qual  rupe  fvelta  giù  da  un  monte,. 

II.  Soldato. 
David  gli  è  Ibpra  già. 

III.  Soldato. 
L'altro  a  diftefe 

Braccia  immobile,  eftinto  a  terra  giace*- 

IV.    Soldato. 
Gli  sfodera  il  paftor  dal  fianco  immoto 
Quel  vafto  acuto  brando  ;  alza  un  fèndente  > 
E  la  tella  ad  un  fol  colpo  recide. 

I.    Soldato. 
Stnpido  orror  ne'  Filiftei  foggiorna. 

I  I.   S  o  l  d  A  T  o. 
.In  punta  al  ferro  oftil  fiiTa  il  gran  tefchloj^ 
David  ,  e  trionfante  a  noi  ritorna». 

David. 
CTal  d'  ogni  reo  farà 

_Ch.e.  incon;ro  al  F^e  del  ciel;^, 
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Empio  folleverà  la  fronte  aiicbce» 
Tutto  il  terrore  è  già 
Nel  Filiileo  cruciti  : 
Ha  in  ina  mano  Ifrael  vittorLa  e  pace. 
(Segno  di  trombe  a  battaglia  :  parte  delle  truppe 
Ifraclite  traverfi  il  teatro  a  fin  fonia  bellico j'a  ; 
onde  venga  immaginato    il  generale    combat- 
•    timento  ,  alla  fine  d^lLi    quale    s' avanii    un 
coro  di  vittoriojì  Ifraellti. 
Coro. 
E'  iioflra  la  vittoria  , 
Dio  S.ibaot  ,  la  gloria 
Tutta  rendiamo  a,  te. 
La  valle,  il  monte,  il  campo 
Dalle  noftr'armi  fcampo 
Al  Filideo  non  die. 


SCENA     VI. 

Portico  di  reggia  in  Gerunilemme. 

MlCOLeMEROB  alle  concorf e  Vanne  della  cititi 

M  I  e  0  L. 

JL  RONTE  a'  cenni  del  Re ,  Cam  qui  venute 
Figlie  di  Sion  ,  perchè  voi  tutte  e  noi 
Ad  incontrar  ne  andiam  la  trionfale 
Pompa  della  vittoria 
l'uor  della  porta  Auftrale. 
M  E  R  o  B. 
Vuote  già  d'abitanti 
Son  tutte,  i'slixei  d?  ICrael  cpntradc  ^ 
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Con  lieti  fuoni  e  canti 
Affollano  le  ftrade 
Da  Magala  fin  qua  ,  dove  l'invitto 
Eroe  paftor  con  militar  corteggio 
Di  qutlt'ara  a  recar  palla  allaioglia 
Dell'  eftinto  gigante 
La  tronca  teita  e  l'acquiftata  fpoglia. 
Vuol  ritornata  a  sé 

La  data  gloria  il  ciel  ; 

Ma  generofo  egli  è  : 

Gode  fé  il  vincitore 

Parte  all'onore  avrà  : 
Le  forze  e  il  merto  in  dar 

A  un  fervo  fuo  fé  del  , 

Premio  del  forte  oprar 

Al  coraggiofo  eletto 

L' uman  ril'petto  dà. 
M  I   C   O   L. 

Oh  !  di  quant'  altri  con  felici  rsi 

Sul  diletto  Ifraele 

Scintillarono  mai 

Giorni  di  grazia,  di  liilvezza  e  onere, 

Memorabile  ognor  giorno  maggiore  ! 

M  E  R  O  B. 
Ifpirata  fu  in  vero 
D'  alta  virtù  l'idea  , 
Villo  appena  il  paftor,  nel  tuo  penfiero! 

M  I  e  o  L. 
Ma  !  nel  contento  univerlal  qual  nuovo 
Lume  irradia  quell'alma  ì 
Il  gigante  atteir.ito  , 
Il  Filifteo  proftrato  , 
La  pompa  trionlal  ,  .no Urano  al  cere 
Prodigiofa  più  grazia  divina 
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De'  fecoli  a  venir  gioja  e  ftiipcre. 
Scritto  leggo  a  caratteri  di  fìelle 
Sulla  chitiha  liiperna  :  -' 
Dilcenderà  da  qiiefto  eroe  Pallore 
Chi  lalvi  1'  uom  da  l'chiavitiide  eterna. 
Sì ,  dovrem  ,   venendo  innanri 
Ombreggiar  di  mirto  e  allori, 
Adornar  di  troiule  e  fiori 
Il  l'entiero  al  vincitor. 
S'udiran  fellaiiii  cori  , 
Siilri  e  timpani  fonanti  , 
Liete  grida  ,  dolci  canti 
Echeggiar  1'  eroe  Paftcr. 


SCENA    ULTI  .M  A. 

Via  pubblica  adorna  e  popolata  prcflb  a  Gerufa- 
lenune.  Gran  porta  della  città  liane  il  prolpetto. 

Coro  cUlh  vanguardia  della  foinpa  trionfale» 


Al  Nume  d' Ifrael 

Grazie  rendiamo  e  onor  j 
JDel  Fililleo  gig:ìnre 
Nemico  si  tremendo 
Vedrete  il  lelchiu  xjrrendo 
Troixato  d.ì  un  pal'ior. 

Coro  di  donne ,  e  popolo» 
A  te  Diod'Ifrael 

Grazie  rendiamo  e  cuor» 
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.     ^,^^°^'  l  incontrando  David^ 

M  I  C  O  L.  j 

Vieni  :  t'afpetta 

La   brama   d' ogni  cor; 
Vieni  :  t'  alletta 

La  fama  del  valor  : 

Sì  vieni  a  trionfar. 
Nel  fuo  ritorno 

D'  univerlal  piacer 
'  Si  nobil  giorno 

Dovrà  ,  Paftorguerrier, 

Tua  lode  rammentar. 
David. 
Micol,  nonfeciio  Ibi  l'alta  promefTa, 
Merob,  non  l'adempii  neppur  Ibi  io  ; 
Ma  per  bontà,  ma  per  pietade  immenfa 
L'  immancabile  cenno 
Fui  folo  ad  ei'sguir  del  grande  Iddio. 
Figlie  del  mio  Sovran,  che  ammiro  e  onoro ji 
Deh  per  maggior  decoro 
Di  quefte  offerte  che  il  dover  mi  guida 
A  porre  al  pie  del  venerato  altare  , 
Siami  voftra  virtù  devota  guida  ; 
E  alfommo  donator  iaran  più  care. 
Di  voftra  generofa 

Accoglienza  ver  me  1'  onor  comprendo  ,. 
E  in  evidente  prova 
Dfl  gradimento  al  Creator  lo  rendo. 

Merob. 
Tutto  è  dovuto  a  lui  ;  ma  fuo  volere 
E'  che  il  dia  fregio  che  adorni  al  merlo. 

Micol. 
Conteflo  già  da  noftre  mani  accetta 
Del  fempre  verde  allor  fui  crine  un  ferro*. 
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David. 
Figlie  del  mio  Regnante, 
Se  qualche  merto  è  in  me  j 
Quella  d'onor  mercè 
Troppo  r  avanza. 

M  E  R  o  B. 
Credila  almen  ballante 
Penlando  al  nollro  cor 
Che  dartene  maggior 
Non  ha  pofTanza. 

M  i  e  O  L. 
D'  ogni  venturo  iltante 
Le  forti  r  uom  non  fa  ; 
JWa  che  maggior  (ara  , 
Ferma  ho  fperanza. 
Ripetano  03. 

Coro  popolare» 
Fin  che  ripiglia  il  volo 
Giorno  di  tanto  onor, 
Al  noflro  EroePaftor 
Lode  immortai  darà. 
Ciiro  di  donne. 
Saul  ,  a  tua  percolTa  , 
Caddero  mille  già  : 
David  ha  maggior  poffa  : 
Morte  in  un  colpo  folo 
A  diecimila  ei  dà. 
Tutti. 
Fin  che  ripiglia  il  volo 
Giorno  di  tanto  onor. 
Al  nollro  Eroe  Paltor 
Lode  iinmorral  darà. 

FINE. 


TETI,  E  PE:£EC 

MELODRAMMA. 
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PREFAZIONE. 

jy/  ELLE  Metropoli  ove  fovrana  C"rte  rìjìede^ 
i  viaggiatori  non  tralafciano  mai  d'  ojjtrvare  i 
pubblici  divertimenti,  ne'  quali  meglio  ancor  fi 
ravvifa  il  gdnio  delle  na^/ani .  Fra  qiinjli  il  tea- 
trale fuole  aver  primo  luogo. 

Nella  reale  Parigi  fono  due  naponali  teatri  ? 
nel  V  uno  commedie  e  tragedie,  nell'altro  mufi- 
cali  Opere  quafi  tutto  Vanno  fi  recitano  ,  Delle 
prime,  gli  Italiani  che  non  vi  fono  (lati  ^  e  che 
di  tal  onelìo  divertimento  dilettanfì,  ben  conofco- 
no  il  pregio  per  le  non  poche  almeno  in  nojlra 
lingua  tradotte  e  recitate  con  applaufo  in  alcit'- 
ni  de'' nofiri  teatri ,  Altrimenti  avviene  delle  fe- 
conde,e  perciò  niuna  idea  pofj'ono  averne, poiché 
pji  argomenti  e  Vifeguimento  fono  per  lo  più 
troppo  diverjl  da  qu^lii  di  nojlre  Opere, 

Non  ragionerò  della  differcn\a  fm  la  no  (Ira  e 
la  Franceje  nazione  circa  la  inufica  vocale  ;  petm 
che  febhene  il  miglior  gufio  di  efj'a  ,  che  non  fi 
è  mai  cangiato,  vi  f.i  introdotto  dui  Fiorentino 
G.  B.  Lully  ,  come  nel'.''  ijìorico  di:!Ìonario  del 
MoreriyJ  legge  ;  con  tutto  ciò  egli  è  di  gran  lun- 
ga  differente  dal  nojìro  :  lo  direi  multo  'inferio- 
re, fé  fofj'e  permefì'o  il  difputare  de'  gufi.  Haf~ 
fi'n  oltre  a  confiderare  che  all'  accentazione  di 
quella  coltijfima  lingua  forfè  tutt'  altra  modu" 
laiions  armonica  non  converrebbe. 
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Voi;Iio  bensì  e  degli  argomenti  drajnmat'u-i,  e 
della  teatrale  condotta  accennar  guanto  al  mio 
propojito  fiTetta. 

I  pili  jiimati  argomenti  delle  Opere  Franceji 
fono  i  favoloji,  per  vero  dire  i  piìi  adatti  al  tut- 
to, non  che  a  cin felina  individua  delle  parti 
componenti  il  mujicaie  teatro  ;  perchè  avendo 
anch''  e(fi  tutte  le  umane  pojfioni  che  /  incontra- 
no in  argomento  iflorico,ban  dipiii  il  ineraviglio- 
fo  della  favola  recatovi  dalle  Pag.,ne  verace- 
mente Deità  da  teatro  in  loro  ideali  fovrumani 
■caratteri  ed  immaginaria  potenza:  di  forte  che 
la  uatrals  decorazione  che  ne' Jvggetti  ijìorici 
foiamente  rapprej'enta  cjuel  che  natura  ed  arte 
Julia  terra  producono,  può  allora  fpa^iare  con 
tutte  le fue  invenzioni J'ul  cielo,  neW  Afa,  fulla 
terra,  e  ne'  profondi  abifì. 

Mi  è  noto  che  molti  anni  fa  ne'  piìi  rinomati 
cllora  teatri  d' Italia  furon  alcune  Opere  di  tal 
jorca  rapprefentate.  In  quc'  tempi  v'  erano  ma- 
ihinijli  e  dipintori  di  f cene  molto  piìi  riguarde- 
voli,  che  drammatici  poeti:  qucjti  a'nojlri  gior- 
ni benché  rari  de'  buoni ,  e  piìi  rari  degli  eccel- 
lenti fonavi  fiati,  e  vi  fono:  quelli  non  vi  man- 
carono mai  fin  dalia  difacciatane  barbarie  che 
la  inondò,  e  non  vi  mancheranno  per  le  floride 
fcuole  delle  arti  liberali  f  in  cui  l'Italia  è  la 
vera  emula  della  Grecia  antica.  Aggiungo  però, 
che  il  favolofo  argomento  fipera  di  molto  le 
for\e  de'  mcdiocrijfimi  rimatori  per  lo  più  a 
cagione  di  rifparmio  vile  impiegati ,  i  drammi 
de' quali  capitando  in  altre  eulte  nazioni,  fan 
poco  onore  all'  Italia,  e  alle  corti,  e  alle  città 
dov'  ejji  trovano  impiego. 

Non 
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Non  ha  molto,  che  ?ie'  teatri  nojlri  fono  flati 
introdotti  eccellenti  balli,  e  perché  diretti  da  prò» 
fejjori  Francefi  rinomati  Macjlri  deìTarte  ,  han 
j'ortitc.  Jìngolar gradimento.  Ma  ejji  in  niun  conto 
appartengono  al /oggetto  drammatico  ;  fervono 
foìamente  per  intennedj  in  vece  de^  traiafciati 
inufìcali  buffi,  tra  i  quali  ricordo  il  Cavana  forfs 
il  primo,  e  Vultimo,  che  con  faceta  decenza,  tutte 
le  paffioni  di  que^  rapprafentati  caratteri  quanto 
al  vivo  mai  fi  pofj'a  efprimer  e  nel  canto  e  nel 
geflo  fapeva.  NHl'  Opera  Francefe  i  balli  fona 
tutti  coerenti  all'  amomento,  e  alla  condotta  dzt 
Dramma.,  e  quindi  lo  fpettacolo  è  compiuta.- 
mente  aggradevole  .  ■"  '  .^  ' 

Ne'  miei  jhtdiofi  agiati  oy  nelP  Umbria  ven- 
nemi'n  penfiero  tentar  un  M'ilcdraitima,  cha. 
unitamente  feguendo  il  gujlo  trancefe  convenir 
potefj'e  ancora  a  quello  di  mia  na^icine.,  e  a.  tale 
og!?,etto  fceìfi  la  favola  di  Teti^  e  Felto  ,  che  fu 
fella  già  forfè  dal  celebre  Quinaiilr.  la  notl\ia 
del  quale  merita  efjer  letta  nel  fupvlemento  al. 
dirjnnario  fuddetto  del  Moreri  :  il  fio  Dramma' 
è  nel  quarto  de'  volumi  du  Kecueil  4es  Ovéra. 
repriientés  fai  rAcadémie  Róyale  de  nuiiique, 
riediti  in  Hctya  nel  1724,  in  limo. 

nciì'zmi  dire  che  l'efcguimento  di  queft'  Opera 
facile  sì,  ma  difpendiofo  non  potrà  mai  cvhve-. 
nire  a  chiunque  in  Italia  dall'  itnprefa  di  si  no^ 
bile  divertimento  ,  che  con  tutta  l'tconomia  pof- 
fibile  a  proprio  guadagno  fuol  prendere,  viene 
con  fingolar  appellatone  giuftijfima  notninato 
Imprelario. 
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PERSONAGGI, 

GIOVE. 
N  E  T  T  U  N  O. 
P  E  L  E  O. 
TE  TI. 

C  A  R  I  C  L  E. 


La  fcena  è  nel  palazzo  ,  con  fiia  villa  di  Chi- 
rone  l'ovra  fpiaggia  di  mare  in  Teflaglia  . 


TETI,  E  PELEC 


MELODRAMMA. 
ATTO    PRIMO. 

SCENA     PRIMA. 

Gab  inetta. 
Caricle,    e    Teti. 


C  A  R  I  e  L  E. 

£GNA  è  del  tuo  bel  core,  amabii  Tetl^ 
La  premurofa  illanza. 
Ntì'più  cheti  filenzj  della  notte 
Prefe  tacita  via  con  due  luoi  fidi 
Il  mio  Chirone  a  quelle 
Alte  balze  del  Pelio  ,  onde  fi  fcoprc 
li  Pelal'gico  mare. 

Teti. 
Forfè  per  olTervare, 
Com'  egli  fuol,  le  ftelie. 

R    2. 
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e  A  R  I  e  L  E. 

Altra  cagion  di  rilevante  cura 
Tanto  da  noi  1'  allontanò. 
T   E  T  I. 
PermelTo, 
Generola  Caricle, 
E'  il  fartene  richiefla  ? 

Caricle. 
Sì,  ti  concerne;  la  cagione  è  queAa. 
Già  foriera  del  fol  torna  1'  aurora  : 
Aipettati  'n  brev'  ora 
Due  gran  rivali  al  tuo  pofTeflb  intenti. 

T  E  T  I. 
Al  mio  pofleflb  !  e  cosi  facil  preda 
Penfan  quelli  una  Dea  ? 

Caricle. 
Son  Numi  i  più  potenti. 
Sai  che  Giunon  ti  diede 
In  cura  a  noi.  Non  ti  rammento  il  noftro, 
Se  dir  fi  può,  più  che  paterno  affetto. 
Chiron  fuggì  l'impegno , 
Io  noi  temo,  e  noi  fuggo. 
'1   et:. 
Ed  io  r  afpetto. 

C  A  R  I  C  LE. 
Dimoftrati,  qual  fei, 
Germe  d' illuftri  Dei  ; 
E  che  fé  fcegli  amore  , 
Degno  di  te  farà. 
Sia  Nume,  o  fia  mortale  ; 
Pregio  te  '1  renda  uguale. 
Virtù,   coftanza,  onore 
Meritai!  la  beltà. 

(  paru. 


A 
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T  E  T  I. 

Gran  Numi  !  e  i  più  potenti  ! 

Non  oieian  f;jr  violenta  forza 

A  u:-a  iìj^lia  iin mortale 

Di  Dori,  e  di  Nereo  ,  Numi  dell'  onde. 

A  mie  diftle  veglierò.  I\'Li  !   quiile 

Scampo  aver  ne  potria 

Chi  per  ardor,  colìanza,  offequio,  e  mille 

Pregi  nel  mio  favor  dtgno  è  che  Ila  ! 

Potenza,  gelcfia,  cke  non  difccpre? 

Tutte,  fé  oppolle  a'ior  difegni,  tono 

Ruine  altrui,  le  innocentiiìime  opre. 


SCENA     II. 

P  E  L  E  0,     E     DETTA. 
P  E  L  E  O. 


Primi  rai  del  rinafcente  fole, 
Nell'alma  Dea  che  adora 
Non  rivede  Peleo,  qualfempre  ei  fuole, 
Quel  foave  forrilo 
Ch'  ognor  più  l' innamora? 
In  filenzio,  in  penileri. 
Immoto  è  il  l.bbro,  ed  oflufcato  il  ciglioì 
Che  ne  turba  il  fereno  1 
Taci  !   Ofai  forfè  troppo 
Nel  domandar?  Sofpiri  !  Ab  potefs'io, 
A  colto  di  mia  vita, 
I  turbati  calmar  penfieri  tuoi. 
Parla. 
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Te  T  I. 

A  molto  minor  corto  lo  puoi, 

P   E   L  E  O  . 

Me  più  felice  ! 

T  E  T  I. 

Air  apparir  di  due 

Grand'  olpiti  ftranieri, 

Va  tli  Pagafa  al  porto 

Su  veloci  deftrieri. 

Indi  in  V^eliera  nave 

Sarpa  alla  tua  nativa  ifola  Eg'tna- 

Dove  con  Eaco  e  Daide 

l'igliuola  di  Chiron,  tuoi  genitori, 

Stanne  fin  che  da  noi  rapido  venga 

A  dirti  un  meflaggiero, 

Che  puoi  lo  lìeffo  ricalcar  fentiero. 

Lunge  è  Chirone.-  al  tuo  dover  cancedcj. 

Che  da  Caricle  Ibi  prenda  congedo. 

P  E  L  E  o. 
Inafpettato  colpo  !  ma  rigetto 
Dall'  agitato  petto 
Gli  affollati  penfieri 
Nella  mortai  Ibrprela: 
<5uelli  del  tuo  bel  cor  fian  mia  difcfa. 
Quanto  comandi  o  brami, 
Legge,  an?.i  tato  è  a  me. 
T  £  T  I. 
Ve^o  che  m'ami. 

Ami,  è  ver,  ma  un'ingrata,  no  mai  : 
Lo  vedrai  nella  prova  maggiore, 
<^he  in  amore  può  dar  la  coftanza. 
Se  a  recarti,  che  amato  non  fei, 
Dagli  Dei  ri  venifTe  unpenfiero, 
Non  è  vero,  dirai  con  baldanza. 
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P  E  L   E  O. 

Da  impenfati  forprele  avverfi  eventi, 
Siiiriinprovvilb  iltante  1 

Rilblvaii  pur  le  menti 
Quel  che  dettano  allor  fenno  e  virtude  j 
Non  avvien  mai  che  non  rit'enta  il  core 
Di  quel  colpo  fatai  tutto  il  dolore. 
O  generola  Deità,  tu  l'ai 
Che  ammirar  vagheggiando 
Tua  iovrana  bellezza, 
(;he  adorar  corteggiando 
La  virtù,  la  dolcezza, 
Era  la  mia  felicità.  Gli  Dei 
Più  avventurolì  in  terra,  in  mar, fu  i  cieli 
Non  invidiavo  allor.  Tutto  perdei. 
Perdei!  terna  ad  averno,  onde  venirti, 
Fallo,  vile  penfiero 

Fuggi:  tutto  perdei?  no,  non  è  vero. 
A  quel  bel  labbro 

A  quel  bel  core 

Fidarmi  vò. 

Mi  fia  di  vira, 

Mi  fia  di  morte, 

Del  par  gradita 

Sarà  la  forte, 

Se  a  quel  bel  labbro 

Se  a  quel  bel  core 

Piacer  fa  prò. 
Può  tormentarmi 

La  pena  amara 

D"  allontanarmi 

Dalla  mia  cara  : 

Ma  feco  viene 

La  fida  fpene, 

Che  tornerò.  Aquelec, 
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SCENA    III. 

A  dejlra  de!  teatro  laterale  gran  -portico  del  pa- 
la^o  di  Clìirone  in  deTqioJa  villa  prejjo  alla 
fponda  del  mare  Egeo  .  Dal  fondo  del  colon- 
nato con  projpetto  lontano  di  mare,  venga 
dove  fovra  dorato  cocchio  tirato  da  bianchi 
dejlrierij  (  fé  n'  è  capace  la  fcena  )  o  in  aureo 
fe^gio  fra  bianche  nuvole  fui  dofj'o  di  volanti 
cquilc:  e  V  aquila  fua  minijlra  col  fulmine 
in  un  artiglio  jUagli  al  piede.  Dal  lato  fini- 
jìro  del  teatro  ch'è  tutto  mare,  venga  Nettuno 
in  aperta  argentea  conca,  la  quale,  a  guifa  di 
cocchio,  abbia  ruote,  i  cui  ra\\i  fieno  a  foggia 
di  remo,  tirato  da  quattro  cavalli  marini . 
Abbiano  amendue  confacevol  corteggio  :  e 
fcendano  a  convenevole  f afonia, 

GIOVE,  NETTUNO,    e  poi  CARICLE. 

Nettuno. 

XLccONE  alla  prefifTa  ora  qui  giunti, 
Mio  più  degno  german,  fupremo  Giove, 
Concorrenti  in  amor,  ma  non  rivali. 
Sa  ì  celcfli  immortali 

Tutto  il  dominio  è  tuo;  ma  in  quei  dell'enfia,. 
Ben  lai  che  fpetta  a  me  :  pur  non  vogl'  io» 
per  rilpettolb  afierto  , 
Teco  aver  mai  contele. 
D'ardente  ugual  dcfio , 
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Per  Teti  smor  ne  accefe  : 
Nereide  eli' è  ,  Dea  del  mio  vado  impero. 
Gradile!  il  mio  voler,  ch'iirbitra  ila, 
Elhi  tra  noi  di  sé  medelma  ;  e  a  quale 
Più  di  noi  due  le  piacerà,  fi  dia. 

Giove. 
Alromente  gradirà 

M'è  Id  tua  cortefia,,  gerrcan  diletto  ; 
E  la  prc-pofta  accetto  : 
M.1  non  veggio  Chiron!  Potuto  avrebbe 
II  nolho  arrivo  antiveder  negli  aftri  . 

Nettuno. 
La  nobil  vien  conforte  fua  Cariclc 

Giove. 
Saggia  figlia  d'Apollo,  in  grado  prendi- 
Oggi  noftre  dimore. 

C   A   R  I  C   L  E. 

Gloria  è  per  me  l'inafpettaic  onore. 
Cìiiron  jt-ri  partì  per  far  foggiorno 
Più  notti  liiUe  cime 
Diqiial  monte  non  fo. 

Nettuno.. 
Per  effer,  certo, 
Spettator  del  ritorno" 
Di  qualch'aftro  che  tarda  in  fuo  gran  giro  . 

G  I  o  V  E. 
Studio,  che  in  fuoi  rant' altri  pregi  ammiro», 

G  A.  R  I  e  L  E. 

Quefta  magion  con  lue  delizie,  intorno,. 
Voftra,  nell'onoraria, 
Divien,  fublimi  Dei. 

Giove. 
Lunge  dal  tuo  CAiron,  fola  non  fei. 
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C  A   R  I  e  L  E. 

Di  Doride  e  Nereo 

Tcti  la  v<iga  figlia 

Crebbe  da  i  tener  anni  in  guardia  mla^ 

E  gradita  ini  tiene  or  compagnia. 

Nettuno. 
Di  ringoiar  beltà  grido  per  lei 
Scorre  nel  mondo  e  in  cicl. 

C   A   R  I  C    LE. 

Di  voftre  ciglia 

Sarà  l'oggetro:  ella  per  voi  s'abbiglia.. 

Giove. 
Il  tuo  parer  vuoi  dirne? 

C   A   K    I  e    LE. 
In  ciò,  verace 

Chi  puote  efler  altrui?  favio,  chi  difTe 
La  bellezza  maggior,  quella  è  che  piacg». 
Cuor  che  dal  primo  iltante 
S'avvezza  a  vagheggiare, 
Più  nuove  ognor,  più  rare 
Le  grazie  e  la  beltà 
Trova  in  Tua  bella  . 
Sai  che  lo  refe  amante 

Quel  primo    l'guardo  allora  •, 
Altre  più  belle  ancora 
Sai  che  dii'prezzerà  : 
No  non  fon  quella.  ( partei. 

Giove. 
Non  è  dal  ver  lontana 
L'  opinion  di  lei,  nella  foggetta 
Condizione  umana . 

N  E  T  T  U  N  0.,.. 
A  tutto  quel  che  alletta 
Di  lieta  gioventù  l'età  vivace^ 
Si.peaiì?, 
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Giove. 
P.  A  A  maturità  ed  a  Citerà, 
Riif  ido  già  mandai  di  Mij/a  il  figlio». 
In  nuinerola  Ichicra 
Lo  leguiranno  a  qiiefte  diTefTaglia 
Oggi  feltoTe  arene  il  rito,  il  gioco, 
Le  grazie  e  gli  amoretti. 

Nettuno. 
E  per  mio  cenno  ancor,  Proteo  già  viene^ 
Di  fonti,  filimi  e  mari 
Con  le  ninfe  più  gaje,  e  i  zefiirctti. 

Giove. 
Tutto  gioja  e  diletti  in  si  bel  giorno 
Veggali  intorno  la  vezzofa  Tezi. 

Nettuno. 
Non  mancherannaprii 
Doni  del  luo  delir  dtgni,  e  di  noi. 
Generofaavrà  la  miino 

Clii  non  vuol  efporfi  in  vano 
Alla  traccia  del  piacer  : 
Dolce  preda  non  s'afpeni, 
Quando  prima  non  ne  alletti 
Lica  amabile  il  voler.  (|mr/e. 

Giove. 
L'ali  del  tempio  mi!Ì 
Non  recheran  quell'ora, 
Che  del  giorno  moltrar  pofTuno  i  rai 
Refiftente  bellezza   a"  miei  deiiri; 
M'è  piacevul  lencir  deli'  onde  il  Nume 
l'idarfi  a' doni  Iboi,  più  che  a'  iolpin  :. 
Sa  pur  che  il  biondo  ancora 
Bel  condottier  del  lume 
A  quella  vaga  Dea 
Lulinghevol  penfier  dianzi  volj^ea, 

R  6 
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Ma   fcoperto  ch'ebb'io 
L'  amoro  lo  deli  >, 

To(tu  il  campo  cede,  come  dovea. 
A  chi  Hai  trono 

Può  t'ire  :  io  voglio  : 

Quiil  folle  orgoglio 

Re  filiera  ? 
Se  a'  preghi  fcende  ; 

Chi  non  fi  rende  , 

Ternato  in  foglio 

Lo  proverà. 


SCENA     IV. 

Gabinetto. 
T  E  T  I ,     e    poi    P  E  L  E  a,. 

T  £  T  I. 

più  potenti  SI  [  pur  troppo  è  vero. 
Ma  timorol'e  cure 

Non  m'afiliggcn  per  me  ;  fiffo  è  del  mia 
Portamento  il  peiìfiero. 
A'ieni...  lo  fo  ...  Caricle  al  mìo  coniìglio-. 
Riiblu.ta  s'oppone. 

P   E  L  E   O.^ 

Ma;  rapido  corfiero 

In  prauto  è  già  :  te  fola. 

Senza  qualunque  efaminar  ragione;,, 

T«  foia  ubbiciir  voaliQ.. 
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T    E    T    I. 

Ah  !  che  il  ccin.uulo 

Vicii  dalla  mia  t'ovrana  Dea  Giunone. 

P  E   L   E  O. 
Di  tiitt' altri,  non  che  de  i  due  gran  Niimi^ 
Doverolb  penlai  cei,.rnn  al  guardo, 

T    E    T   I. 
Saggio,  e  fedele  !    Or  lenti  : 
En.uli  venner  qiieili 
Air  acquilio  di  me  . 

P   E   L  E   O. 

Cieli  ! 

T  E   T  I. 

M'  afcolta  ; 
La  repulla  in  amore 
Ne'  poiTcnti  diviene 
Implacabil  furore; 
Separarci  conviene. 

P  £   L  E  O. 
Un  villaggier  cu  Rode 
Di  quelli  orti  regali 
Farmi  penfai. 

T    E    T   I» 
Savio  è  il  difegno. 

P  E    L  E  O. 

Quella 

Spoglia  mi  celerà.  Se  lunge  o  prefTo- 
La  generofa  Dea  ch'adoro  ed  amo, 
Qualche  momento  efler  potrà  l'oggetto 
Ai  fogguardi  d'alletto  , 
Il  iol  godio  lomrao  piacer  che  bramo. 
Sia  pur  diflante  e  tardo, 

Se  un  tuo  fug^uardo,  o  cara, 

Ddrà  fgllievo  al.  cor. 
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Tutti  faranno  allor  dolci  gli  afFannL 
Certezze  di  coftiuiza 

Non  faii  dillanza  amara: 

Se  lunge  Tei  da  me, 

Coinpenl'a  la  tua  fé  tutt'  i  miei  danni.. 
T   E   T   l._ 
G  gran  Diva  Giunon,  cui  fola  il  fato 
Die  parte  al  foglio  del  fuperno  impero, 
Veggio  che  ognor  propizia  a'  voti  miei 
Cura  del  mio  devoto  cuor  ti  prendi: 
Da  violento  ardor  di  quelli  Dei 
Col  fovran  tuo  poter  deh!  mi  difendi.. 
Scorgo  le  non  avverfa 
A  corrifporti  ed  innocenti  amori. 
Son  miti  giufti  timori 
Prefaghi  di  fventure  :  ah  !  tu  che  reggi 
Le  pure  veglie  altrui,  deh  Ile  proteggi.. 
Sì  proteggi. tu  che  puoi 

Ùd  un  egujl  delio  portate 

Due  colombe  amanti, amute,. 

Dall'  artiglio  prcdator. 
Grate  ognor  diranno  poi. 

Che  tu  fola,  amabil  Nume, 

A  gli  affetti  ed  alle  piume 

Confervafti'l  bel  candor. 

Il  fine  deWAtto  primo». 

Za  fc erta  j'er  il  hallo  fia  quejla'.  fpapo  di  vil^ 
la  delii^iofa^  anteriore  ad  un  pala^pno  d'un  foto 
piano  fovra  colonne  o  pilajìri  arcati,con  logge,  e 
un  balcone  in  fronte.  Dallo  sfondo  del  colon- 
nato verranno  a  forinam  il  hallo,  da  una  parte 
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il  rifo,  il  gioco,  le  grafie  e  gli  amori.  Dall'altra 
le  ninfei  de'  fonti,  fiumi,  laghi  e  mari,  e  \effi- 
retti.  feti,  Cancle  ,  Giove ,  e  Nettuno  Jiano 
fpettatori  del  ballo  Jii  quel  balcone. 

Qiiejhi.  [cena,  dovendo  eJJ'er  la  prima  dell'At- 
to II.  abbia  a  ci.  »  un  lato,  prejjb  al  profcenioy, 
due  padiglioni ,  l' uno  di  drappo  rj3j[jb  ed  oro 
alla  dejlra  ;  V  altro  di  drappo  a^urro  e  argento 
alla  manca,  Detfi  padiglioni;  al  cenno  poi  di 
ciafcuno  di'  due  Numi  ,  fi  apriranno  ;  e  in-, 
ben  dijpojìa  mafj'a,  apparirannovi  dentro  i  doni 
di  N'Sttuno  a  finijira  ;  e  pofcla  i  doni  di  Giove 
alla  dritta.  Quei  di  Nettuno  Jaranno  coralli, 
conche  preiiofe,  e  perle  d'ogni  forta  :  quei  di. 
Giove  fiano  vario  vafcllame  d'argento,  e  d' aro^ 
ricchi  drappi,  e  gemme. 
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ATTO    SECONDO. 


SCENA     PRIMA. 


CIO  FÉ,    NETTUSO,   e    TETL 


Nettuno. 


O 


di  Dei!  e  Nereo  leggiadra  figlia» 
Tempo  è  gii!,  che  tu  goda 
I   diletti  de'  Nur-'i. 

G  I  O  V  E. 
Da' terreni  co.'^umi 
Ergi  la  mente  al. era. 

Al  tuo  grado,  al  tuo  merto,  ormai  conviene 
L'  alta  e  prefTo  di  noi  fublime  sfera. 

T  E  T  I . 

La  tua  fpofa  e  regina, 

Al  pur  di  voi  luperna  Dea,  mi  pofe 

Di  Caricle  e  Chironforto  al  confìglio 

Su  quefta,  cara  a  m^,  Ttflala  (penda. 

Alla  richiefta  di  cangiar  mio  ftato, 

If)  no,  ma  un  d'eflì^  ovver  Giunon,  riiponda^ 

Nettuno. 
Nel  tuo  folo  voler  da  noi  vien  dat» 
Oggi  rarbiuio  a  t?. 
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Giove. 

Vorrà  Soggetta 

Efìer  altrui ,  chi  deità  pofliede, 

E  può  con  un  di  noi  regnar  diletta  ! 

Nettuno. 
Taci  ....  rifponder  dei. 

T  E  T  1. 
Devo  ?  ...  ed  è  quello 
L'  arbitrio  che  donarmi  or  orvantafte? 
Non  fon  io  dunque  Dea  \  lo,  che  Io  i'ono^ 
Quello  ancor  vunrerelle  un  voftro  dono 

Giove    a   Nettuno. 
(  German,  lei  poco  el'perco 
Neil'  arte  dell'  amare.  ) 
ScuTa,  o   Div.i,  l'ardita 
Solita  libertà  ne'  Dei  del  mare  : 
D'amidadc  q  d'amor  nel  vario  affetto 
Non  han  però  men  generofo  il  petto. 

Nettuno, 
Quel  feroce  difdegno, 
Per  cui  mi  piace  più,  ch'io  non  creden^ 
É  un  evideiite  legno 
Ch'  ella  è  marina  Dea. 

T  E  TI. 
Salvo  il  proprio  decoro, 
OiTtquiufa  a'  fuperiori  Numi, 
So  i  djYuti  rifpetti  a  grado  loro. 

Giove. 
E  noi  fappiam  che  una  beltà  sì  rara 
Merta  il  grado  maggior. 

Nettuno. 
Volgi  lo  fguardo 
Alle  fplendide  fpoglie 
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De'  tributarj  ondofi  regni  miei. 

(  Al  cenno  di  Nt:ttnno  fi  apre  il  padiglione 
de' f noi  doni 

Teti. 
A  diletto,  a  vaghezza 
Movoa  la  mente  :  e  con  ragion  ne  lei 
Corteggiato  da  chi  le  brama  e  apprezza. 

Giove. 
Or  ti  rivolgi,  e  vedi 
Quafi  un  nulla  de' miei  tefori  immenfi 
D'  arte  in  bell'opre,  e  in  preziofi  arredi. 
Con  r  alta  più   i'ublimità  del  grado 
Può  quiil  parte  ella  vuol,  cadere  in  forte 
A  quella  Dea  che  all'amorole  brame 
D'uno  di  noi  fi  dia. 

Teti. 
Invidiata  da  tutt' altre  fia 
L' avventuiofa  Dea. 

N  E  T  T  U  K  0. 

Scegli,  or  che  pucte 

Quella  gran  ibrte  elTer  la  tua  . 

Teti. 
La  miai 

Giove. 
Sì.  Ciafcun  di  noi  due  t'ofFre  il  fuo  core. 
Il  tuo,  libero  è  in  te:  donarlo  puoi. 

Teti. 
Ma  il  voftro  non  è  più  libero  in  voi. 
In  cambio  a  me  quel  che  donaile  offrite^ 
Tu  all'eccella  Giunon,  tu  ad  Anfitrire. 
Più  fi  conolce  allor 
Quando  perduta  è  già 
La  cara  libertà  : 
Conofcerla  cosi,  inai  noìi  intendo. 
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Poi,  come  un  vero  amor 
Più  d'un  oggetto  avrà, 
Voi  lo  lapeie,  maio  noi  comprendo. 

Nettuno.  (  parte,, 

Per  l'eccedente  Tua  beltà  cortei 
D'ambizion  giunle  al  più  alto  fegno. 
Non  è  ch'ella  abbia  a  i'degno 
Maggior  grado  in  onore,  e  ricchi  doni; 
Ma  con  tanto  difprezzo  a  noi  s' invola, 
Perchè  in  efler  amata  e  nel  regnare, 
Scorge  eh' efler  non  può  la  prima  e  fola. 

Giove. 
Forfè  ben  t'  apponefti  ; 
Ma  differente  è  il  parer  mio.  Bellezza, 
Sia  la  fevera  più,  la  più  orgoglio  fa  ; 
Strale  che  Amor  per  lei  temprò,  non  fprczza» 
Di  Teti  il  freddo  a  noi   candido  petto 
Arde  per  altro  oggetto  in  fiamma  afcofa. 
Scoprir  convien  qual  de' mortali,  o  Numij, 
Stretta  la  tenga  in  amcrcib  nodo. 

Nettuno. 
E  di  fcioglierlo  è  poi  facile  il  modo.. 
Avvezza  a   diletti 
Bellezza  coAante, 
Se  perde  l'amante, 
E'  in  pena  eftrema, 
Ma  tofto  fcema 
Quel  gran  dolor. 
Rivolge  gli  afferri 
Dov'  altra  che  piace 
Amabil  face  raccende  il  cor.  (parte». 

Giove. 
Invifibili  altrui,  che  corteggiate 
li' alta  mia    deità,  fpirti  dell'Etra^. 
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Tutti  dentro  e  d'intorno 

A  quefl' ampio  foggiorno  i  luoglii  afcofì  , 

A  Ipiar  penetrate 

Se  a  qualche  umante  ino  Teli  ragiona; 

E  veluce  ogni  detto  a  me  recate. 

Della  maggior  grandezza 

Le  più  rare  iulinghe 

Chi  ad  animi  più  alteri  e  ambizioni 

Turban  lutti  i  ripolì, 

Non  curjnte  collei  tutte  difprezza  ! 

Dslla  maggior  ricchezza 

Le  più  Iplendide  offerte 

Che  non  iaziano  mai  gli  altrui  deliri, 

E  tengon  dell'invidia  e  del  diipetto 

Sempre  in  moto  i  iuipiri  ; 

Colici  guardò  come  il  più  vile  oggetto! 

Dunque  occupato  interamente  ha  il  core 

Dal  fiflb  ardor  d'  un  oftinalo  amore; 

Ma  s'avvedrà  chi  ardifce 

Con  pertinace  impegno, 

Di  provocarmi  a  Iblo  proprio  danno. 

Cotefto  fuo  difprezzator  contegno, 

Voglio  .... 
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SCENA     II. 

C  A  HI  CL  E,   e     detto, 

C  A    R  I   e   L  E. 


N 


L"ME   fcvrano, 
Che  per  turbarti,  avvenne  ? 
Nel  Ibpraciglio  tuo  veggo  lo  fdegno. 

G  I  o  V  E.j 
A  quella  fprezzatrice 
Dir.ii,  che  troppo  onor  le  fé  chi  puote 
Keiiùcrl.i,  benché  Dea,  Tempre  infelice. 
Scopo  a  turbini  e  procelle 
A  perir  va  quel  rubelle 
Che  d' oppormi  audacia  avrà. 
E  l'ahera  che  mi  l'prezza, 
Meda  e  fola  in  ùia  fierezza, 
Dilprezzata  poi  farà.  (  parte* 

C  A  RI  C  L  E. 
Ah  !   mancator,  tiranno  : 
Oggi  vedrem  fé  perirà  chi  ardifce 
Opporre,  e  tutta  oppor,  la  tua  potenza. 
Te  fteflb  incolpa,  e  non  altrui  d'orgogli»» 
Ingiù  Ita  violenza 
Ti  die  l'impero  ;  e  quefta 
Può  far  te  ancora  vacillar  nel  foglio. 
Fui:   ini  sì  tu  avventi  : 
Ma  fai  che  il  cenno  v'è 
D'  altri  maggior  di  te, 
I  colpi  a  regolar. 
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Vr.ntati  che  fpaventi  ; 
Ma  che  i  terrori  tuoi 
SpefTo  de' venti  poi 
Son  gioco  all'aria  e  al  mar. 


SCENA     III. 

Giardino  di  frutta,  e  di  fiori  con  varie  fontane. 

Peleo  in  abito  da  giardiniere  ;  e  poi  TeTI  ch-3 
lo  afioliò  non  veduta. 

Peleo. 

V.>HIARE  fonti,  oh  quanto  grate, 

Miei  lolpiri  accompagnate 

Co]  (bave  mormoriìr. 

(  Irrigando  con  annafìatojoi 
Per  diffetar  l'inaridito  iuolo 
Spargerò  la  vo(lr'  onda, 
Perchè  vita  e  colori 
Abiiian  le  piante  e  i  fiori: 
Ma  le  non  torna  il  fole 
Con  la  forza  di  fua  luce  gradita 
A  invigorirne  i  nudritivi  umori  , 
Perde  ogni  pianta  e  fior  colori  evita. 
Languido  per  ardor,  povero  core, 
Se  il  beli'  aftro  non  vien  che  sì  t'accende, 
Saran  fimili  a  te  la  pianta  e  il  fiore. 

Teti,  paleggiando  fola  in  dijlan^a^ 
Col  fuo  tornar  non  giova  al  bel  foggiorno 
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Il  pianeta  del  dì ,  che  riconduce 

Col  fiio  r.iggio  \  itdl  colori  e  luce  ; 

Se  dopo  il  fuo  ritorno 

Empito  diftnitrore 

Di  rabbiote  procelle 

Atterra  il  buon  cultore,  e  tutto  fvslle. 

(  Peleo  fLgiitndo  il  fuo  lavoro» 
Lieto,  perchè  già  preilo,  oin  parte,  o  in  tutto,- 
De'  luoi  travagli  al  frutto, 
E  certo  di  pietà  ; 
Felice  ei  perirà, 
Se  fin  a  quel  momento, 
Nel  Tuo  dolce  iervir,  vilTe  contento. 
Il  Iblo  dilaftro , 
Bel  luolo,  per  me, 
Saria  che  quell'altro 
Tenefie  da  te 
Lontana  o  celata 
L'  amata  beltà. 
Ma  preflb  all'aurora 
Sereno  s'ei  vien, 
E  in  breve  dimora 
Avviva  il  tuo  fenj 
In  noi  più  gradita 
La  vita  farà.  - 

^^T  E  T  I.  (parta 

Fedele  al  Tuo  già  deftinato  corfo, 
No, che  quell'altro  mai 
Lung.e  da  te  non  volgerà  fuoi  raì . 
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SCENA     IV. 
CARICI  E,  GIOVE,  NETTUNO,  e  detta. 

C  A  R  I  e  L  E. 

A*  ANNOTI  onor  qucfii  inblinii  amanti;] 
Sprezzar  tu  non  h  dei,  percliè  l'amore 
Offela  altrui  non  è. 

Teti. 
Parlar  flncero 

Non  fu  ditprfzzo  mai .  Gli  offerti  amorì, 
I  prelentati  doni 

Non  accettar,  dirli  non  può  difprezzo: 
Atto  è  d'un  cuore  a  voglie  cnclte  avvezzo. 
Dir  che  Tua  libertà  s'ama,   chi  puote 
A  disprezzo  recar?   non.v'è,  cred'io, 
Dal  compiacerli  infuori. 
Chi  più  di  me,  qaefti  gran  Numi  onori* 

N  E  T  T  u  N  o. 
Queir  amar  libertà,  lunge  è  dal  vero, 
Sappiam  che  molto  inferior  di  grado 
Fiamma  d'  amor  t' accende. 

Teti. 
Imiterei, 
Se  ver  cij  folTe,  i  più  iublimi  Deiv 

Giove. 
Non  è  celato  a  noi: 
Rigettati  da  te,  quel  tuo  mortale 
Non  rigettato  amante: 
E  faran  noti  in  breve 
L' odiato  fuo  nome  e  la  dimora. 

Teti 
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T  E   TI. 

Al  voftro  fenno  jincora 

EHer  non  può  celato 

Che  il  libero  voler  nc'proprj  affetti 

A' mortali  e  agli  Dei  del  pyr  fu  datOi 

Nettuno. 
Libero  dunque  ancor  lo  Idtgno. 

T    E    T    I. 
E  qu-nulo 

La  llnipie  irfgiufla  offefa  in  noi  l'accenda, 
E  sì  giù  rio  Io  renda  ; 
Ma  generoib  onore 
E  magnanimo  più,  s'egli  perdona 
Allorché  in  lua  polTanza  è  l'offenfore. 
Oh  quanto  differe:ite 
Ora  è  il  dettame  di  ragion  !  iarefte 
Voi  gl'ingiufti   pfTei.rori  ;  ei  T  innocente; 

G  I  o  V  E. 
D'amorofo  legame 
O  avvinta,  o  Iciolta  C^ìi 
Se  iciolta  j  non  potrà  recarti  affannoj 
Che  depiorabil  h^^n^ 
Sia  quel  mortale  audace 
Del  uoiìro  già  deliberato  fdegno. 

N  E  T  T  u  N  o. 
Se  avvinta;   aver  f  Jvo  e  feirce  i!  puoi  :  * 
Ma  perchè  noi  cediamo  5 
Ceder  pria  ti  conviene  jd  un  di  noi. 

Giove. 
Che  rifoU  i  \ 

Nettuno. 
Rifpondi. 

Giove. 
Priva  di  moto,  voce,  e  fguardo  fei! 

s 
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e  A   R  I  e  L  E. 
Troppo  afcolrai  tacendo,- 
Ril'puaderò  per  lei. 
Teti,  degno  è  di  lode  il  tuo  tacere. 
Giove,  Nettun,  di  quella  Dea  1'  aftanno, 
Di  quel  mortelle  il  danno, 
Son  nel  voftro  dello;  no,  nel  potere. 
Giove,  e  Nettuno. 
Alle  prove  dello  fdegno 
Quel  poter  fi  Icorgerà/ 
'  E  vedrem  chi  dell'indegno 

Allo  Icainpo  veglierà.  (parior.Ot 

Teti. 
Se  fu  mai  ver,  che  Aftrea 
Lafci.fTe  il  mondo,  e  fen  vokfle  al  cielo; 
Vero  farà,  che  rivolgendo  l'ali, 
Lafciò  i  Numi,  e  tornò  poi  fra' mortali. 
Deh  perchè  d'  Ecco  al  tìglio 
Non  permettevi  con  veloce  fuga 
Seguire  il  mio  cojifiglio  ? 

C  A  R  I  C   L  E. 
Perchè  di  fua  ialvezza 
Se  v' è  qualche  fperanza,  èia  quefta  fpondri. 

Teti. 
Vedi  pur  che  il  circonda 
Ingiullo  e  inevitabile  periglio. 

C   A   R  I  e    LE. 

Turban  fempre  timori 

Ogni  penfier  di  corrifpofti  amorì. 

TETI. 

Non  Io  niego  ;  diletto  è  a  me  Peleo  , 

Ma  non  fia  mai  che  Teti 

Debba  di  l'uà  ruina  efler  cagione. 

L'amor  mio  non  s'avanza 

OUre  al  vuler  della  mia  Dea  Giunone, 
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Sia  pur,  qiial  efTa  elegge 

Nel  mio  fempre  umit  core  a  lei  foggetto 

Serbata  ogiior  rinviolabii  legge. 

C  A  R  I  C  L  E. 
Degna  ài  ta,  bella  umiltà!   fé  brami 
Salvo  Peleo;  vuoi  la  gran  Dea  che  l'ailii* 
Ma  i  più  faggi  conligli 
Neil'  immancabil  corfo  delle  cofe, 
Ponno  fcampar,  non  evitar  perigli. 

T   E   T  I. 
Siene  ad  eflremo  di  fventure  intenti; 
Ma  folo  ibvra  me  cacian  gli  eventi. 
Salvami  '1  caro  oggetto 

D'un  innocente  affetto: 

Quefto  è  ii  defio  m.aggior, 

La  fola  nel  mio  cor 

Cagion  d*  affanno. 
Forza  non  han  baftante    • 

Virtude  e  onor  coftant» 

In  lor  difefa  aimcn  ; 

Se  fciolto  è  d'  ogni  fren 

Poter  tiranno.  (vartf*^ 

Carigli:. 
Del  perverfo  diiegno 
Scoperte  ho  già  le  trame. 
Malaccorti  potenti 
Al  reo  fin  di  lor  brame, 
Fifle  han  cosi  le  menti  ; 
Che  non  volgon  pender  i'e  non  di  raro, 
Ad  oppolto  riparo. 

S2. 


V 
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SCENA     V. 

P  ELEO  ^      e     DETTA» 
C  A  R  I  C  L  E. 

lENi,  Peleo. 

P   E   L  E  O  . 
Pronti  il  voler,  la  vita 
Ko  a' cenni  tuoi, 

C  A  R  I  C  L  E. 
Su  quella 
Pende  atro  nembo  di  crudel  procell^i, 

Peleo. 
Può  l'umano  valor  preftanni  aita? 

C  A  R  I  C  L  E.. 
A  foverchiante  oppreilìon  qual  puote 
Contrafto  far  procìezza  ? 

Peleo. 
Nòbilmente  farà  lofpirto  invitto 
Arrollir  l'oppreffore  , 
Nel  perir  con  magnanima  fortezaa. 

C  A  R  I  C  L  E. 

Afcolrami.  Qui  preffb 
Alto  ramod  pini , 
Sempre  verdi  elei  annofe 
Cingono  il  campo,  ove  a   Giinion  regina 
Sorge  l'adorno  tempio:  appo  fa  bafe 
Del  lìmulacro  fuo  v.ume  ad  a{IIo. 
Fur  mio  folo  voler  le  tue  ditJiorc  ; 
E  prevenuto  fia,  qualunque  mai 
Colpo  5'  apprcfii  di  mortai  terrore. 
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Gli  affclti  dell'onda 

Non  tema  il  nocchiero 

In  fiera  procella, 

Se  raggio  di  Icella 

Di  calme  foriero 

Vedrà  lulenar  : 
Lafciò  la  iua  fponda 

Cercando  altro  porto, 

E  in  mezzo  a'  fpaventi 

Di  flutti  e  di  venti 

Con  queito  contorto 

S' el'ponga  più  al  mar.  (^  parte» 

P  E  L   E  O. 
Baleni  o  no  raggio  di  fìella  amica, 
Rilukìta  già  l'alma,  al  tiirbin  tìero 
Elpi.  rfì  non  paventa  : 
Ogni  paiTo,  ogni  Iguardo,  ogni  penfìero 
Terrori  le  preienra  ; 
Ma  ttìtri  altro  non  ibn  che  variate 
Immapinole  larve  d'un  momento 
Fine  de' mali,  detto,  morte  quefto  : 
E  fìùli  '1  più  fuiielto, 
Se  Teti  ridol  mio 
Voglion  rapirmi  i  fari  ; 
Venga:  noi  lo  temer,  ma  lo  defio  : 
Sì,  lo  delio.  Tu  loia, 
Invidiata  a  me  fin  dagli  Dei, 
Il  conforto,  il  piacer,  la  vita,  il  tuttOj 
O  gerierofa  deità,  mi  fei. 
Se  in  \ira  fortunata 

Il  vagheggiarti  è  tolto 

All'alma  innamorata: 

Spirito  idlor  diiciolto 

Sampre  con  te  farà. 

Sj 
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E  fé  il  mirarti  ognora 
E'  il  folo  viver  mio  ; 
L'alma  tornando  allora 
Sull'ali  del  delio, 
La  vita  irtelTa  avrà. 

Jl  fine  dell'Atto  fecondv. 


La  fcena  per  il  ballo  è  deferiti  a  nel  penultimo 
antecedente  recitativo  da  Caricle.  Quel  tempio 
dev'ejj'er aperto  all'ufo  antico.,  o\ato  a  tondo ^  il 
cui  tetto  o  cupola  fojìcngano  colonne.  La  jìatua 
di  Giunone  fovra  proporzionato  piedeflallo  flavi 
nel  centro  riguardante  /'  orckejìra  con  ara  di 
marmo  fojìenuta  da  pavoni  ad  ogn' angolo.  Pri- 
ma che  il  ballo  cominci ,  veggafi  Pcleo  andare 
a  collocarfì  fra  V  ara  e  lajlatua.  I  caratteri  e  la 
condotta  del  ballo  fan  qiiejii.  Nella  prima  qua-- 
driglia  il  vento  auflro  col  Jeguito  di  tutti  gli  al- 
tri impetuojì  collaterali  fuoi  venti,  chh  per  co- 
rnando di  Giove,  e  di  Nettuno  ,  vengono  a  ra- 
pire e  trafportar  Peleo. 

Entreranno  feguendo  il  loro  duce  fulla  fcena 
con  empito -y  mentre  l'aria  fi  ofcura  di  foj^he 
nuvole  con  lampi  e  tuoni:  andranno  in  cerca  di 
Peleo  ,  e  avendolo  fcoperto  n'  efultino  :  indi  va- 
dano per  rapirlo,  ma  rifpettinu  il  tempio,  s 
s'  arre  fino  con  qualche  paufa,  come  di  coniglio 
fra  loro  :  poi  come  per  rifoluto  comando  tl\iU'> 
Jtro  vadano  per  entrare  con  furia  nel  tempio* 
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La  feconda  quadriglia  Jia  Borea  alla  tefla.  di' 
senti  fettcntrionali.  all'  apparir  de^  quali  Jl  raffe- 
rmi il  cielo  e  rifplenda  il  fole  dedinante  già  ver- 
fo  V  occafo  ;  Borea  dal  rnef^o  del  tempio  e  gli 
altri  suoi  \tnti  dr.gl'ir.tcrcolunnj  laterali  ufcendo 
con  for^a  maggiore  afj'altino  ,  refpingano  t  met- 
tano in  fuga  r  aujiro  e  ifuoi  feguaci  e  poi  dan- 
nino un  fejlofo  bailo  di  vittoria. 
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ATTO      TERZO. 


SCENA     PRIMA. 

Parte  fdvofa  della  villa. 
e  ARI  C  LE,    TE  TI,    e  poi  PELEO, 

C  A  R  I  e    LE. 

^ALVO  è  qual  lo  bramafli: 
Quelta  la  prima  tu,  ma  nOn  'a  fola 
Minacciata  Sciagura 
Che  ali'  odiata  innocenza  oggi  ibvraftls 

T  E  T  I. 
Ahi  !  di  maggior  potenza 
Contra  ingiiillo  furore 
Chi  farà  che  relifta  ? 

C  A  R  I  C  L  E. 
Altra  maggiore. 
Non  chiude  gli  occhi  al  fonno 
Chi  ne  veglia  a  difsfa, 
E  che  certa  mi  fvele 
Ogn'inforgente  offefa  . 
Tu  l'avvilo  fedele 

Tolto  n'avrai.  Da  preveduto  danno 
Facil  lo  fcampo  vien  ;  placa  l'affanno.. 
P  E    L  E   O. 

Dal  fortunato  afilo  eccomi  a  voi. 
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T  E  T  I. 
Ma  de'  terrori  tuoi 
Segno  non  veggio  in  te  ! 

P  E   L  E  O,^^ 
Nulla  paventa 
Chi  dil'prezza  la  vita  ; 
Vita  d'orror!   cui  per  falvar  dovefli 
Perder  i  ioli,  ond' è  grata  al  mio  core,. 
Innocenti  diletti  ; 
Dell'  ndorata  mia  Diva  il  favore, 
E  di  CariiU  i  generoG  affetti. 

C  A  U  I  C    L  E. 
Ad  efeguir  di  Tcti  ogni  comando  . 
L'.^lm.)  intrepida  avrai  pronta   e  lincerà: 
Del  tuo  fcampo  e  di  tua  felice  forte 
Multo  Ci  teme  ancor,  ma  più  li  fpera. 
Atra   nube  in  oriente 

Par  che  oltraggi  il  lol  nirfccnte  j 
E  poi  fcioglicli'n  rugiade 
Le  campagne  a  fecondar. 
Fra  le  balze  quando  fcende, 
Strepitofe  vie  fi  fende 
Fiume  allor  che  d'alto  cade. 
Va  poi  lento  e  chiaro  al  mar. 

(parte, 

P  E   L  E  O. 

Se  dal  mio  faziar  l'ira  crudele 

D'ingiufta  prepotenza, 

La  tua  calma  dipende  j 

Qual  defìar  potrei 

Occafo  più  felice  a' giorni  miei  ? 

Di  tanto  onor  per  l'immortale  acquiP.O;), 

Andrò  fenza  dimora 

Con  aUa  fronte  a  provocaiia  ancora,. 

Ss. 
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T  E  T  I. 

Generofo  penfiero  ! 

P  E    L    E  O. 
Fulmini  avventi  Giove  : 
Del  tuo  poter  le  prove 
Toglier  non  mi  potran  gloria  sì  rara, 

T    E    T    I. 
Maggior  tua  gloria  è  il  mio 
Solo  appagar  defio. 
Di  Jaricle  il  conlìglio 
Norma  è  fola  e  ficura  a'  miei  penfieti. 
Tu  per  prova  d'  affetto 
Tutti,  o  caro,  mi  dona  i  tuoi  vokri. 

P   E  L  £   O. 

Voleri  miei  non  ho  : 

Qu.into  vorrai  tarò  ; 

La  vira  mia  lei  tu. 

Che  dir,  che  far  di  più 

Può  chi  t'  adora  ! 
Infegiiami  ie  v'  è  : 

Tutto  voglio  io  per  te. 

Altro  il  cor  mio  non  la, 

Se  non  che  tuo  l'ara, 

O  vi^^a,  0  mora.  (  parìe» 

T  E  T  I. 
Queflo  è  verace  amor!  quefta  è  bell'alma  ì 
Tutta  nel  Tuo  puro  caudor  tralpare  : 
Non  ne  tjffet'era  mai 
L'almo  natio  colore 
Impure  voglie,  ambiziofe,  avare  : 
Fida  al  primo  delire 
Cortsnte  al  orino  ardore 
Mo.dsi'ta  in  alta  forte, 
E  nel/'avverfe  invitta, 
Siegue  le  ieorte  di  viitù  d'  onor&I 
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Quefta  è  vera  alma  grande: 
Quello  è  verace  amore  . 
VfiJgano  que'  luperbi  , 
Clic  dtllt  inique  brame  lor  la  forza 
Pongon  per  prima  ed  ultima  rogionei 
Vengano  al  paragone  : 
Scherno  iìa  lur  mercede 
Dove  loia  virtude  arbitra  fiede. 
Ma!  quell'alma  si  bella, 
Ma  !   quell'amor  sì  degno, 
St  vittime  innocenti  e  iVenturate 
Caciran  d' ingiallo  prepotente  i'degno  ? 
Ah  penfier  più  iltr  che  morte  ! 
Se  avvien  mai  che  ver  tu  lei  j 
Sol  vorrei  poter  morir. 
Tua  coftanza  aver  sì  forte» 
Benché  Dea,  no,  non  pofs'ioi 
Idol  mio  fé  dei  perir. 


SCENA     II. 

Corta  e  ad  arbitrio,  purché  una  parte  di  villa. 
GIOVE,    e    NETTUNO, 


N 


Nettuno. 


ON  le  rupi  del  Caucafo  gelato, 
Ma  queflo  ameno  fuol  ritiene  ancora 
Quel  rivai  fortunato. 
Ée  l'impeto  e  U  furore 

S6 
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D'  Ai-illro  e  di  tutti  i  venti  Tuoi  fu  vano  5 

A  che  penfi,  o  germano  ? 
Giove. 

A  vendetta  maggiore  ; 

JAd  non  è  il  i'ol  penliere. 

Gli  era  pur  noto  ;  e  ;ìI  mio  fovran  volere 

Con  temerario  ardir  Borea  s'oppone  ; 

Non  fu   d'akri  il  comando, 

Che  della  fempre  avverfa  a  me  Giunone», 

Ella  Tifi  protegge,  e  ancor  gelofa. 

Sconvolge  ogni  amorofa 

Mia  tramalo  dar  funefto 

Tenta  il  fine  a  i  più  cari 

Furtivi  miei  contenti, 

Nettuno. 

Non  avrebbe  altrimenti 

Volto  r  animo  altero 

Ad  un  vii  giardiniere. 

Giove. 
Di  tiinto  audace  ofFefa 
Pagherà  qiiefti  il  fio  con  fua  mina. 
Già  ver  l'Etnea  fucina 
Sciolte  r  alata  mia  miniera  il  volo, 
Nuovo  a  recarmi  un  fulmine  tremendo.. 
DillimuUam  fin  ch'efia  giunge:  afpetta 
Veder  rollo  la  mia,  la  tua  vendetta.     (  pmtei 

Ne  t  t  u  n  o. 
Se  di  coflui  così'potente  cura 
Prende  Giunon,  quanto  maggior  per  Tetì. 
La  prenderà!  pur,  dai  fulmijieo  Ihaie 
Se  fia  fpento  il  rivale  , 
Dellvainabile  Dea  1'  afpro  dolore 
Tu  rio  ne  volgerà  l'odio  immortcle 
Contra  i!  braccio,  cru del  fulminatore» . 
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Obblìo,  tempo,  Infingile, 
Quindi  recar  porranno  ;.l  defir  mio 
Favorevol  evento  : 

Gran  cangirinento  f.m  tempo  ed  cbbllo» 
Ptr  sì  rara  beltà 
Forfè  allora  farà  la  mia  coftanza 
Lulingata  da  più  fida  Iperaiiza. 
La  ipeme  iveiiturata. 

Pianta  aUiio  pie  troncata, 
-    Qiiitndo  rinverde  il  liiolo, 

Ritorna  a  germogliar. 
Dal  lue  vigor  torzata 

Rami  a  prodiir  novelli, 

Sa  che  di  quelli  un  lolo 

Può  il  tronco  rinnovar  . 


SCENA   III. 

Camera  d'ingrelTo   a'  gabinetti  fecreti. 
T  E  T  1,     e     P  E  L  E  O. 

T  E    T   I. 

£R  tua  falvezza  af^-oib 
la  que'  ricetti  reità  : 
L'ordine  è  di  Caricle   edil  confìgUo. 
Altro  maggior  ptriglio 
Peiide  Tul  capo  tuj.  Miiera  I  Oh  quanti 
Aff"Hiioii  timori 
M' agitali  Ttìlmu  !  l'inquieta  mente 
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S;n.i[iia  in  penlar  che  a  sì  funefta  forte 
Soi  1'  amjr  mio  t'  ripone. 

P  £  L  £  O. 
Per  sì  bella  cagione 
Vengali  travagli,  pene, 
Orrori,  morte,  e  mi  laran  foavi; 
Ma  eh'  io  debba  coltar  cure  sì  gravi 
Al  cor  del  mio  i'olo  adorato  bene  , 
Quello  è  il  penfier  rormentaror  più  fona 
Di  travagli,  di  pene,  orrori  e   morte. 

r   E  T  I. 
Non  avvinlcro  ancor  nodo  più  Aretto 
Il  decoro  e  l'iiffetto  : 
O  quelli  vinceranno  , 
O  de' miei  torti  con  lamenti  e  grida. 
L'alta  ragion  confida 
Contra  il  poter  di  tanto  ingiufti  tei; 
Della  terra,  del  mar,  del  ciel,  d'  averno 
Tutti  a  rivolta  provocar  gli  Dei. 

P  E  L  E   O. 
Crslce  il  tormento  in  me.  Con  mie  mine. 
Le  inique  voglie  lor,  gli  affanni  tuoi 
Non  avran  dunque  fine, 
Fine  dall'alma  mia  lulo  bramato  ! 
Che  ottenuto  farla. 

Per  quanto  acerbo  Ila,  dolce  il  mio  fato. 
Forte  non  fol,  ma  lieto  in  quel  momento 
Direi  Vittima  amante  : 
Teti  amarmi  degnò,  moro  contento. 
Ma  1'  unico  delire 

É  che  poi  nel  tuo  fen  torni  la  calma  : 
Fra  gli  ipirti  in  amor  più  fortunaa 
Volerebbe  a  ^li  Eliii  ailor  queiV  alma» 
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Là  fé  una  Dea  non  vien  , 
Qualche  Iblpir  m'  invia, 
Qualche  peiiliero  iilmenj 
E  larà  r  uhna  mia 
La  più  Le.^ta  allor. 

E  le  conceilb  è  mai 
Tornar  al  caro  ben  ; 
Ch' è  l'alma  mia  dirai 
Quando  ti  vola  in  len 
Àutu  dì  dolce  aidor. 


4^-ì 


(  parte. 


T  E  T  r. 

O  Nettuno  pensò  Icuoter  ch;l  fundo 
E  aprire  il  iuol  dove   Peleo  dimora, 
Ond' egli  cada  in  baratro  profondo; 
O  rifoh'e  impugnar  Giove  un  ardente 
Eulmine  fuo  letale, 
E  vittima  innocente 
Spietato  incenerir  ehi  non  poteva 
Immaginari!  eflTergli  miii  rivale. 
Tutto,  fol  contra  me,  vile  difpetto, 
Iniquo  fdegno  e  in  mal  oprar  diletto 
Ricorro  a  te,  che  fovra  l'orbe  ei  cieli 
Tieni  a  freno  il  voler  d'  uomini  e  Numi 
Con  giufta  lance  irrellltibil  fato  : 
In  te  forge  il  poter;   negli  altri  è  dato. 
Opra  tu  folo  :  a  te  fommefli  ftaimo 
Tutti  i  deliri  miei  ; 

Tu  il  tempre  giufto  e  il  più  potente  fci. 
JSon  dalla  man  d'amor, 

Ma  da  te  ibi  partì 

Lo  iirrA  che  mi  ferì  : 

Chi  può  funanr.i  il  cor,  fé  non  vorrai? 
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Se  dunque  e  ruo  voler 
li  dolce  Tuo  rriortir  ; 
Nega  all'sltiui  poter, 
Togli  dal  mio  defir,  fallarlo  mai. 


S  C  E  N  A     I  V. 

Alta   loggia. 
GIOVE,    e    NETTUNO.- 

Giove. 

^ARICLE  non  appar;  Teti  s'afconde  j 
E  r incognito  tuo  diletto  è  chiut'o 
Di  quelta  reggia  in  penetrali  aicofi, 
Folli  1  non  ian  che  i  miei 
Eterei  (pirti  Icorrono   fin  dentro 
Dell'ampia  terra  al  più  nalcofto  centro^, 
Milcro!   incenerito 
A  momenti  eilarà.  Certa  allo  fcopo 
Volerà  la  faetta. 

Soi'piroHi  e  piangente  la  fuperba 
Siegua  agli  tlifi  allor  V  ombra  diletta. 

Nettuno. 
E  r  importuna  altera  tua  Giunone 
Scorga  Cile  a  dunno  lol  de'  luoi  più  cari 
Le  noflre  voglie  oppone. 
hlìxa  da  lungi  l'aquila  fedele 
Fender  1'  aria  col  volo 
E  a  te  venir  con  fulgorante  artìglio. 
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Giove. 
S' avvedrai!  che  fiinefto 
Contro  a  forza  maggior  fempre  è  il  configlio. 


asi 


SCENA     V. 

Mentre  V aquila  s'ap-preffa,  Giunone,  non  p'ik 
fotta  Vap-parenia  di  Caricle,cA'e//a  a\ea  prefa, 
viene  in  fua  propria  forma  e  con  pompa  re- 
gale nel  fuo  cocchio  fu  biancke  nuvole  tirato 
da  due  pavoni:  fette  celefii  Ninfe  a  ciafcuno 
de'  lati  le  fan  corteggio  :  la  prima  delle  quali 
fui  lato  dejtro  è  Iride /uà  mejj'aggisra. 

Giunoni. 

Aer  decreto  fatai  colà  t' arrefta  , 
Di  difpetto  e  furor  miniftra  audac». 

Giove. 
Che  miro  !  immobil  rcfta  ! 

Gì  u  N  o  N  1. 
Non  r  infedel  coftiime 
D'un  conforte  sleal   venir  m'induce. 
Queila  folita  in  te  mmcanza,  o  Giove 
Più  rimproveri  e  fdegno 
Non  afperTi  da  mi  :   d'  amor  fon  prove» 
In  quegli  alti  caratteri  di  luce, 
Dal  meditato  già  misfatto  indegno 
Mira  chi  ti  rimove. 
Sfi  non  per  te,  qui  per  me  fteffa  almeno  j 


^2Ó     TktIjE   Peleo. 

Scorgi  qiial  mi  portò  ragion  di  flato: 
Leggi  l'ordindel  Tate. 

Giove     legge, 
Teti  farà  la  madre 
Di  tal  che  fia  fuperiore  al  padre. 

Giunone. 
Quel  che  avvenne  per  voi 
A  chi  di  lazio  il  nume 
Ad  una  parte  àtìV  Enotria  Mede, 
Or  vi  lovvenga  i  e  rilblvete  poi. 

Nettuno. 
La  belliflìma  Teti 
Sia  pur,  nobil  german,  tua  fé  la  vuoi, 

G  I  u  N  o  N  E. 
Avventa  or,  le  ti  pi.ee, 
Il  folgore  criidel;  ma  d'un  tuo  figlio 
Sovra  '1  figlio  cadrà  1'  empia  ruina  : 
Quegli  è  il  gentil  Fcleo  che  d'  Eaco  nacque 
£  dalla  figlia  dell'  Afopo  Egina. 

Giove. 
Cariclcov'  è? 

Giunone. 
Dove  tu  Tei. 

Giove. 
L'  appella  : 
Ninfe  e  te  veggo  fol. 

G  I  U  N  O  N  E. 
Finfi  efler  quella. 

Giove. 
Degna  ccnforte  mia,  puoi  dir,  che  fT:ato 
Non  hn,  né  farò  mai,  qual  da  te  fono. 
Più  dtlufo,  più  vinto   e  più  placato. 

Nettuno. 
Grazie  ti  rendo  anch'  io 
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Del  benefico  inganno. 

Che  per  Teti,  e  Pelea 

La  face  d'Imeneo  lieta  s'accenda, 

E'  la  fenien^a  mia  . 

Giove. 
Teti  a  Peleoyù  vuol  Giunon,  fi  dia. 
Giunone. 
Giunge  più  caro,  quando  men^   fpera/ 
Defiaro  contento.  Iride  bella, 
Dilor  felicità  va  meiTitggiera. 

(  Iride  parte  ,  e  Giove  Li  richiatnoi/t 
Giove. 
Odi  pria  :  forgerà  fui  Pelio  monte 
Al  mio  cenno,  una  reggia  in  pochi  iftanti; 
Quivi  Giunon  fi  degni 
Condur  fovra  la  fua  candida  nube 
A  liete  nozze  i  due  fedeli  amanti. 
Va  fovra  l'arco  tuo  poi  fu  le  ftelle 
A  dir  che,  pronti  a'  fuoi  voleri  e  a'  miei. 
Vengano  a  fefieggiar  nozze  sì  belle, 
E  li  conduca  Amor,  tutti  gli  Dei. 

G  I  u  N  ONE. 
Qual  al  nome  convien,  Giove  or  tu  f«i, 
l'arfi  temer 

Convien  alla  grandezza 
Da  chi  la  fprezza,  è  ver,* 
Non  da  chi  l'ama. 
Sempre  adorar 

Poter  che  fia  più  dej^no 
Può  men  lo  fdegno  far. 
Che  affetto  e  brama.  (  par/e. 

N  E  T  T  U  N   O. 

Tutto  ceda,  o  germano, 

Al  gran  penfier  di  inantenerfi  in  foglio. 
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Giove. 
Queflo  è  il  vero  conrenro:  ogni  altro  è  vano. 

Nettuno. 
Ma  graditi  non  men  Teti,  e  Peleo 
Non  vorrai  tu,  che  fieno  a  noil 

Giove. 
Lo  voglio. 

Nettuno. 
Tutti  ne  lian  quei  doni  i  primi  fegnij 
A'^uolli  poi  tempre  a'  germi 
Dar  deir  eroiche  dilcendcnze  noflre 
Eternità  di  nome,  onor  di  regni. 

Giove. 
Là  carriera  del -giorno  ornai  declina 
AU'opporto  emistero. 
Sorga  più  dell'  ul'ato 
Splendida  a  ciel  lereno 
La  notte  in  luo  più  bel  manto  flellato, 
E  nell'orbe  luo  pieno 
De'  fraterni  (plendori 
Farà  Ciatia  brillar  l'argenteo  lume, 
Mentre  ogni  Nume  e  noi  vedrem  feflanti 
Pago  il  dcfir  di  quefti  fidi  amanti. 
Solitaria  reltar  ogni  (Iella 

In  quell'ore  di  gioja  si  bella 
Con  flupore  l'Olimpo  vedrà: 
Di  timor  ientirà  freddo  gelo 

In  veder  che  al  mio  cenno,  in  un  cielo 
Alto  monte  cangiato  farà.  {parte». 
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SCENA    ULTIMA. 

Lucide  nuvole  ricmpìaJio  tutto  il  palco  :  quefte 
al  fuono  di  convenevole  Jìnfonia  ,  e  al  traverà 
farle  che  farà  V  arcobaleno,  vadanjì  dividendo 
e  al-{andoJì  ad  ambo  i  lati,  finché  tutto  apps" 
rif.a  un  regio  falene ^o  bene  illuminato,  ovver 
trafparcnte,  al  cui  fondo  in  circolare  foggia  , 
fi  veggano  fovr""  alti  fedili,  tutt'  i  Numi  invi- 
tati da  Giove  alle  Kn^^e  di  Tctl ,  e  Fcleo  .  A 
dej}ra,fu  tre  fedie  c'iruli.  Giove  feda,  in  rrie^- 
p,  Nettuno  alla  manca,  e  Giunone,  dopo  che 
cv:à  prefcntato  gli  fpof,  feda  alla  dritta  di 
Giove.  Val  lato  finiflro  della  fcena  le  quattor- 
dici Ninfe,  e  dol  de(lro  altrettanti  Dei  for- 
rr.eranno  il  ball)  alla  fine.  Amore  ed  Imene» 
fra  i  Numi;  e  fé  vi  faranno  ballerine.  Venere 
9  le  Graiie  fieno  i  principali  delle  danie. 

Giunone. 

i  ER  quefti  a  me  diletti  illiifiri  amanti 
Che  d'unor  e  cofìanza 
Dicron  invitte  prove. 
Chiedo  ilvoflro  favor,  Nettuno  e  Giove, 

Net  tu  n  o. 
Voglio  che  in  premio  a  fedeltà  si  bella ^ 
Sia  lor  defiii  ad.  appagare  iiuento 
Tutto  ilfoggetto  a  iv\e  vaflo  elemento» 

Giove. 
È  noi  vogliamo  in  ricompenfa-  degna 
Di  cotanta  virtù,  ch'ogni  lor  brama 
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Secondili  cielo  e  terra  ; 

E  che  il  lor  figlio,  con  eterna  fama 

Sia  d'eroico  valor  l'eie  mpio  in  guerifl, 

T  E   T  I. 
Nel  mio  felice  flato, 
OfTtquio  e  rimembranza 
Sempre  a  voi  feiberan  l'animo  grato, 

Peleo. 
Vofira  fomma  clemenza  è  il  folo  merto, 
Numi  fiiperni,  in  me  d'alta  fortuna. 
E  fé  mia  prole,  per  tuo  dono,  o  Giove, 
D'onor  guerriero  al  primo  grado  afcende  , 
Tuo  vanto  fìa,  perch'  ti  da  re  difcendt, 

G  I  u  N  o  N  E, 
Ma  per  render  più  lieti 
I  lacci  d'  Imeneo,  que'voftri  doni 
Di  chi  farsn,  f  jvrani  Dei  ? 

Giovi,    e    Nettuno. 
e  2  Di  Tcti. 

G  I  U  N  O  N  e. 

Or  non  rigetrer.-;!  doni  sì  rari. 
T   E   T    1. 

Conceffi  con  Peleo  mi  fon  più  cari. 
Csro, 

Sol  perchè  mio  tu  fei, 
L'alta  voler  del  fato , 
E  i  doni  degli  Dei 
San  grati  all'alma. 
Peleo. 
Cara, 

Sola  per  me  tu  fei 
Dono  m.iggior  del  fato, 
Favore  diagli  Dei 
Più  grato  all'alma. 

(  e  poi  a  dii'S, 
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Con  Imeneo  feftante 
Vieni  ad  iniire,  Amor, 
Dell'uno  e  l'altro  amante 
In  dolce  nodo  il  cor  : 
E  a  lor  virtù  collante, 
Del  più  liiblim.e  oncr 
Si  dia  la  palma. 

(  Jiegue  il  balle. 


IL     FINE. 


V.  Reimorimatur  NicjESE  die  i9>  Maij  17S1. 
BALDUINI  Can.  Vie.  Gen. 

V.  Can.  PROVASSUS  Reg.  Nic.  Còl.Pr.ì^r.  * 

T^.  Jì  permette  la  rijlampa.  Ni\^ali  lyma^.  17S1 

RICCI  DESFERRES  Senatore  Prefetto  perla 
gran  Caflcellcria. 


■ 

»-3       LO 

1 

;    i 

University  of  Toronto 

tó 

Library 
DO  NO  r        /^^ 

REMOVE     /      1 

THE             1       \  1 

o 

•H 

•fi 

CARD 

1 

4^ 

--> 

FROM          ^         1 

Oi 
HI 

o 

THIS             \      1 

P^i 

p 

POCKET         \^ 

«Hi 
I-li 
Oi 

0 

P 
«ri 

Ci 

o 

. 

Acme  Library  Card  Pocket 

3> 

Under  Pat.  "Ref.  Index-File" 

3 

1 

Made  by  LIBRARY  BUREAU 

